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INTRODUZIONE 


Dicesi, che tutti i libri Cinesi incomincino con 
un’elogio all’invenlor della stampa; nè questo 
rito iniziale di tutti i libri può recar nausea a 
chi legge: perocché alla Gina, come in tutto l’O- 
riente, fu massima dell’ antica dottrina , doversi il 
sapere tener ristretto in pochi, quasi, divulgato 
in troppi, osi stemprasse soverchiamente, o, mi- 
schiandosi colle volgari opinioni, degenerasse. 

La libertà di divulgar colla stampa le proprie 
opinioni scientifiche, alla quale si fa ingiustamen- 
te rimprovero di averne facilitata la corruzione, 
potrebbe avere un doveroso temperamento nel- 
l’ obbligo di coscienza, che, per lo scrivere co- 
me per ogni altro modo di agir, nella vita, fosse 
sentito, di render ragione del grado di utilità, 
che, scrivendo, si pensa di arrecare alla scien- 
za; al che non potrebbe adempirsi se prima di 
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scrivere non si esponesse in quale stato la scien- 
* za si trova, e per quali riguardi ella ha bisogno 
odi meglio chiarirne, o di correggerne, o di 
ampliarne i principi (i). 

Una legge di Solone ammetteva chiunque a 
parlare nella concione pubblica sugli oggetti, che 
vi dovevano esser discussi (*i): ma l’affare alla 
concione proposto forniva agli oratori il titolo di 
esercitare una prerogativa della città, e di am- 
birne gli onori col far pompa della loro parola, 
e de’ loro talenti. In materia d’opere a stampa 
lo spirito umano ha un campo più largo, e sen- 
za generica non che special commissione, senza 
un’uffizio che sia, senza una circostanza, che ne 
fornisca se non la necessitala occasione almeno, 
uno scrittore medita sulle pubbliche regole del- 
la condotta degli uomini come Demostene avreb- 
be meditata la giustizia della corona, o Cicerone 
la legge agraria, e pubblica la opera sua (3). 

È facile assai nello scrivere trarsi innanzi con 
cose dette da altri lusingandosi d’aver fatta un’o- 
pera compilando le altrui, ed è se non facile 

(1) Questo scrupolo di coscienza esisteva tra gli scrittori fin dal se- 
colo di Augusto . 

« Non levitas milii 

» 

« Sed certa ratio causar n scribendi dedit . 

Phcedr. Fab. Lib. 5. in prol. 

( 2 ) Schòell Storia della letter . Grec.prof. traduzione dell'eruditis- 
simo Professore Emilio Tipaldo voi. 2. part. 3 . cap. 19. Andava però 
congiunta con questa legge una disciplina severa, onde assicurarsi 
della probità degli Oratori. Voyage du Jeunt Anachani stc . Introd. 
pag. 106. 

(3) Vedasi quel che un dal passato secolo scrìveva a questo proposito 
Christiano Thomasio dissert. 73 . 5- 8. 
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non impossibile almeno dare alle cose da al- 
tri scritte, anziché colla forza della ragione, con 
quella della fantasia un tal giro di novità, che 
abbagli a prima vista, ed illuda. Ma fra questi due 
estremi, l’uno tenuto dalla mediocrità, l’altro 
occupato dal genio, consapevole delle proprie 
forze, può pur esservi una strada di mezzo: pe- 
rocché niuno vorrà sostenere, che in qualunque 
ramo di utili cognizioni,© pratiche, o speculati- 
ve quali che elle siano, lo spirito umano sia giun- 
to a un grado insuperabile di perfezione. 

Nelle scienze naturali, e di osservazione uno* 
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scrittore, che, producendosi, urti o nell’uno, o 
nell* altro di que’ due estremi , è facilmente sco- 
perto: perocché i fatti sensibili, per la catena 
de’ quali quelle scienze son dal loro istituto, e 
dal loro scopo costrette a progredire, sono per 
se stessi di tal natura che se alcun propone co- 
me nuovi quelli, che altri scoperse, cuopresi di 
ridicolo; e se alcuno intende di aumentare il nu- 
mero de’ fatti non con nuove osservazioni, ma 
con nuove combinazioni d’idee, o di frasi non si 
rende meno ridicolo. Resta invero libero, ed am- 

i i # 

pio il campo delle ipotesi alla fantasia, ma ancor 
queste nelle scienze naturali hanno perduto mol- 
to del loro credito. 

Nelle scienze morali l’indole degli oggetti, che 
esse contemplano , fa si , che essi si prestino a 
qualunque atteggiamento, che uno spirito di* 
tempra superiore si proponga dar loro, e, astra- 
zioni . come pur sono, della mente umana , van- 
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no soggetti o ad essere con nuove astrazioni di* 
strutti, o per via di decomposizioni d’idee in gran 
parte cambiati, o con nuove combinazioni atteg- 
giati in foggia diversa. 

Tra gli oggetti morali quelli di pratico uso han- 
no a loro favore la forza delle cose , e la non me- 
no poderosa forza delle abitudini ; ma queste due 
forze, presentandosi come fatti non come ragio- 
ni, mentre restano invero per la lor mole salde, 
ed imperturbabili in mezzo alle tempeste delle 
dispute umane, se sono obbligate a render ra- 
gione di se medesime, non sanno che dire, onde 
divengono una meschina autorità al tribunal del- 
la scienza. 

Se si volga Tocchio alle opere pubblicate fin 
qui , e che vanno tutto di pubblicandosi nella 
materia de* delitti, e delle pene, la lor moltitu- 
dine a prima vista spaventa, ed esaminandole poi 
una ad una paratamente, riesce difficile inten- 
dere qual criterio in tali materie debba seguirsi, 
o qual massima si debba in preferenza adottare. 

Che farà un’opera, la quale in tanta farragine, 
in tanta diversità di opinioni, e principi voglia 
comparire alla luce? Se ella intende di aumen- 
tare il numero delle opere, che già comparvero, ' 
il suo assunto non può avere altra causa, che la 
piccola vanità di chi vi ha posta la mano. Se ella 
intende di soppiantarle tutte, ed erigersi in ar- 
bitra del criterio scientifico nelle materie, alle 
quali esse appartengono, ella, oltre al peccare non 
che di vanità di superbia, non ha vanto di ori- 
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ginalità: perchè molte tra le opere venute alla 
luce fin qui divisarono appunto di poter dive- 
nire di tutte le altre conquistatrici. 

Altro dunque non resta ad un’opera, la quale 
voglia, come nuova, comparire alla luce con 
qualche titolo' di buona coscienza, se non pro- 
porsi o di difendere un pregio nazionale , che 
ella abbia creduto dalle altre o minacciato, o di- 
menticato; o di sostenere un criterio, che ella 
creda piu vero al confronto di un nuovo, il qua- 
le intenda accreditarsi come migliore, o di farsi 
conciliatrice in una gran disputa, la quale divi- 
da tra loro gli autori delle opere già pubblicate. 

Se la opera mia , la quale cuopre un trattato 
di dritto criminale sotto altro titolo (i), avesse 
uno de’ tre indicati oggetti, o tutti quanti sono 
gli avesse, ella dovrebbe fissar lo stato, nel qua- 
le al momento della sua comparsa si trovano le 
opinioni scientifiche nelle opere pubblicate fin 
qui, e stabilire in qual riguardo ella intende 
prendere luogo tra loro. 

Parlando delle opere nella materia de’delitii, 
e delle pene, non sono da contar quelle de’ pra- 
tici, rivolte tutte a meglio chiarire le leggi già 
fatte, e non a proporre modelli migliori per quel- 
le da farsi: nè le opere elementari , le quali, pro- 
ponendosi l’ insegnamento, non ebbero nè moti- 
vo, nè titolo di dar consiglio alla legge; ma me- 

(i) Il Bexon nel suo progetto d'un Codice penale pel regno di Ba- 
viera ( Paris 1807 ) abbandonò la denominazione di legge criminale , 
e sostituì quella dì Codice della sicurezza pubblica , e particolare . 
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ri tano (Tesser prese in esame quelle opere, le 
quali, piu alla scienza della legislazione, che al- 
la giurisprudenza appartenendo, aprirono il cam- 
po alle teorie,: e ai sistemi. 

Le numerose opere di questa tempra pubbli- 
cate dopo il libro del Beccaria ebbero la ragio- 
ne della lor mossa in quel libro, il quale e per 
le edizioni moltissime , che se ne fecero , e per 
le traduzioni, che esso ebbe in pressoché tutte 
le lingue europee, se si eccettui quella dell’Al- 

Corano, rimase 

« Siccome il Sol tra le minori Stelle . 

Se dal libro del Beccaria parti, checché ad 
altri ne sia sembrato (i), il primo crollo de’ più 
rozzi, e barbari usi,, i quali deturpavano fammi* 
nitrazione della giustizia penale, il concetto pe- 
rò di quel libro formavasi nel silenzio dello spi- 
rito riformator delle Leggi , nè le Leggi colle più 
o meno rapide vicende de’ lor cambiamenti gli 
furono di occasione, o gli servirono d’incentivo. 
Quel libro non affrontava retoricamente gli a- 
busi: non era un’opera, se così dir si può, pa- 
renetica, perciocché essa, con ragionamenti non 
facili a comprendersi da tutti gl’ingegni, mina- 
va piuttosto, ed aspettava dal tempo lamina dei 
gotici, e rugginosi edifizj, che que’ principj in- 
tendevano soppiantare. Con questo carattere di 
originalità il libro del Beccaria, solo, può dir- 
ci) Birnbaum De peculiari aet. nostr. jus criminale reformandi 
studio: Lavanti 1828 /?ag. 3 i. 


sì, e alla testa de* suoi molti o confutatori, o 
cementatori,: o ampli^tori, portava al suo col- 
mo la gloria scientifica del secolo decimottavo 
nelle criminali materie, e quella gloria spet- 
tava tutta, alla Italia» E il libro del Beccaria, 
e quelli, che dietro gli vennero, debbono a ra- 
gione reputarsi aver chiuso il secolo decimot- 
tavo: perciocché iji bollore, nel quale entraron 
gli spiriti per gli avvenimenti politici , che con- 
trassegnarono gli estremi periodi di quella età, 
non permette., di ravvisare , come opere scien- 
tifiche i numerosi scritti, che nelle criminali 
materie o. furon letti nelle popolari adunan- 
ze, o furono pubblicati a stampa nel conflit- 
to delle opinioni politiche , le quali coll’ arme 
della parola si contenderono l’ una contro l’altra 
il terreno» 

Una più inquieta, e rumorosa origine ebber 
le opere, le quali doveano dar lustro al secolo 
decimonono. Il rapido, e quasi miracoloso sfa- 
celo d’una gran forza, la quale opprimeva le leg- 
gi, e la loro scienza, dette alle une, ed alle al- 
tre un’impulso al moto, ed alla controversia, 
di cui esempio non somministra la storia. Se mai 
vi furono opere di circostanza, e suggerite tutte 
da vedute di tempo, di avvenimenti, e di luogo, 
tali furono senza contrasto quelle, che nelle cri- , 
minali materie doveano fregiar di gloria il seco- 
lo, nel quale viviamo: perocché tutte a così dire 
aggruppare) nsi attorno allo spirito di riforma 
della criminale legislazione, che tra per il biso- 
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gno di costruiré nuovi edifizj politici, schiaccia- 
ti già dalla gran forza, di cui era il regno finito, 
tra peri nuovi bisogni de’ popoli, le politiche 
condizioni de’ quali erano affatto cambiate, da 
una estremità all’altra del mondo incivilito non 
che di Europa servi loro quasi di centro comu- 
ne (i). 

Queste opere, di scopo, ed oggetto identico, 
sono però varie tra lor di carattere, e si distin- 
guono peli a tempra^ e peli’ abito. 

Alcune assumono una maniera asseveratrice , 
dommatica, la quale coraggiosamente prescinde 
da quanto è stato scritto fin qui, fino al punto, 
che in faccia a queste opere l’immortale libro 
del Beccaria è quasi divenuto opera da fanciulli. 
Cercano più specialmente queste opere co’ voli 
imaginosi, che le distinguono, coll’enfatico sti- 
le , che le nobilita, la elevatezza, e sembrano sug- 
gerite dal bisogno, che qualunque corpo vivente 
nell’ affollamento soverchio d’altri corpi, che lo 
circondano, sente di inalzarsi sopra di loro, e 
trovare in questa aerea situazione miglior mezzo 
di respirare. Queste opere, contente di se mede- 
sime, nude di citazioni (a), sembrano compia- 


ci) Birnbaum De pecul. eet. nostr. jus crimin. ref. studio ove dei 
progetti di Leggi di Otàheitee , di Ilaili) di Columbia, di Demeray 
♦ etc. pag. io. Di tempra meno impetuosa fu lo spirito di riforma della 
legislazione criminale nella fine del secolo passato . Baumgarten 
Dissert. de studiis Legislat. et Erud. Scec. XVI 11 . in ref. Jur. Crirn. 
Gotting. 1798. 

(a) Gli scrittori antichi non citano perchè erano i primi a scrivere, 
e perchè prima della invenzione della stampa era impossibile citar le 
opere sebbene si citasser gli autori. Gli scrittori dei secolo decimose- 
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cersi della solitudine, nella quale si collocano, 
come la più acconcia ad ingrandire, ed elevare 
le facoltà dello spirito (i). 

Alcune altre non prendono una direzione ele- 
vata: non assumono modi declamatori, e quali 
più alla fantasia, che alle filosofiche meditazioni 
convengonsi, ma s’incarcerano a così dire ne’ più 
profondi recessi della ideologia, e con un lin- 
guaggio quasi misterioso, ed arcano, gittando 
lungi da sé come ingannatrice fantasima la testi- 
monianza de’ sensi, e delle impressioni, che in 
noi producono gli oggetti, che ci circondano, 
cercano nelle sole contemplative forze delibam- 
mo umano, e d’una infallibil ragione, che gli 
suppongono, la origine, e la competenza delle 
leggi, che più alicorno convengono. 

Se le opere della prima classe aborriscono le 
citazioni, e le autorità come incompatibili colle 
ardite nuove combinazioni d’idee, alle quali a- 
spira la imaginazione, quelle della seconda han. 
no per ragioni diverse lo stesso carattere, in 

“ A 

sto, tutti erudizione, e dottrina, citarono troppo, se eccesso può esse- 
re nel sodisfare a un dovere. Come uno scrittore del secolo decimo- 
nono-in cose morali, o legislative può esimersi dal citare? Il Robertson, 
tendendo giustizia al grande sapere storico dei Voltaire, osserva, non 
averlo potuto citare perchè non cita. History of thè Reigu of Charl. 
V . in inirod. Qual ragione potrebbe avere il disprezzo delle citazioni 
a’ dk nostri? Una di queste tré: o il bisogno, che lo stile declamatorio 
ha di libertà: o la coscienza d’una originalità illimitata: o la necessità 
di dissimulare la poca notizia d’opere di autori, e di libri. Voltairo 
disse del Cartesio, sebbene con molta ingiustizia 

Dei Cartes n’a rieri lu pai mente l'E vangile . 

(i) Grande aliquid quod palmo animee pr celar gus anhelet 

Pera. Sai. 1. 
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quanto cioè le scoperte della pura ragione tali 
non potrebbero .essere se ella si appoggiasse a 
quanto altri, e diversi sistemi hanno potuto o in- 
ventare, o proporre. 

Framezzo a queste due classi d’opere, una ter- 
za ne sorge, la quale, nè imaginosa, nè contem- 
plativa, procede colla modesta curiosità, colla 
quale le scienze osservatrici procedono, tutto in- 
tendendo desumere* dai confronti degli scritti 
esistenti: delle civili, e politiche istituzioni del- 
le nazioni antiche, e moderne: e delle leggi, che 
vanno tutto di pubblicandosi «Queste opere, co- 
me ognuno può ben presagire, si distinguono 
per la dottrina, per le loro modeste, e circospet- 
te maniere, e per il lungo treno di autorità, che 
loro servono di corredo . 

Tra queste opere di eguale scopo, e di dise- 
guale carattere si framischia una forza, divenuta 
formidabile ai giorni nostri, quella cioè de’ gior- 
nali, e degli scritti periodici, i quali danno un 
nuovo, e più veemente moto di rotazione, e di 
slancio alle idee, e ai principj. Questa forza, che, 
come regolatrice della opinione, tutti gli scrit- 
tori studiansi di accarezzare , e di conciliarsi, 
converte per cosi dire in lingue di fuoco la lu- 
ce, chele opere scientifiche cercano d’ammas- 
sare, onde sollecitar la riforma delle penali legi- 
slazioni: sicché questo nuovo urto, altronde u- 
tile all’arte della bigoncia, non riesce sempre 
tale ai freddi, e meditati calcoli della scienza. 

In questo vorticoso, e violento moto di cose 
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un 5 opera nuova dee scegliere il suo punto d r ap- 
poggio, nè altrimenti sceglier lo può se non di- 
chiarando, che con uno scopo essenzialmente 
scientifico ella non può prender parte nè alle 
dispute dei giornalisti, nè alle particolari contro- 
versie degli scrittori, non volendo ella, nè esser 
potendo polemica. 

Le tre classi di opere rammentate qui sopra 
hanno nuovi caratteri che le distinguono. 

Alcune, all’oggetto di dare un titolo più ap- 
parente, e sensibile alla loro missione, alzano un 
grido d’orrore contro le Leggi penali esistenti, 
e dicono, che esse sono a mille secoli 'di distan- 
za dal tempo, nel quale viviamo (i): altre più 
moderate muovon lamento sulla sproporzione, 
che esiste tra i delitti, e le pene ( 2 ), mentre do- 
vrebbero dir forse, che non ovunque è stata be- 
ne apprezzata la graduabilità del delitto: altre, 
più accorte, vanno in traccia de’ più sanguina- 
ri, e barbari usi, i quali tuttora deturpano alcu- 
ne penali legislazioni (3), e ne tolgon motivo di 
scrivere quasi nell’ intento di farli cessare, non 
ostante chè non sia riuscito alle tante, e lumi- 
nose opere uscite alla luce fin qui di ottenerlo . 

Nelle opere di questo scopo ( cosa degna di 
osservazione! ) non vi ha parola delle leggi pena- 
li della Toscana, sebben essa siavi talvolta, ma 


(i) Berenger De lajustice crimin. en France. 

(a) Destrivaux Essajr sur le code penai etc. pag. 5. 

(3) Traitè de droit penai . Par P. Rossi Professeur i Gtn.-ve in 
introd. . •* 


per mera incidenza, rammentala con tal’ iperbo- 
lico grado di onore da farle fin perdere la pro- 
pria personalità (i). 

Uno scrittore Toscano in tanto ammasso di co- 
se ha il dovere di chiamar 1* attenzione de’ dotti 
sulla legislazione criminale del proprio paese , 
e mostrare in che ella ha potuto contribuire nel 
dare al secolo, che la vide nascere, il titolo di 
filosofico . 

Altre fra quelle opere, se non ravvisano nelle 
leggi penali esistenti la perfezione , pensano pe- 
rò, che lo spirilo di riforma non debba repen- 
tinamente cambiarle, credendo, che la crimina- 
le legislazione, qualunque siasi ancorché in par- 
te infetta di soverchia severità, abbia di sua na- 
tura un carattere di tempo, e di luogo, che non 
se le possa impunemente togliere a un tratto, on- 
de, all': oggetto di mitigarla, tutto abbiasi a far 
lentamente, e per gradi (* 2 ). 

Questa sentenza, la quale ha la sua radice in 
un pregiudizio non popolare ma filosofico, se 
non attenta al criterio della scienza lo indeboli- 
sce però, e lo degrada, subordinandolo troppo 
al comando delle abitudini, onde per una nuo- 
va opera potrebbe essere un titolo di giusta com- 
parsa alla luce il mostrare come quella sentenza 
è erronea, e la teoria de’ delitti, e delle pene 


( 1 ) Traile de droit penai etc. voi. /. pag. 56. Dicendo « La Fran- 
ce est la Toscane de l' Europe » ed essendo la Toscana in Europa è lo 
stesso che dire, che la Francia è la Toscana della Toscana . 

(a) Birabaum De pec. cet. nostra jus erim. ref. studio pag. 3i. 
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ha dati certi, generali, immutabili, la cognizio- 
ne de’ quali, come il lor pratico uso, è in qual- 
sivoglia periodo della civiltà umana, e in qual 
si sia tempra di popolari abitudini non solo sen- 
za pericolo ma fonte ubertosissimo di pubbli- 
ca prosperità. 

Questa opinione si compiace particolarmente 
de’ confronti, e dell’ esame delle nuove leggi, 
che vanno tutto dì succedendosi , e in coerenza 
di questa opinione si sono intrapresi dotti viag- 
gi onde vedere con filosofico occhio. le diverse 
istituzioni civili, e politiche delle nazioni ^pa- 
ragonarle tra loro (i). 

Tal maniera di esaminare le cose ha di che il- 
ludere a prima vista: perciocché assume l’istitu- 
to, e il procedimento delle scienze esperimenta- 
li , e di osservazione, ma, se bene si apprezza, ella 
apparirà, non che inutile, anco contraria a ogni 
progresso scientifico come quella , la quale di- 
strae lo spirito di osservazione dal suo vero 
scopo. 

Quanto è da reputarsi util soggetto di esame , 
e di studio ciò che lo spirito umano ha saputo 
rintracciare di equo, di giusto, e di critico on- 
de aumentare la serie de’ fatti, che soli danno 
l’abitudine, e la prudenza di bene applicare la 
Legge penale, nel che i Romani Giureconsulti 
spiegano una saviezza, a cui più che altri i Ma- 
gistrati Toscani si avvicinarono, altrettanto è da 


(0 Allude*! alle misiioni scientifiche de’iignori Feuerbach , Cottu cc. 
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reputarsi inutile il conoscere quel che i legisla- 
tori o perfezionando, o peggiorando le loro Leg- 
gi intraprendono. La Toscana ha mostrato, che 
una savia, e perfetta legislazione criminale può 
nascere senza esempio, e senza modello, e in se- 
quela di osservazioni sulla natura dell’uomo, e su 
quella della società per le forze, che ella, come 
naturale stato degli uomini, spiega sempre, e 
dovunque. Perchè la cognizione, e il confron- 
to delle Leggi, che ogni di si promulgano, po- 
tessero apparire utili, se non necessarj, converreb- 
be , che esse potessero presentare il carattere di 
fatti, o di fenomeni, i quali, come i fatti, e i 
fenomeni, di che vanno in traccia le scienze fì- 
siche, e le naturali, potessero supporsi derivare 
originalmente dalla natura (i). Ma nella forma- 
zione delle Leggi influiscono cagioni, e principj, 
che ai dati generali, e costanti della natura non 
appartengono, potendo elle esser l’ effetto, come 
più spesso lo sono , o di pregiudizj volgari o di 
pregiudizj scientifici di chi le propone, o della 
vittoria, che una opinione dopo vivo contrasto 
riporta sull’ altra, o d’una inesperienza totale 

• 

(i) Osserva il Boscovich in una nota al poema di Stay De sistema- 
te mundi « Observaliones fiunt spedando id quod natura per se ipsam 
« sponte exhibet . Hujusmodi sunt observationes pertinentes ad astro* 
« nomiam, et historiam naturalem ». La osservazione d’ un’ autor 
commendabile per la sua vasta erudizione, e pel suo ingegno, che le 
leggi non si danno ai popoli a mero arbitrio di chi comanda, sebben 
vera in qualche riguardo, non toglie le difficoltà ; e lo scrittore, die 
la propone, insiste più sullo studio degli scritti, e delle opere, che su 
quel delle leggi . L. A. Warnkoenig De jurisprud. gentium Europ. una , 
caque assiduo doctor. commere, colenda. Locami 1828 pag. 44 * 
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del segreto della lor pratica applicabilità, o di 
motivi precarj, ed efimeri di circostanza, o di ve- 
dute personali, o de’ bisogni particolari del po- 
tere politico, che le sanziona, e pur’anco della 
vanità scientifica d’ un’uomo, il quale giunto a 
caso neH’eminente posto, che occupa, vuol di- 
mostrare, che non a caso vi stà. 

Sebbene io non sia della opinione di chi pen- 
sa, non poter concepirsi una scienza di far la 
legge, e tutto in questa materia dover lo spiri- 
to umano sperare dalla più ubertosa, e completa 
raccolta di fatti , che la storia dell’uomo, e della 
sua specie può fornire alla osservazione (i), io 
diviso, che la osservazione debba rivolgersi, non 
alla maniera, colla quale conduconsi uomini , e 
popoli, che per lo stato loro alla civiltà nostra 
non appartengono (a), nè alle leggi, che col ca- 
priccio, e la volubilità delle mode possono ogni 
di tra loro succedersi, ma bensì ai bisogni del- 
1’ uomo, e della sua sociabilità, la qual cosa ha 
i suoi dati, i suoi calcoli, e i suoi risultati su- 
scettibili di quel grado di certezza , a cui nelle 
cose morali può lo spirito umano aspirare. 

(i) II signore Augusto Comle propone una nuova JUasofia , che egli 
chiama positiva ( il polo opposto del dommalisnio, o spiritualismo ) 
mercè la quale pretende legare insieme i fenomeni astronomici, fisici, 
chimici, fisiologici, ed i sociali, e così unire insieme la scienza della 
legislazione alle scienze naturali. Nel suo sistema vi sarà una Jisica 
sociale, la quale avrà la sua statica , e la sua dinamica . Per ora que- 
sto tentativo è solamente annunziato come possibile . JRevue Enayclap. 
etc. v. 44. p. 373. 

(a) Questa maniera è seguita dal sig. Charles Conile Traiti de lègi- 
slation etc. voi. 1 . chap. 1 . 

Tomo 1. ‘2 


Tenendosi a questa via , può , per quanto io * 
ne penso, sperarsi di dare alle teorie scientifiche 
del dritto criminale un carattere generale, per- 
manente, assoluto, che niuno ha sperato in esse 
fin qui, essendo stata opinione di tutti, che esse 
debbono avere una tempra, la quale si adatti ai 
tempi, ai luoghi , ed ai bisogni delle nazioni (i). 

È un fatto innegabile, che queste teorìe, se 
non sieno fantastici sogni, de’ quali niuno sapreb- 
be che farsi , debbono necessariamente piegare 
in ultimo alla forma, che il legislatore ha pre» 
scritta ai criminali giudizj: perciocché esse altro 
esser non possono se non principi determinatori 
dell’ uomo, che vi presiede. 

Or qui appunto le opinioni scientifiche si di* 
vidono, ed entrano in aperto conflitto tra loro: 
alcune dichiarandosi per una forma prettamente 
coscienziosa , e popolare di giudizj, altri per 
una forma giurisprudenziale , e scientifica . Dac- 
ché il capo della scuola analitica, dopo aver in 
un’opera ben ravvisata la critica indole dell’in- 
dizio ( 2 ), si dichiarò in un’altra contrario al giu- 
dice popolare, al quale innanzi avervi tenace- 
mente aderito (3), questa legislativa apostasia 
d’ un’ uomo, il cui nome riempie l’Europa, ag- 
giunse un nuovo stimolo allo spirito di contro- 
versia, e sorse più d’un campione a combat- 
terlo (4). 

(1) Birnkaum De pecul. est. nostr. jus. crini, ref. studio . 

(a) Bentham Traile des preuves judiciaires voi . i. p. 3 16. 

( 3 ) Bentham De l’organisation judiciaire pag. aGey. 

(4) Stefano Dumout compeodiatore del Bentham nella cjuì sopra ci- 
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Sebbene i due metodi giudiciarj possano ave- 
re una comune origine , e come due fonti, i quali, 
partendo dalla sorgente medesima, corrono in 
direzioni opposte per non mai più riunirsi tra 
loro, formare un’ alternativa, nella quale per la 
diversa distribuzione del potere politico nello 
stato la legge può scegliere, pure lo spirito guer- 
resco, avido sempre di rappresaglia ancorché o 
air offesa, o alla difesa non necessaria, ha posto 
bizzarramente la coscienza in opposizione alla 
scienza quasi ella non ne abbia, e, tutto alla 
rinfusa prendendo, non solo non ha saputo ap- 
prezzare, come il Beccarla nella questione del 
metodo giudiciario ha tentata la riunione del 
metodo scientifico con quello abusivamente chia- 
mato della coscienza del giudice popolare, ina 
lo ha denunziato come inventore del principio 
politico, quando politica dal Machiavello in poi 
fu sempre la scuola Italiana, e prima del Machia- 
vello nacque in Italia una politica teoria, non 
nota agli antichi, per la quale le umane socie- 
tà poterono meglio provvedere alla esterna lor 
sicurezza reciproca (i). 

In questo nuovo conflitto le armi onde com- 

tata opera aitò il primo it grido di scandalo, e citò a proprio sostegno 
l'Autore dell* opera, Traile de droit penai, la quale non era ancora 
nè scritta, nè pubblicata . Questa opera sembra appostatamele scritta 
per dare una base solida a quanto il Dumont osservata sulla respon- 
sabilità morale del Giudice da preferirsi alia sua legale responsabili- 
tà : nuove, e belle voci per certo, sul significato delle quali però sa- 
rebbe difficile fissar bene le idee. 

(i) Hunies Essays , and treatises voi. t. E ss. 12. 


battere si son tolte da tutti i lati. I dissidj delle 
antiche scuole di filosofia, perpetuatisi fino a 
noi, son divenuti dissidj delle scuole di dritto 
penale, e l’antica guerra tra il dommatismo # e 
l' empirismo co’ nuovi nomi, che lo spirito de- 
nigrativo di parte le ha dati di spiritualismo , e 
di materialismo , ha forniti nuovi ordigni di di- 
spute alle opinioni tra loro in legislazione con- 
trarie (i). 

Comecché parlare in nome della coscienza nel 
contrapposto alla scienza potrebbe sembrar fol- 
lìa, le opinioni, che prendono quella divisa, 
con una transizione o accortissima o involonta- 
ria, si arrogano un seggio nella scuola dommati - 
ca, sebbene ella collochi altrove, che nella co- 
scienza il proprio criterio, e convertendo con 
una nuova transizione il principio della coscienza 
in un principio scientifico, che esse, abusando 
delle analogìe di nome, chiamano principio mo- 
rale , lo proclamano come il solo, e vero criterio 
nelle penali materie, e fulminano l’anatema al 
principio politico . 

Ora per due maniere chi professa la scienza 
ha l’obbligo non che il dritto di farsi avanti, e 
distruggere questo aereo edifizio come quello , 
che può facilmente illudere gli spiriti amici della 
giustizia, e della virtù: perciocché deesi nel prin- 

(t) Questa guerra in Francia ha invase tutte le provincie dell'uma- 
no sapere. Come due metodi scientifici abbian sortita la denominazione 
di due opinioni sulla natura del principio pensante rilevasi dalla re- 
cente opera del sig. Broussais De V irritation , et de la folieete. Bru • 
x elite i8?8. 
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cìpio politico rivendicare alle scienze criminali 
il loro vero criterio, e si dee in quél princi- 
pio difendere un titolo di scientifica gloria alla 
Italia . 

La legislazione , e la giurisprudenza della To- 
scana sono più che ogni altro italiano stabili- 
mento interessate a combattere quell’ abusivo , 
ed erroneo principio, scopo del quale è quello 
di fare de’ supposti lumi della umana coscienza 
in materie, che con la coscienza non hanno 
niente che fare, un criterio ponderatore di tutto, 
estimatore di tutto, abile a tutto decidere, dando 
esilio così ad ogni principio scientifico, mentre 
la legislazione, e la giurisprudenza nostra tutta 
risiede sopra la scienza. 

Avendo esposti cosi i motivi della opera mia, 
ed i titoli, che ella può avere all’indulgenza del 
pubblico come nuova, ragion vuole eh’ io n’ e- 
sponga il piano, ed il generale carattere non 
che 1’ uso, ch’io ho inteso di fare delle opere 
secondo la classazione, ch’io poc’anzi ne esposi. 

> Primo bisogno del mio assunto fu quello di 
variare la nomenclatura, di cui è stato fatto uso 
fin qui, almeno nelle principali partizioni del- 
1’ opera : sostituendo ai nomi delitti, e pene, 
quelli di offesa , e difesa della società, ed alla 
moralità dell* azione la forza morale del delitto 
distinta dalla sua forza fisica ; e ciò feci all’og- 
getto di meglio stabilire la prerogativa del prin- 
cipio politico, e far meglio sentire il carattere, 
che io distingue dal principio morale. 
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ROMA 


Le dogmatiche origini, che questo principio 
si sforza di attingere nelle scuole della razionale 
filosofia, mi obbligarono a riassumer la scienza 
da’ suoi più alti, e razionali principj, lochè feci 
in una parte preliminare dell’ opera . Da queste 
remote origini razionali ho dovuto dedurre per 
una catena di principj, ai quali spero non possa 
farsi rimprovero di mancanza di metodo, le con- 
clusioni pratiche del criminale diritto nelle sue 
più particolari applicazioni ai bisogni della si- 
curézza sociale, e della giustizia. 

II punto il più pericoloso, e più critico della 
discesa delle teorie criminali dalle loro origini 
razionali alla lor pratica giacitura, è certamente 
il metodo giudiciario: perocché, come poc’anzi 
osservai, in questo punto quasi in un prisma 
debbono riunirsi o in certo modo refrangersi 
con modificazioni diverse tutti i loro pratici, e 
speculativi principj; e dalla lor razionale origine 
appunto io ho dedotta la teorica indole di quel 
metodo, dimostrando 1* alternativa , nella quale 
indeclinabilmente dee trovarsi la legge o di tutto 
abbandonare alla coscienza, e al naturale crite- 
rio del giudice popolare , o di lutto far dipen- 
dere da un metodo scientifico, nel quale ella in- 
carcera per cosi dire il privato arbitrio dell’ uo- 
mo nel Magistrato giureconsulto. 

Tra le opere di eguale scopo, e di diseguale 
carattere indicale sommariamente poc’anzi, ri- 
spettandole tutte, non ho potuto far’ entrar nel 
mio piano quelle della prima classe, perchè, se il 
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convertire la scienza della legislazione in opera 
di fantasia può esser bella impresa per chi la 
tenta in un luogo, può non esser tale per chi 
volesse tentarla in un’altro. Quanto alle opere 
della classe seconda , comecché esse siano tra 
loro unite da un principio unico, che tutte prò* 
fessano, io mostrerò loro il mio grado di assen- 
so , discutendo la competenza di questo princi- 
pio nelle criminali materie. Le opere della terza 
classe , encomiabili tutte per là erudizione, e 
perla dottrina, che le distingue, si cattivano 
in preferenza delle altre la venerazione di chi 
scrive pel dritto criminale scientifico, perocché 
uno, come dissi, ve ne ha, che della scienza abor- 
risce il nome, e l’istinto. 

Queste opere, uscite tutte dalle scuole di dritto 
della Germania, della Olanda, e de’ Paesi -Bassi , 

mostransi ricche dell’antica, e della moderna dot 1 - 

• * 

trina, sicché con felice accordo conciliano l’uso 
critico del dritto Romano, e il filosofilo esame 
delle produzioni legislative della età nostra. 

♦ Queste opere, poco note alla Italia, e meno 
alla Toscana nostra, meritano per questo appun- 
to una particolare attenzione: se non che nei 
solo riguardo della lor deferenza alle nuove leg- 
gi , e ai nuovi progetti di leggi, che tutto dì si 
succedono, per le ragioni addotte qui sopra, ho 
pensato non dover seguire le loro tracce. 

Proponendomi di percorrere criticamente la 
intera provincia del criminale diritto, avverrà 
fo rse, che alcune cose già da me dette nel mio 


corso elementare latino siano di nuovo toccate» 
Niun creda però, che quest’opera sia per essere 
o una traduzione, o una ripetizione delle cose 
da me esposte in quel corso. A mal punto avrei 
io. impreso a conciliarmi l’attenzione de’ leggi- 
tori capaci di giudicare le alte questioni della 
scienza della sicurezza sociale, se fossi stato a me 
consapevole di riproporre con sola diversità di 
linguaggio le cose altra volta elementarmente 
esposte da me per la istruzione della gioventù 
alle mie cure affidata. 

II titolo, del quale, secondochè io mi lusin- 
go, potrà con ragione fregiarsi quest’opera, sarà 
quello d’ essere eminentemente Toscana , e in 
special modo destinata a conservar tra noi quei 
semi del dritto criminale scientifico, per il quale 
dalla metà del decorso secolo in poi 1’ avventu- 
rato nostro paese divenne 1* ammirazione della 
Europa in cose, delle quali esser non possono le 
più importanti per gli uomini. 

Bisogna confessare però, essere ai nostri gior- 
ni tante, e sì varie, sì disparate tra loro, e spés- 
sissimo da’ retti principj sì divergenti, le opinio- 
ni nel criminale diritto, che qualunque opera, 
ancorché tenga in pregio di non volere esser 
polemica, non può esimersi dal prendere atteg- 
giamento, e carattere di critica onde passare a 
traverso della folla al suo scopo. 
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LIBRO I. 

dell* origine , s del sistema dellb cognizioni 

UMANE RELATIVE ALLE LBGGI DELLA SICUREZZA 
..SOCIALE . 


Vincit ipsa rerum publicarum natura 
Serpe rationem . 

Cicer. De Rep. ed: Ang: Maja L3. II. $. 35. 


CAPITOLO I. 

Piano , ed oggetto di questo Libro . 

Ija sicurezza d’un corpo, qualunque sia la sua 
indole, o la combinazione delle parti, che lo 
compongono, non può non dipendere dal mo- 
do , con cui lo costituì la natura , e dalla sudi* 
cienza delle sue forze o a preservarsi dall’azione 
di quelle, le quali potrebbero rivolgersi contro 
di lui, o a loro resistere , se di fatto contr’ esso 
rivolgami* 

Se queste idee si applichino alla società uma- 
na, considerata come corpo, il quale risulta dal- 
r aggregazione di fatto di più individui tra loro, 
è certo, che la sua vita, e la sua conservazione 
dee nascere da forze, che la sua natura medesima 
le fornisce a quest’ uopo, e dalla loro idoneità a 
comprimer quelle, le quali, ancorché nate nel di 
lei seno, possono congiurare a indebolirla, e 
distruggerla . 
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Dalla indole di queste forze o distruttrici , o 
conservatrici, e dallo stato d’urto, e di colli- 
sione, nel quale si trovano, nascon le leggi della 
sicurezza sociale, le quali, in questa loro natu- 
rale scaturigine, e nel loro progressivo svilup- 
parsi, possono essere dallo spirito umano con- 
siderate . 

Le forze del corpo politico sono state spesso 
paragonate a quelle del corpo umano (i), ma 
piuttosto a modo di esempio, e metaforicamente 
che col proposito destituirne un’analisi esatta, 
e risolverle ne’ varj elementi , che le compon- 
gono : onde questo esame potesse apprezzare , e 
distinguere tra le leggi relative alla vita, e alla 
conservazione del corpo politico le vere dalle 
apparenti , le reali dalle fattizie , e dalle transi- 
tòrie e di circostanza le generali , costanti , in- 
variabili . 

Le leggi , attive ma oscure nel seno della na- 
tura, possono ben’ essere principi determinatori, 
delle azioni degli uomini, o nell’atto di congre- 
garsi tra loro, o quando sono già tra lor riuni- 
ti , e possono farli agire senza che essi sentano 
d’ esserne governati . Ma finché questi determi- 
natori principi dal loro stato di azione non pas- 
sano a quello di contemplazione nello spirito 
umano, non possono assumere carattere di leggi 
vale a dire di generali regole destinale a diri- 
gere le libere azioni degli uomini, e in questo 


- (i) Renazzi Element j ur crimin. voi . ì.praef. pag. IX. 


j>7 

sólo riguardo le leggi costituiscono un’ oggetto 
scientifico . ' , . 

Le leggi nel seno della natura, comecché più 
discernibili pe* loro effetti) che per le loro ca- 
gioni, tutte si risolvono in fatti segregati, e di- 
stinti tra loro. La sola scienza , risalendo per una 
lunga serie di osservazioni, e di analogie alla co* 
gnizione delle cause, che questi fatti producono, 
può ridurre le leggi in principj (i). 

. Fu detto, esser voto, ed istinto della scienza 
di rendere più generali che possibil le fosse le 
proprie vedute, onde aver formule più acconce 
a spiegare il maggior numero possibil di fatti, e 
ridurre tutto a regole universali (^.D’onde nasce 
in ogni sistema di cognizioni il bisogno di deli- 
neare le proprie generalità , di risalire cioè alle 
sue più remote origini razionali, onde tentare 
di fissare , se è possibile , il punto di connessio- 
ne, nel quale, come ramo, si trova col tronco nel- 
r albero dell* umano sapere. 

La scienza della sicurezza sociale obbedisce 
ancb’ essa a questo impulso di nobile curiosità, 
che la spinge ad indagare le sue più alte, e più 
remote origini o nelle forze della naturalo in 
quelle dello spirito umano (3). 


(i) Questo processo analitico, il quale rìsale dai fatti alle cause, e 
si converte in sintetico per esprimerle in scientifiche formule, è bene 
indicato da Dugald Stewart Elementi of thè philosophjr of thè human 
mind v. a. eh. 4. p. 346. 

(a) Gillies Aristotelés Ethics and Politici a. 1. p. 94. Vico Principj 
di sdenta nuova voi. “t.pag. i 5 . 

CV Homo naturae minister, et interprei tantum facit, et inteUì - 
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Questa scienza però, comecché nata dai feno- 
meni, che le forze amiche, e nemiche dell’ or- 
dine soglion produrre nel corpo politico, e per- 
ciò d'indole essenzialmente pratica, ed usuale, 
è nella necessità di calcolar sempre la relazione, 
nella quale le generalità, che ella tenta, deb* 
bon trovarsi co’pratìci Oggetti, al miglior sistema 
de’ quali intende di provvedere. Un’ascensione 
troppo elevata potrebbe dilungarla dai suoi pra- 
tici oggetti per modo da distruggerne intera- 
mente la sembianza, e il carattere; e un troppo 
aggirarsi dappresso a questi oggetti, quali l’uso 
pratico gli appresenta, senza mai inalzar gli occhi 
alla sua generai teorìa , potrebbe farle perdere il 
carattere, e la sembianza di scienza, riducendola 
a spiegare i fatti co’ fatti , e non elevandola a 
spiegare i fatti con i principj . 

Le generalità di una scienza di pratico uso 
possono rassomigliarsi a un gran cerchio , che 

10 spirito umano può in certa maniera descrivere 
attorno alla massa degli oggetti, ai quali intende 
di provvedere. Secondo il numero, e l’indole 
degli oggetti , che si prendono a contemplare , 

11 cerchio delle generalità può essere più , o 
meno esteso . 

In questo senso ogni più minuto oggetto può 
avere la sua particolare generalità, la quale se 

git quantum de naturae ordine he, vel meste óbservaverit . Baco 
Nov. org. scicnt. sect. i. Tutti sanno, che la divisa di questo insigne 
restauratore della buona filosoCa era 

a Cogitata, et vita ». 


io 

tale non è al confronto di più generali vedute, 
alle quali la scienza può elevarsi, ed estendersi, 
ella lo è, avuto riguardo alla specialità dell’ og- 
getto, al quale si riferisce. Se Poggetto preso ad 
esaminare è Finterò sistema scientifico, consi- 
derato nella sua differenza con altri sistemi di 
cognizioni, e nell’attitudine, che esso presenta 
a una nuova, e più perfetta configurazione, le 
sue generalità saranno eccentriche al sommo 
grado , e le loro più estese linee si troveranno a 
contatto delle generalità di scienze , colle quali 
niuno avrebbe pensato avere il sistema preso ad 
esaminare o vicinanza, o analogia. 

Queste idee non sono vane astrazioni d’uno 
spirito contemplativo, ma son fatti, sulla razio- 
nale esistenza de’quali non può nascer dubbio. 

L’ Imperator Giustiniano , aspirando alla glo- 
ria, non certo indegna d’ un Principe, di farsi 
precettore de’proprj sudditi (i), ne’ due primi 
titoli del libro primo delle sue istituzioni stabi- 
lisce le generalità del dritto privato, desumen- 
dole dal fonte, dal quale nel sistema dei Romani 
Giureconsulti ogni legge emanava, ed indican- 
done le varie specie, che insieme col privato in 
quel sommo genere racchiudevansi (2). Ma il 
concetto imperiale di queste generalità del dritto 


(1) Giustiniano esprime enfaticamente questo concetto: ab imperiati 

splendore appelere legum eruditio a voce principali proce - 

dat . Just, in Procem. 5. 3 . 1 seicentismi eran detti dai retori antichi 
Meteore , 

(1) Inst. lib. i.tit. 1. 9 . 
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privato si riduce a una nomenclatura tecnica, 
coerente invero al sintetico, ed assertivo metodo 
adottato da un precettore, facile a confondere 
col comando l’insegnamento, e necessario forse 
non tanto alla indole della materia trattata da 
lui quanto alle sue prettamente autorevoli ori- 
gini (i). 

Antonio Matheo , prendendo a illustrare le 
leggi Romane relative alla sicurezza sociale, che 
egli designa col consueto lor nome di leggi re- 
lative ai delitti , e alle pene, ha considerato co- 
me generalità di questa ricerca il trattar delle 
diverse nozioni', che i Romani formaronsi del 
delitto: degli elementi morali, che lo compon- 
gono: e de* fisici, ne’ quali risolvesi: delle cau- 
se, che ne diminuiscono la imputazione, e la 
pena, e della varia nomenclatura, che il diverso 
punto di vista, nel quale il delitto vien prati- 
camente considerato , fa nascere. In questa ma- 
niera quell’ egregio scrittore fissò il cerchio 
delle generalità nella più estesa nozione, che i 
Romani ebbero del delitto , fissando il punto 
centrale nelle leggi , che si proponeva illu- 
strare (a) . 

Prima del Renazzi niuno avea tentata la de- 
scrizione del più largo cerchio possibile delle 
generalità della scienza della sicurezza socia- 

(i) Ciò meglio sarà spiegalo quando verrà fatto di parlare del me- 
todo. 

(a) Ant. Math. Commcnt. ad lib. XLV11., et XLVI11 . dig. de 
criminib. prole goni. cap. i. 4* 
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le , considerandola come sistema ordinato , e 
completo di cognizioni , avente la sua partico- 
lare indole , e i suoi separati, e distinti princi- 
pi . Questo scrittore ha il pregio di aver sentita 
la necessità di questa razionale impresa, ma, 
entrando il primo in questo arringo difficile, nè 
ha saputo ben fissare il punto centrale delle 
generalità, nè ha potuto tracciarne la vera pe- 
riferìa. 

11 Renazzi , cedendo ai pregiudizj della età 
sua , si lasciò troppo dominare dalla idea della 
pena , onde il punto centrale delle sue genera- 
lità è nel delitto considerato come punibile , e 
non considerato come non contingibile perchè 
prevenibile : nè sarà diffìcil comprendere come 
le sue generalità , ristrette alla pena , debbano 
essere riuscite meno estese di quel che sarebbe 
avvenuto se egli avesse considerato il delitto in 
un più razionale riguardo. 

Il difetto essenziale delle generalità del Re- 
nazzi , da lui intitolate col nome scolastico di 
prolegomeni , consiste nella loro soverchia ec- 
centricità , mentre dal suo punto di partenza 
sembrava doversi presagire , che esse riuscir 
dovessero piuttosto soverchiamente concentri- 
che : perciocché questo cerchio , estendendosi 
da un lato fino a comprendere l’ agricoltura , 
T architettura , e le arti meccaniche, tocca dal- 
r altro una specie di punto mistico , che esso 
chiama la ontologìa del criminale diritto (i). 

(i) Henazzi Elemento juris crimùialis v. i. proleg. §. V. 


Ne* tempi a noi più vicini , avendo i pratici 
oggetti della scienza della sicurezza sociale per- 
duto molto del loro credito : tra perchè in al- 
cuni riguardi detestabile opera o dell’ orgoglio , 
o della paura , o della crudeltà de’ dominatori 
della specie umana in tempi d’ignoranza, e bar- 
barie (i): tra perchè una generale inclinazione 
degli animi a rifondere in combinazioni nuove 
le forze sociali , troppo oltre spingendosi, non 
ha voluto distinguere 1’ opera della natura da 
quella degli uomini : il desiderio di rintracciare 
l’origine, e i principj di tutto ha illaqueata la 
scienza nelle antiche dispute , che già divisero 
le prime filosofiche scuole sul criterio di verità 
delle cognizioni dell* uomo : ed ha ne’ suoi do- 
minj riaccese con nuovo strepito le guerre della 
Ionica y e della Italica: tra la esperienza, ed il ra- 
gionamento: tra il senso , e la riflessione : tra i 
fatti, e i principj : tra V istinto, e la speculazio- 
ne : tra le idee dell uomo , e le testimonianze 
della natura ( 2 ). 

. . * • •» "" 7 

(1) Vedasi il proemio della Riforma criminale Leopoldina del 3 o 
Novembre 1786. 

(a) De Gerando De la generation dea connoissance humainea voi, 
j, chep. 1. p. a 4 . Queste guerre presso gli antichi s’introdussero anco 
nelle mediche scuole , ma con diversa denominazione . Il luogo subli- 
me occupato oggi dai domnuuici o razionali fu occupato dai meto- 
dici, capo de* quali fu Asclepiade: l’infimo fu dato allora come oggi 
si dà agli empirici , i quali però aggiunsero a questo nome quello di 
scettici , ed ebbero in antesignano Acrone di Agrigento . Il posto di 
mezzo come a misceLlioni fu dato ai dommatici , o razionali > capo 
de' quali fu Ippocrate. Corring. Introd. in univ. artem med. cap. a. 
thce. 8. 9. Cosi la natura degli oggetti , ai quali si applicava la scien- 


Alcuni de’ moderni scrittori , indicando bensì 
queste guerre scientifiche, ma omettendo di de- 
terminare il punto critico di contatto, al quale 
la scienza de’ delitti , e delle pene fa capo là dove 
Alto incendio di guerra arde il paese , 

si collocano gratuitamente sotto di una bandiera 
senza aver prima discusso da qual parte possa 
essere la ragione. 

Può bene avvenire, che questo. contegno sia 
opportuno a un bisogno di circostanza , e che 
come al pio Trojano, onde soccorrere la patria 
minacciata da incendio, sia lecito ad un’opi- 
nione prender le armi infuriata (i): ma il regno 
delle opinioni è passeggierò, ed efimero : la pro- 
pensione dello spirito umano a cangiar di opi- 
nioni è assai nota (2) , e i grandi interessi socia- 
li, che si calcolano col pensiero delle genera- 
zioni, e de’ secoli, non ammettono nè precipita- 
zione, nè salti. 

In queste grandi, e clamorose contese il cri- 
terio della scienza della sicurezza sociale resta 
smarrito, ed incerto. Infatti, se non è alla Italia 
più lecito di citar Beccaria nella scienza de’ de- 
fitti, e delle pene come Galileo nelle scienze 
fìsiche, e matematiche: se il criterio di Bentham 

za, costrìngevala a cambiare, senza che ella se ne accorgesse, e pre- 
tensioni , c linguaggio . 

( 1) Arma amens copio. Virg. Aeri. lib. 4. 

(a) Crist. Thomas. Dessert. 18. §. 37. , ove sono notabili le parole, 
« essentia intellectus Immani in propensione ad cognoscendas novas 
veritates consistit . Sed haec propensio nihil aliud est quani deside- 
i-ium continuatum mut aridi opiniones , quia numquam desideramus 
ea, quae jam possidemus ». 

Tomo I. 
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non è più guida sicura nelle grandi questioni 
sulla origine, e sull’indole del delitto: sulla ori- 
gine, e l’indole del gius di punire: sulla pena 
di morte: sul metodo giudiciario , qual sarà il 
criterio, che potrà in mezzo a tante incertezze 
guidare i passi di quella scienza? 

. Quindi , sebbene i generali suoi dati siano su- 
scettibili di risolversi in pratiche verità di do- 
minio dell’intimo sentimento di chicchesiasi , i 
suoi nuovi razionali bisogni la costringono ad 
estendere le sue generalità, e a desumere dalla 
loro più alta, e remota origine i principj , i 
quali per una lunga catena di deduzioni deb- 
bono scendere a dare a’ suoi pratici oggetti l’at- 
teggiamento, che loro meglio conviene (i). 

Così le generalità , che fin qui poteva aver 
possedute , come patrimonio suo proprio , la 
scienza della sicurezza sociale , a’ suoi nuovi bi- 
sogni non bastano . Ella è nella necessità di esten- 
derle fin dove sembrerebbe, che esse non do- 
vessero giungere, vale a dire al principio critico 
della certezza delle cognizioni dell’ uomo , e in 
questo riguardo accade , per così dire, alla scien- 
za ciò che accade all’ albero , a cui un nuovo 
albero viene innestato, 

« miraturque novas fronda , et non sua poma, 
fino al segno, che a questa specie di nuova ra- 

(i) Neque enim in plano via sita est sei ascendendo , et descen- 
dqndo: ascendendo primo ad axiomata, descendendo ad opera. Baco 
Nov. Org. scient. lib. i. uph. io3. * , 
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zionale ascensione della scienza manca quasi la 
nomenclatura, a meno che non si vogliano ain* 
mettere le generalità delle generalità. •* < 

Concepite cos'ile generali lardella scienza della 
sicurezza sociale, è mestieri dividere il lor nuo- 
vo piano in due grandi sezioni. •** 

La prima sezione , dipartendosi da quanto è 
stalo in questa materia praticato fin qui , dee 
considerare 

•' , I. Le leggi esistenti nella natura. 

• IL Le leggi esistenti nello spirito umano. » 

III. Le leggi, che ricevono la loro esistenza 
dal raziocinio speculativo. 

IV. Le leggi, che la ricevono dal pratico ra- 
ziocinio . 

V. Le relazioni delle leggi morali , e delle 
leggi politiche, e il diverso criterio delle scien- 
ze, che le contemplano. 

La parte seconda, come quadro di applicazio- 
ne degli esposti principj, e ravvicinando, a cosi 
dire, la scienza all' antica sua carreggiata , dee 
ponderare . 

I. Le leggi della sicurezza sociale , contemplate 
nel loro scopo, e nella diversità de’ mezzi, che 
adopran per giungervi. 

II. Le d iyerse parti dello scibile , del quale 
quelle leggi forman l’oggetto . 

III. Le scienze, le quali, non appartenendo 
alla teorìa della sicurezza sociale, più, o meno 
direttamente le prestan soccorso. 

Calcolando il cerchio, ed il centro di queste 
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generalità, si scorge, che il primo si estende alla 
nozione d’un principio* che tutte le leggi pos- 
sono aver comune tra loro, come generale, e 
più semplice , e che il secondo intende fissarsi 
sul vero criterio della scienza della sicurezza 
sociale , come principio regolatore di tutte le 
razionali, o pratiche sue conclusioni. 

In questo sistema tutti gli oggetti particolari 
della scienza della sicurezza sociale sono esclusi 
dal cerchio delle sue generalità, ed aspettano 
quasi (Tesser configurati dal suo criterio. 
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CAPITOLO IL 

. Delle Leggi nella natura . 


I^on è ricerca inutile V indagare se le leggi 
abbiano la loro origine unicamente dai concetti 
dello spirito umano, o se T abbiano dalla sensi- 
tiva natura degli esseri, che son destinati a di- 
rigere, comecché le lor sensibili qualità siano 
il più antico, il più certo, e il più discerìiibil 
fenomeno della loro esistenza. Nella prima ipo- 
tesi esse sarebbero meri razionali principi , ai 
quali i bisogni della natura senziente dovrebbero 
uniformarsi : nella seconda bisogni della natura 
sarebbero, dal calcolo de’quali la umana ragione 
non potrebbe prescindere . In questa seconda 
ipotesi la più generica definizione delle leggi 
sarebbe stata posta dal Montesquieu, il quale 
le definì le relazioni necessarie delle cose tra 

loro (i): definizione non dissimile a quella, che 

. / 

C i ) Esprit de» loix liv. i. chap. 1 . Bentham Traìtés de legisl.ci - 
vii., et penai, voi. i. pag. 57 . rigetta come soverchiamente dommatica 
questa definizione delle leggi. Destut Tracy Coment. sur t esprit de» 
loix par Montesquieu liv. 1 . in princ. censura la definizione, impu- 
gnando, che nella natura esista una necessità, che dia vita all» legge, 
sebben da ninna umana autorità proclamata , nè altra legge conosce 
se non quella, che la giurisdizione civile abbia tra gli uomini in so* 
cietà stabilita: riproponendo quel che PufFendorf contro Grozio so- 
stiene quanto alla sanzione penale, di cui possono essere molte ma 
non tutte le leggi fornite. Le Droit de la nature, et des gents liv. 8. 
chap. 3.5* 4- Quindi l'errore del Tracy consiste nel confonder la legge 
colla sua sanzione . Il Lampredi Jur. pub. unir, theor. pari. 1. cap. 1 , $. 
a. aderì alla definizione del Montesquieu . 
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alla ragion della legge assegnarono i Romani 
Giureconsulti -(i)./ ... - . ... ■„ 

Queste relazioni , le quali, create dal supremo 
Autore della natura, avvolgono, e legano le cose 
tra loro, discernibili facilmente quanto più sem- 
plici sono i corpi , ai moti dei quali esse servon 
di norma, più divengono difficili a percepirsi, 
quanto più complicati nel loro composto sono 
que’ corpi, ed i moti, co 7 quali gli uni agiscon 
sugli altri.:. .. ; . * , 

. Se moto al mondo non fosse o bisogno di 
leggi, non vi sarebbe, o una sola, e semplicissU 
ma legge governerebbe il creato, riducendolo 
a una compatta, massa, ed inerte . ' 

Ma il creato è composto d’ esseri sciolti , e 
divisi; tra loro, i quali gli uni separatamente 
dagli altri si muovono. Alcuni di questi moti son 
necessarj , alcuni, son ^volontari soltanto, ed al- 
tri son liberi . Da questi moti può nascer l’ordine 
come il ; disordine;. e siccome l’ordine o è il bi- 
sogno di tutti gli esseri, o è lo stato almeno, 
al quale le lor relazioni reciproche più gene- 
ralmente, e costantemente gli volgono, questa 
osservazione applicata agli uomini, e ai lor reci- 
proci movimenti, può far credere, che essendo 
ciò l’effetto di relazioni indipendenti dal lor 
raziocinio speculativo, in quantochè esse al ra- 
ziocinio speculativo preesisterono, relazioni si- 
mili possano nei soli bisogni della più urgente 

/ i 

CO Ut naturaliter evenire solet , necessitai ipsa deduxit , rebus 
ipsit dictantibus Dig. lib. ». tit. a. I, a. §. 9. 
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conservazione della specie produrre 1* ordinò 
per le sole forze di loro natura (i). 

Siede invero quasi sovrana, e regina della 
sensitiva natura dell’uomo la sua ragione, ma 
ella non è il solo principio determinator de’ suoi 
moti. Se ella lo fosse, tutte le leggi esisterebbero 
in essa, perciocché, dati gli esseri, relativamente 
ai quali l’uomo dee regolare i suoi moti, do- 
vrebbero per necessità di loro natura esister le 
razionali lor regole, come, dati i corpi, conside- 
rati per le sole lor quantità, il calcolo delle 
quali è di puro, e mero dominio della ragione , 
le leggi, che ne derivano, sono , per cosi dire , 
all’animo umano inerenti. 

Ma nell’ordine storico della creazione i moti del* 
la sensitiva natura dell’uomo precederono quelli 
della razionale , nè questa, sebbene il titolo della 
sua poziorità sopra quella innegabile sia , ha 
avuto il titolo della priorità nella influenza, che 
o l’una, o l’altra ha potuto esercitare sulla con- 
dotta degli uomini. 

Tutto tende in natura a prosperare, ed a con- 
servarsi: quindi tutti i moti degli esseri o sono 
di prosperità, o sono di sicurezza. I moti di pro- 
sperità avvicinano, e uniscono gli esseri tra di 
loro: quelli di sicurezza o producono la fuga del- 
l’uno dall’altro, o producono la repulsione tra 

(i) Senni antea quam mente utimur. Piotiti. Eunead. 5 . 1 . 9. Jacoiii 
Stelliti! de ortu y et progressu morum Op. v. i.p. 76. Di questo già 
Professore della Università di Padova poco noti sono in Italia gli scritti 
ma degni di esser letti con attenzione . 
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loro» Questi moti sotto il nome di attrazione , 6 
di repulsione, di affinità, e di repugnanza si 
scorgono nella inorganica, e bruta materia, e da 
essa con ordine costante, e invariabile, si propa- 
gano alla natura vegetabile, e da questa alla 
sensitiva, che Puomo ha comune co’bruti(i)* 

\ In niun codice antico, o moderno vi ha leg- 
ge, la quale obblighi l’uomo a vivere in società 
co’suoi simili, o gli prescriva il modo, Con cui 
egli abbia a valersi delle naturali sue facoltà, 
onde in unione cogli esseri della sua specie per- 
fezionare la natura bruta, che lo circonda," e 
convertirla in mezzo della propria prosperità, 
appropriandosi ognuuo gli oggetti, che la com- 
pongono, in proporzione della propria industria, 
e del proprio lavoror-Senza codice civile il sel- 
vaggio ha la proprietà del suo hamac , del suo 
arco, de’ suoi strali, e della sua' preda : il bar- 
baro ha la proprietà del suo gregge : P agricol- 
tore quella dei campo, che ha coltivatola). 
Senza codici, e senza leggi in qualunque siasi 
aggregazione politica si scorgon gli uomini, re- 
lativamente ai mezzi di sodisfare ai bisogni di 
loro natura, da una condizione umile ascendere 
ad una elevata . I moti , che producono questi 
fenomeni, son cagionati da relazioni, e quindi 

(i) Osserva il Berkley De mota sìve de motus principio , et natu- 
ra , et decausa comunicalionis motuurn , che l’attrazione, e la repul- 
sione non si considerano come causa efficiente, ma come generalità 
di un fatto . 

(?) Fergusou’s an Essajr on thè history of civil society part. a. 
sect* 3* 
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Via leggi Stabilite tra gli uomini dalla natura (i). 
I- prodigiosi effetti attribuiti dalla mitologìa, 
supplemento della storia in un tempo, nel quale 
ella non poteva lasciare scritte memorie , alla 
eetra d’Anfìone, e di Orfeo, sono emblemi d* un 
potere senziente , che spinge gli uomini, in- 
dipendentemente da qualunque calcolo della 
loro ragione, a vivere insiem congregatile in 
uno stato di vicendevoli ufìficj, i quali ridonda- 
no in vantaggio di chi gli presta, e di chi gli 
riceve (a)v 

Se vero fosse quel che una trista , e melanco- 
nica filosofia, nata in mezzo ai torbidi delle ci- 
vili discordie di una grande nazione (3), ha in- 
ventato, asserendo, ohe la forza, e il terrore for- 
mano tra gli uomini il sociale coagulo,. la sua 
tempra sarebbe sommamente precaria: percioc- 
ché nè questa forza potrebbe esser sempre pre- 
sente alle volontà, che ella dovrebbe comprime- 
re, nè sarebbe più forza se le individuali, che 
ella, con combinazioni di sua creazione, ha ri- 

v ' * i . ’ 

(i) Miliari of thè òri gin of thè distintion ofranlu. 

(a) Dione Grisostomo nella tua orazione a (jue’ di Alessandria » Ce- 
sarotti Ietterai, greca voi. a. pog. 33 $. considera la favola d Orfeo 
come narrazione «lorica del passaggio degli uomini dalla vita selvaggia 
alla pastorizia .. 

( 3 ) Tatti conoscono le vicende politiche, in mezzo alle quali Hob- 
bes scrisse. Budeo assicura, che egli immaginò il suo sistema per 
piacere a Carlo II, alla corte del quale ricomparve, non ostantechè si 
fosse, dopo la sna fuga co! Principe di Galles, riconciliato con Crom- 
Well . È stato osservato, che il primo fautore del dispotismo tolse alla 
morale ogni suo pregio. De-Gerando De In genèralion det conno i i- 
tances humminet v.x.p. 419. not. 1. 
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volte le une contro le altre onde meglio col tir 
more signoreggiarle, insieme contro essa si unis- 
sero per darsi una combinazione nuova ai lor, 
giusti bisogni più confacente (1). 

Una savia, ed ammirabile economia della na- 
tura spinge Tuomo alla società co* suoi simili 
per mezzo di sentimenti d’ un’ effetto più gene- 
rale , e costante di quello , che il timor può 
produrre, vale a dire co’éimpatici sentimenti 
di reciproca prosperità , pe’ quali la umana esi- 
stenza sembra quasi estendersi a un cerchio 
maggiore di quello, che le leggi puramente ani- 
mali le hanno assegnato: mentre i sentimenti, 
che incute per mezzo del terrore la forza , co- 
mecché di loro natura minaccino di distruggere 
la esistenza dell’ uomo , non possono essere nè 
durevoli nè .generali. La forza, prescindendo 
dall’ uso , e dall’abuso, che le private ambizioni 
possono farne, considerata come sociale coagu- 
lo, può bensì riparare al disordine ma non può 
essere creatrice dell’ ordine, sicché l’ intervento 
suo, ne’ moti produttivi la regolarità della vita 
civile tra gli uomini , debb’ essere transitorio e di 
circostanza: una di quelle anomalie, per le quali 
talvolta , e parzialmente la natura sembra so- 

* J • • • 

(t)Cicer. De Repub. ed. Ang. Majolib. a. ammette il cambiamento 
òe\V incommutàbile stato sociale per le forze di tutti, che si rivolgono con- 
tro un’autorità spregiatrice della giustizia. Vedi Jo. G. Wagemann-De^ui- 
busdam caussis $ ex quibus cum in veteribus tum in recentioribus dui- 
t elibus turbae ortae sunt , aut status reipublicae immutatus est. Hei- 
delberg. 1810. 
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spendere le sue leggi, e porsi in contradizione con 
sè medesima. ' •• * ' - f 

Ì| La legge della sociabilità è per l’ uomo una 
legge sentita piucchè conosciuta , come lo è pe* 
termiti, pe’ castori, e per le api, che ne hanno 
fino a un certo grado T istinto (i), e la origine 
di questa legge, come sensitivo bisogno, st 
perde nella economia impenetrabile di quella 
necessità, a cui il freatore sottopose le cose crea'* 
te onde i lor moti alla loro perfezione maggiore 
corrispondessero •Questa legge della sociabilità 
è legge di moto, la quale non può per un mo- 
mento sospendere la propria azione , nè può 
considerarsi disgiuntamente dagli effetti, che ella 
è destinata a produrre, vale a dire dalla società 
di fatto tra gli uomini, come la legge, che loro 
comanda di vivere, e prosperare, non può consi- 
derarsi disgiunta dal proprio scopo nella vita 
attuale, e nell’attuale prosperità. Questa legge, 
come legame dalla natura tessuto, avvolgendo 
gli uomini fin dal lor nascere, e incatenando la 
loro volontà , prima che ella aver possa la coscien- 
za di se medesima, alla civil società, obbliga a 
considerar questo stato • come lor naturale in 
tutti gli sladj, ed in tutte le fasi , che la storia , 
e la osservazione può presentarne. L’azione di 

questa legge di prosperità si manifesta nel* moto, 

\ » 

(i) Questi involontarj effetti simpatici son ben definiti non suscetli* 
bili di definizione in que* noti versi 

cc Amo: quare id faci ani j orlasse requivis? 

« Nescio : sed fieri sentio, 

Catuli. Cnrm. 83. 
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che essa dall’ individuo estende alle masse, con- 
vertendole, per così dire, in un nuovo indivi- 
duo, il quale per via di forze, che niun gli co- 
munica , e che niuna forza contraria saprebbe, 

0 potrebbe incatenare, si spinge a perfezionarne 
l’ ordine, senza di cui questa nuova esistenza non 
potrebbe sussistere (i), 

j Ma se F effetto il più generale , e costante delle 
relazioni di prosperità, e denoti, che esse pro- 
ducono, è nelle umane società l’ordine, non è 
da dire però, che il disordine sia impossibile, e 
che non nasca, e non abbia la sua radice in quei 
bisogni medesimi, che rendono all’uomo la so- 
cietà necessaria per sodisfarvi. — 

La semplicità dell’istinto ne’bruti animali su- 
scettibili di società: la uniformità costante dei 
loro bisogni: la esuberanza de’ mezzi atti a so- 
disfarvi: la facilità somma, colla quale a que- 
st’ oggetto dal lor naturale stato essi vengono in 
potere o dell’animale, o dell’aggregazione, alla 
quale l’animale appartiene, fanno sì, che in ag- 
gregazioni simili le relazioni di prosperità, e i 
moti, che ne derivano, son sempre, e costante- 
mente produttivi dell’ordine (*2). 

V 

(1) Questa forza di affinità, la quale converte gl’individui in parte 
d’un tutto nella politica aggregazione, fu quasi il criterio politico 
.degli antichi. La espresse Menenio Agrippa nell’apologo, con cui 
potè riconciliare la plebe con i Patrizi a Roma. Liv. Hist. lib. a. e. 
Sa., e la esornò Seneca De ira lib. a. c. Bi. 

(a) L’ Ariosto anteriore d’un secolo all’Hobbes ne professa spesso 

1 principi 

Ma il popolo facea quel che i pili fanno 

Che obbediscon più a quei , che più in odio hanno. 

Fur. c. 37. et* io\. 
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Airincontro tra gli uomini la complicanza, la 
volubilità, e la inesauribilità del loro istinto so- 
cevole, tendente sempre a svolgersi, e progredire 
senza trovar limite, che ne fermi l’ impulso i il 
numero immenso di oggetti, che a quest’istinto 
abbisognano: la insufficienza della bruta natura 
a fornir mezzi atti a sodisfare alla squisitezza , 
che lo distingue: l’opera, che è necessaria per 
acquistarli, e renderli tali : la diseguaglianza di 
attività ,e(l’ industria , che la natura ha posta 
tra gl’individui, introducendone una nell’ acqui- 
sto, e nel possesso de’simili mezzi: tutte queste cir- 
costanze conducono a far nascere un disequilibrio 
tra i desiderj , uguali in tutti, e i mezzi di sodi- 
sfarvi, disuguali tra i più; dimodoché i desiderj 
di alcuno , disposti a far cessare questo disequi- 
librio, il quale come effetto del voto della natura 
è il più forte, e forse il solo incentivo del moto, 
col quale la umana industria si spiega , e perfe- 
ziona la civil società (i), non potendo, o non 

È noto quel suo bellissimo paragone poetico 

Che gli stomi , e i colombi vanno a schiara , 

I daini , i cervi, e ogni animai, che teme. 

Ma V audace falcon V aquila altera. 

Che nell ajuto altrui non metton speme, 

Orsi, tigri, leon soli sen vanno. 

Che di più forza alcun timor non hanno . 

C. 3o. st. io3. 

Il paragone si addice agli animali senza industria, che altra cura non 
hanno se non quella del loro alimento, e della loro riproduzione, ed 
ai quali l’istinto dice esser destinati gli uni all’ alimento degli altri. Gii 
animali capaci d’ industria si congregano insieme non per timor d' una 
forza che gli minacci, ma per sodisfare a un’istinto, che esige la 
cooperazione della specie , e al quale il solo individuo non basta . 

(») Sull’abuso di questa idea poggia tutto il libro del Mandevilla 
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volendo ottener lo scopo per le vie della indu- 
stria, che la natura ha segnate, cercan di giun- 
gervi con mezzi d’invenzione facile, e di effetto 
più pronto quali sono o 1’ astuzia, o la forza. È 
a questo punto, che la natura sembra in contra- 
dizione con se medesima, facendo spuntare il di- 
sordine da que’ principj sensitivi medesimi, al- 
T azione de’quali ella affidò la costruzione del- 
l’ordine (i) . 

Se 1* economia della natura avesse affidalo a 
questi sensitivi principj il ristabilimento dell’or- 
dine da essi alterato, ella sarebbe caduta in una 
petizione di principio: lo stalo di urto , e di col- 
lisione, nel quale questi sensitivi principj si sa- 
rebbero dovuti necessariamente trovare, avreb- 
be aumentato il disordine, anziché farlo ces- 
sare (*) , e si sarebbe ben presto nella < uma- 
na società verificata la favola della sementa di 
Cadmo. 

Dovevano certo questi sensitivi principj essere 
i soli mezzi, co’ quali poteasi ristabilir l’ordine 

perchè alla forza convien riparar colla forza; ma 

• * • • • « 

The fobie of thè bees etc. Ma l'abuso n’è vecchio quanto la moral cor- 
ruttela deli' uomo . Se ne incontran le tracce negli antichi 
« Boni viri me pauperant : improbi alunt : 

« Augenc rem meam mali : populi strenui 
« Damno mihi : improbi usui sunt . 
t Plaut. in Pseud. act. 4 * se. 3 . 

(1) Questo fenomeno è pur notato dall’insigne Steliini. Ethicae lib. 
a. in praef. op. v. a. p. ag. 

(a) La cosa è poeticamente espressa dal Tasso, 

« L’ onta irrita lo sdegno alla vendetta 
n E la vendetta poi l'onta r in nuova . 

Gerus. e. 12. 
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la scelta, e la direzione di questi mezzi, destina- 
ti o a mantener l’ordine, o a far cessare il disordi- 
ne, non poteva nascere dalle fortuite combina- 
zioni fornite dai moti della natura sensitiva del- 
l’uomo, ed era a ciò mestieri d’un principio 
combinatore per se stesso , il quale trovasse 
le regole dell’ ordine nella sua natura medesi- 
ma, nè questo principio fuor della umana ragion 
ne poteva incontrarsi . ' ' ; 


1 ’ 
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» 

CAPITOLO UL 

• > . ' • ‘ : 

, ' . i 

Delle Leggi nello spirito umano • 


I fenomeni , che il progressivo svolgersi della 
sociabilità produce tra gli uomini, sono un fatto 
generale, e costante, il quale può divenir sog- 
getto di esame della storia naturale o dell’ indi- 
viduo (i) , o di quella della sua specie (a), o di 
quella della civil società, considerata come una 
persona morale, la quale ha, come l’ individuo , 
la sua infanzia , la sua adolescenza , e la sua vi- 
rilità (3). Queste diverse storie esaminano nel- 
l’uomo, e nel suo istinto socievole le forze, ed 
il voto della natura, e, se considerano la società 
come un legame di fatto tra gli uomini , non la 
elevano al grado di legame di dritto tra loro. 

Lo spirito umano, fondando i proprj calcoli 
sopra relazioni d’ ordine superiore, e d’ indole 
diversa da quella delle relazioni della natura sen- 
sitiva dell’ uomo, trovò nel dritto , o in una fa- 
coltà morale , che la ragione discerne comune 
ed eguale tra gli uomini indipendentemente dalla 

incalcolabile diversità, che introduce tra loro il 

< 

vario tenore delle loro intellettuali , e fisiche 
facoltà , il principio regolatore delle forze de- 

(i) Buffon Histoir. natur. de l’homme. 

(a) Vìrey Histoire natur . de genre humain . 

(3) Ferguson** An Esscey on thè History of civil society . 
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stinate a respingere, o comprimere le perturba- 
trici dell’ ordine , ed a mantenerlo: perciocché 

dritto come forza , alla quale tutte le menti 
son costrette a obbedire, poteva solo divenir 
punto, attorno al quale il maggior numero, in- 
teressato al mantenimento dell’ ordine , dovea 
riunirsi . 

Il dritto non è , nè potrà mai essere cosa di 
fatto sebben dall’esame de’fatti, e dal loro con- 
fronto la sua idea possa nascere nello spirito 
umano. Esso è un’ente di ragione, il quale, con 
un grado maggiore d’intellettualità di quel che 
abbiano le idee astratte , non ha principio, o 
base di realtà nella natura sensibile delle cose: 
per il che è certo, che una legge sociale, indi- 
pendente dalle relazioni della natura sensitiva 
dell’ uomo , e atta a dar norma ai moti, che ne 
risultano , ha tutta la propria esistenza nel di lui 
spirito (i). 

O lo spirito umano trova dunque nella econo- 
mia delle sole sue forze il modo di creare la 
legge, nel qual caso, ella o può essere una rela- 
zione necessaria delle idee tra loro ina non inai 
una relazione necessaria delle cose , che fuor 
dello spirito umano hanno la loro esistenza, o 
dee essere una relazione necessaria tra le cose , 
e lo spirito, che le contempla , e tra esse questa 

(i) Egregiamente il Gravina chiamò la legge regolatrice dell’ uomo 
legem solius mentis . De origine jur. lib. 2. §. 2. E il Montesquieu defi- 
nì questa legge «la ragione umana, che governa tulli i popoli della 
terra » Esprit des loix liv. 5 . chap. 11. 

Tomo l. ^ 
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necessaria relazione discerne. In questo secondo 
punto di vista converrebbe dire con una mente 
elevata de’ nostri tempi, esservi una catena, la 
quale unisce tra loro le cose, che esistono: risul- 
tare da questo legame nell’ universo tutto ciò 
che accade: nelle idee tutto ciò che si giudica: 
scorgersi a prima vista de’ fatti tra loro isolati , 
e sconnessi: questi fatti non esserle leggi: ben 
tosto la mente in questa grande varietà di fatti 
discernere qualche cosa di comune , e di fisso : 
questo legame unire il passato, il presente , il 
futuro, e divenir calcolo dell’ avvenire, ed essere 
questo legame la legge, la quale unisce il mondo 
fisico, il morale, e l’ordine delle nostre idee (i). 

Questa catena di fisica tempra da un lato, e 
di tempra intellettuale dall’ altro , simile all’au- 
rea, la quale, scendendo dalla bocca del celeste 
Ercole adorato dai Galli, avvolgeva la terra ( 2 ), 
altro non è se non il tentativo, col quale una 


( 1 ) De-Gerando Cours de droit public , et administratif. Thcniia ou 
BiblioLhequ.edu jurisconsulte voi. a. pag. i~6. Una catena simile è 
concepita da Smith History of Astronomy. Dugald Stewart elementi 
of thè philosophy of thè human mind. v. a. p. 354- 

(a) Pollet. De Foro Romano pag. 1 15. In un senso in parte diverso Ome- 
ro lliad. lib. 8. parla d’una catena simile, che Giove farà da sè scendere 
sulla terra sfidando gli Dei onde trar lui dalsuoseggio mentre egli trarrà 
a sèia terra, ed i mari. Chi credè aver voluto il poeta significare in 
quella catena Paniuia dell’universo, chi il fato, chi la eccellenza del 
governo monarchico, chi la virtù vivificante del sole, chi la forza di 
attrazione, che esso esercita sulla terra. Cesarotti. Traduz litt. della 
lliad. lib. 8. n. c. Giove parla alle passioni degli Dei divisi tra loro da 
spirito di parte nella guerra tra i Trojani , ed i Greci, e la catena 
significa, che il linguaggio della ragione deve essere accompagnato 
sempre dalla forza quando vuol farsi sentire tra le umane passioni . 
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imaginazione felice, prendendo V atteggiamento 
di opinione filosofica, ha tentato o di concilia- 
re, o di eludere la contrarietà delle pretensioni 
dello spirito, e di quelle de’sensi nello stabilire 
la più vera origine, e la più vera indole delle 
leggi (i). 

Questa fantasia conciliatrice , riposando sul 
principio filosofico della unità, e della genera- 
lità della ragione determinatrice di tutti i moti 
fìsici, e morali dell’ uomo, come oggetto di scien- 
tifica contemplazione, ha configurato sublimi 
modelli della gran legge della umanità, e della 
gran legge sociale. 

I Gli antichi immaginarono due repubbliche : 
r una di fatto circoscritta, e ristretta in territo- 
riali confini: l’altra di dritto, grande, e, come 
essi dissero, veramente pubblica, nella quale gli 
Dei, e gli uomini si contenevano, e i confini 
della quale eran misurati col soie (2). 

ì 

(1) Vedasi la nota a pag. 20 dell'introduzione, è a pag. del primo 
Capitolo. L’insigne De-Gerando. Hisloire comparèe des sistemes eie. 
considerando la scuola di Bacone come il tronco, da cui si sono 
quasi diramate le moderne scuole di filosofìa, ne forma tre sezioni; la 
prima più coerente d’ogui altra al tronco, da cui si parte, la qua- 
le colloca 1* uomo in relazione cogli oggetti a sè esterni, ed è 
la scuola di Gassetidi , di Locke, di Thomasins, di Tchirnhau- 
sen, di Condillac, di Alembert, di Bonnet, e degli Scozzesi: la se- 
conda, la quale altre relazioni non vede che di sè con sè stessa , ed è 
la scuota di Kant introdottasi in Francia con facile innesto alla plato- 
nica dopo la bella traduzione , che il signor Cousin pubblicò delle 
opere di Fiatone: la terza, la quale non vede altra relazione, che 
quella de’sensi cogli oggetti esterni , ed è la scuola di Cabanis, di 
Deslut Tracy etc. 

(2^) Senec. De olio sap. cap. 3 i. Cicer. De legib. lib. 1. c. 7., altri* 
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Una nuova filosofia generale si colloca ardita 
tra il cielo, e la terra, e calcola le relazioni , 
nelle quali la umanità si trova coll’universo vi- 
sibile, e coll’invisibile: coll’ increato, e il crea- 
to (i). Una nuova filosofia della storia, sprez- 
zando le distanze di tempo, e di spazio, aggrup- 
pa insieme i secoli, e le nazioni, e ne esamina le 
vicende , onde stabilire il generale carattere 
della lor vita civile, e politica ( 2 ). Una nuova 
razionale filosofia , nella sua applicazione alla 
cognizione delle forze, e della economia o con- 
servatrice , o prosperatrice de’ corpi politici , 
prescinde dalle lor differenze parziali , e di cir- 
costanza, e trova l’archetipo d’ un corpo politi- 
co, nei quale ravvisa un’ anima d’ immutabile 
terppra come la umana (3). 

Questi diversi sistemi spiegano i fatti, ma non 
gl’ impugnano, e non ne prescindono. Essi appa- 
riscono rivolti a imprimer loro un carattere di 
generalità, di consuonanza reciproca, e d’ordine, 
il quale sembra, per cosi dire, congiungere la 
materialità loro colia immaterialità dello spirilo, 
che gli contempla. 

Una più ardita filosofia sdegna di assidersi in 


buisce a Platone questo concetto. Aristotile lo rigettò, pensando noi» 
potersi ben giudicar dell’ uomo, e delle leggi che gli convengono se si 
tolga dalla città alla quale di fatto appartiene. Tolomeo Harmonic. 
lib. 3. c. 5. pretese conciliare la ragione, e i sensi colle proporzioni 
musicali, e messe fuori il diapason , il diapente, il diatepai'on etc. 

( 1 ) Herder. Idées sur la philosophie de l’histoire de Vhumanitè. 

( 2 ) Vico. Principj di scienza nuova, 

(3) Uomagnosi. Introduzione allo studio del dritto pubblico uni* 
versale . 
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mezzo de’ fatti : gli ha, come false, e corruttrici 
sembianze, in orrore, e, divenuta la sola Confi- 
dente di se medesima , colloca il suo trono nella 
pura ragione dell’ uomo, e là vuol regnare soli- 
taria , romita , e di se sola contenta (i). 

Ma qualunque esser possano le pretensioni 
dello spirito umano rispetto alla prerogativa delle 
nude sue forze, non è difficile il dimostrare, che 
le leggi della società umana, sebben suscettibili 
di divenire un’idealismo completo, hanno avuta 
la loro origine da un dato essenzialmente speri- 
mentale, e di fatto . 

Se 1$ sole relazioni di prosperità, e i moli, 
che esse producono , avesser potuto mantener 
1’ ordine fra gli uomini , lo spirito umano non 
avrebbe avuto nè competenza, nè titolo a cer- 
car nelle proprie contemplazioni un principio 
conservatore dell’ordine. Questa verità fu dal- 
l’antica mitologia effigiata nel secol d’oro, nel 
quale, in mezzo all’ideale affluenza di mezzi di 
pubblica, e privala prosperità, niuna collisione 
degli umani interessi rendeva necessaria la leg- 

ge 0). 

% 

(() Di questa filosofìa occorrerà ragionare ne! Cap. IX. di questo 
libro . 

(2) Voltaire ha detto « le siede d'or qui dura quelque jour » 
verso simelrico all’altro « ce monde icin’est qu’un oeuvre comique » . 
Alcuni pensarono, che la innocenza, e il niun bisogno di leggi di 
quella età sì ben dipinta da Ovidio Metamorph. lib. 1. debbano attri- 
buirsi allo stato di prostrazione di forze e d'inerzia, in cui le grandi 
catastrofi fisiche della terra gittarono la specie umana. Paw. fìecfterches 
sur les Americains ou memoires pour servir a Vhistoire de l’espece • 
hmnaine voi i.p. 18. Il secol d’oro nel senso del testo è come legale 
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Allora soltanto, che i moti di prosperità esage- 
randosi , e oltrepassando il limite, che al conse- 
guimento del loro scopo con saggio tempera- 
mento loro assegna natura tra gli uomini nei 
prodotti d’ una vicendevole industria, posero in 
pericolo la vicendevole sicurezza , furori neces- 
sarie formule razionali dirette a contenere que’ 
moti in certi, e determinati confini: perocché, 
essendo un confine, ed un limite un’idea astratta 
di confronto , e di proporzione , la sola ragione 
potea concepirlo, ed esprimerlo. Laonde il bi- 
sogno di provvedere alla sicurezza , cosa o di 
opinione o di fatto, e in verun modo razionale , 
o scientifica , fu il vero , e primo creatore delle 
leggi sociali. 

La ragione umana dovette allora elevare al gra- 
do di dritto quel che le sole forze della sensitiva 
natura , o colla creazione nelle persone , o colla 


ipotesi indicato da Hume Essays and Traetises Essay on civil liber- 
ty j e da Stellini De ortu , et progressu morum op. vol. i.p. 77. Lo 
indica come storico fatto Tacit . A linai, lib. 2. c. n. Rousseau non ha 
potuto sostener come fatto il suo bello ideale d’uno stato di pura na- 
tura tra gli uomini se non supponendo una naturale fertilità della ter- 
ra. Nella contraria ipotesi della mancanza di mezzi necessari a sussi- 
stere altri ha delincato degli uomini primitivi un quadro totalmente 
diverso . 

Curii prorepserunt primis ammalia terris 
fllutum, et turpe pecus etc. 

Orazio lib. 1. sat. 3 . v. 99. 

Questi due tra loro opposti sistemi partendosi da due diverse ipotesi di 
fatto , e riunendosi nella opinione esclusiva di ogni diritto , o legge, 
che hanno l’uno, e l’altro comune, mostrano , che da soli, e nudi 
. fatti e dalle sole relazioni delia natura sensitiva dell' uomo non può 
nella di lui mente nascer la idea d’ un’ordine legale. 
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industria sulle cose , divenute mezzi di privata 
prosperità, aveano già prodotto, e guidar le forze 
sociali alla protezione di questo diritto contro 
l’astuzia, o la forza di chi, volendo rompere que- 
sto nuovo equilibrio, si dichiarava nemico del- 
1’ altrui sicurezza. Nè ciò 1* umana ragione po- 
teva ottenere se non proclamando come leggi le 
relazioni di sua creazione , sulle quali questo 
nuovo equilibrio fondavasi (i). 

Or queste relazioni, o come oggetti di contem- 
plazione, o come scoperta dello spirito umano, 
poterono essere da lui in varia maniera consi- 
derate; o indipendentemente dai bisogni , e dai 
fatti , dai quali nella loro origine prima nella 
mente umana eran nate , come le relazioni di 
quantità possono essere affatto astratte dai cor- 
pi , ai quali sono inerenti, divenendo idee ca- 
paci di star per se sole, e di dare nelle lor di- 
verse combinazioni un’ordine, su cui la mente 
si appaga; o come dipendenti sempre dai biso- 
gni , e dai fatti , che ne avean prodotta la ne- 
cessità: di guisachè, rispettato sempre in questi 
fatti, ed in questi bisogni il voto della natura, nel 
progressivo sviluppamento della umana sociabili- 
tà, le combinazioni di sicurezza, divenute dettami 
della ragione , non perdessero mai cosa alcuna 
del lor pratico oggetto, e anziché idee di quan- 
tità facili troppo a isolarsi dai corpi, ai quali si 
referiscono, fossero piuttosto idee di qualità , 

(I) Vedami le congetture di Cicerone sulla origine della legge pro- 
tettrice della giustizia De offic. lib.II.cap. la. 
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che dall* indole de’ Corpi, ai quali appartengo* 
no, non possono dividersi mai, onde il loro or- 
dine , se da quello della natura sensibile si al- 
lontani troppo, urta troppo la realtà delle cose, 
la cui cognizione più dal retto uso de’sensi, che 
da quel della ragione dipende (i). 

Le prime leggi emanano dallo speculativo ra- 
ziocinio dell’ uòmo: le seconde dal pratico . 

Avvi questa differenza tra il pratico, e lo spe- 
culativo ragionamento, che questo, convertendo 
le relazioni delle cose in idee, le quali di per sé 
stanno indipendentemente dalle cose medesime, 
dà a queste idee un’ impero assoluto su i fatti 
di guisa, che essi di qualunque indole siansi, 
qualunque esser possa la ingenita, e naturale 
lor forza, debbano sempre al sistema delle idee 
obbedire; mentre quello, non abbandonando 
mai l’istinto, ed i bisogni dell’ uomo, conside- 
rato non in un’individuo, ma nel complesso della 
sua specie, calcola come meglio vi possa dalle 
leggi essere sodisfatto. Il primo è come un con- 
quistatore, il quale , invadendo un paese, non 
concede titolo di legittimità se non alle leggi, ed 
agli usi , che egli vi porta quando pur si trattasse 
di farli regnare nella solitudine, in cui questa 
pretensione fosse per convertirlo. L’altro è piut- 
tosto un coltivatore, il quale perfeziona il suolo 
alle. sue cure commesso: seconda, e dirige l’i- 
stinto delle piante utili, che vi trova, e dà ban- 


(1) Vedasi la nota i. del seguente Capitolo . 
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do alle parasite, non sdegnando a quest’oggelto 
nè pazienza, nè cura, nè sudor se bisogna. Il 
primo tende a creare: il secondo a perfezionare 
la creazione . L’ uno ammette come tesi i proprj 
principj , e come ipotesi la società: l’altro con- 
sidera la società come unico, e solo oggetto del 
proprio studio , e dal confronto de’ fenomeni , 
•che essa presenta nelle sue fasi diverse, desume 
il criterio de’principj, che debbon renderla più 
sicura, e più prospera. Il raziocinio speculativo 
vuol dare alle leggi la tempra , che crede 
più coerente a un’ordine intellettuale, che esso 
ha già preformato : il pratico rintraccia le leggi 
nella complicala indole degli interessi sociali, e 
non sdegna di dirigere , e frenar le passioni 
oolle passioni ; tanto è lontano dal dare un ca- 
rattere dommatico, e dottrinale alla legge. L’uno 
sperimenta le forze della pura ragione nella co- 
struzione d’ un’ ordine, che da lei sola deriva: 
l’altro indaga la ragione delle forze protettrici 
dell’ordine sociale. Amendue queste specie di 
ordine hanno di che appagare la mente umana , 
ma o l’una può essere indipendente dall’ altra , 
o amendue possono avere un punto di relazione, 
e di connessione reciproca, il quale, indagato, 
può divenire un titolo di conciliazione reci- 
proca . 
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CAPITOLO IV. 

Delle Leggi , che emanano dal raziocinio 

speculativo . 

i 

% v 

Il raziocinio speculativo, spregiando le com- 
binazioni, le quali hanno per dato, ed oggetto 
la forza, e l’indole delle cose create, si arroga 
il vanto d’essere una forza direttrice alla crea- 
zione anteriore , o almeno contemporanea . Mi- 
rando a un’ordine assoluto invariabile delle co- 
se , non dubita di credersi un pensiero della 
mente divina, e come la idea della curva, e della 
parabola, e delle lor proprietà non può esser di- 
versa nella mente di Dio da quel che ella è nella 
mente degli uomini, nè altrimenti del vero, e 
del giusto negli oggetti morali può essere, il ra- _ 
ziocinio speculativo tende a rintracciare, a sta- 
bilir questa idea, e a convertirla in perpetua, ed 
inflessibile regola della legittimità di tutti i mo- 
vimenti morali degli uomini. 

A questo punto di verità , e di giustizia asso- 
luta non può giungere lo spirito umano, che la- 
vorando col paragone delle proprie idee , le 
quali, fissate nella loro astrazione dagli oggetti 
una volta , sempre si mantengon le stesse . 

L’arlifizio ideologico del raziocinio speculativo 
per giungere a quello scopo consiste in questo , 
che esso considera gli uomini non come unità 
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del computo sociale, ma come unita separate, e 
distinte tra loro aventi ciascuna la importanza, e 
il valore medesimo. Ridotte cosi le facoltà del- 
l’uomo al carattere d’una quantità aritmetica, o 
algebrica , per la intellettuale sua indole inalte* 
rabile, il raziocinio speculativo deriva da questo 
dato, e da morali calcoli, che farse ne possono, 
la indole delle leggi di sua creazione, le quali 
per questa maniera elevano lo spirito umano alla 
contemplazione d’ una giustizia assoluta , onde 
nè azione d’individuo, nè azione di corpo mo- 
rale, nè azione di corpo politico giusta può es- 
sere, se a quell’ assoluta regola conforme non sia. 

Il raziocinio speculativo chiama i valori iden- 
tici, che esso ha assegnati alle unità de’suoi cal- 
coli , o diritti, o doveri degli uomini, i quali 
poi converte , da quantità come esso gli avea 
considerati, in facoltà attive, ed in facoltà pas- 
sive, correlative tra loro , le quali, obbligando 
per loro indole al concetto d’ un* assoluta egua- 
glianza reciproca, formano di questa eguaglianza 
la base fondamentale delle leggi (i). In questo 
senso la legge non và dalle cose allo spirito, ma 
dallo spirito discende alle cose. 

Le leggi di Dio, conosciute per via delle Spe- 

CO PufTendorf Le droit de la nat . et des gents lib. i. chap. a. 5« »o. 
mostra it lubrico, e pericoloso passaggio degli oggetti morali dallo 
stato di quantità a quello di qualità . Questo scrittore per via di tran- 
sizioni parte dalle quantità matematiche , passa alle fìsiche, e finisce 
nelle qualità morali , che esso osserva non potersi concepire col rigor 
delle prime, nè colla esatta misura delle seconde, e doversi sempre 
considerare, die’ egli, un pò all' ingrosso. 
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calati ve forze della umana ragione, corrispon- 
dono perfettamente a questo sistema , ma la egua- 
glianza , che queste negli uomini presuppongo- 
no , è ne’ doveri ; di diritti non è luogo a di- 
scorrere * 

Le leggi della morale , conosciute anch’ esse 
non per la via sperimentale del proprio ben’ in- 
teso interesse, ma per le forze speculative della 
umana ragione, corrispondono anch’esse al divi- 
sato sistema, ma anco relativamente a queste leggi 
la eguaglianza tra gli uomini è ne’doveri, e quanto 
ai diritti , che esse producono., comecché si tratti 
di diritti imperfetti, l’adempimento de’ quali 
l’uomo non può sostener colla forza, essi appena 
ne meritano il nome, onde i deltami della mo- 
rale, se non s’innestino colle leggi divine, assu- 
mono più l’aspetto di consigli, che di leggi 
propriamente dette* 

Per formarsi la idea astratta d’un dritto com- 
petente all’ uomo, al rispetto del quale debba 
unicamente mirar la legge, sicché altro princi- 
pio regolatore, ed altra base, che questo diritto 
non abbia, convien supporre nell’uomo una fa- 
coltà, senza l’esercizio della quale il suo carat- 
tere di agente morale verrebbe ad essere o inde- 
bolito, o distrutto: quindi una facoltà indipen- 
dente dal fatto dell’uomo, e derivante dal volo 
della natura, e del suo eterno fattore: una fa- 
coltà da uomo ad uomo sostentabile colla forza 
mentre altrimenti essa sarebbe elusoria, ed inu- 
tile: una facoltà finalmente, che, considerata 
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eguale in tutti, classe risultati eguali bensì, ma 
d’indole intellettuale si generale, e sì forte, che 
niuna mente, ancorché rozza, potesse contra- 
starne la verità : perciocché questa legge , fatta 
per gli uomini individualmente considerati , do- 
vrebbe esser guida della loro condotta in qua- 
lunque situazione o istruiti , o non istruiti si ri- 
trovassero; onde le astratte verità legali , consi- 
derate come regola di condotta dell’ individuo , 
dovrebbero agguagliare per la evidenza le astrat- 
te verità delle scienze esatte, e dovrebbero vin- 
cerle per la prontezza, e per la facilità dello 
svolgersi nell’ animo umano: mentre se queste , 
inerenti ai moti de' corpi, gli regolano senza 
bisogno, che la mente umana con facilità ne co- 
nosca le leggi, quelle comecché necessarie a re- 
golare i moti dell’ànimo, non potrebbero aspet- 
tare ad essere conosciute dopoché l’animo. avesse 
prese le sue determinazioni ad agire. 

Se la legge di Dio, se i consiglj, o precetti 
della morale avessero potuto sempre, e costan- 
temente ottenere 1’ effetto loro sulla umana vo- 
lontà , come sufficienti sanzioni dallo scrupoloso 
adempimento de’ doveri , che esse prescrivono 
all’ uomo nel modo di condursi co’proprj simili, 
la speculativa teorìa de’ diritti, come legittimo 

titolo dell’uso della forza, sarebbe stata inutile, 

« , 

ed accademica . , ' . 

La ragione umana ha potuto invero spingersi 
a contemplare un nuovo ordine di cose intellet* 
tuali , trovando in esso la origine, eia indole 
d’ un drillo , o d’ una attiva mora! qualità nel- 
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l’uomo, che ad esso sia titolo, e mezzo onde far 
passar l’ordine, dalla contemplazione del quale 
deriva , nelle azioni sue , e in quelle de’ proprj 
simili , scuoprendo nella eterna legge della giu* 
stizia quella della natura. Ma questa legge, seb* 
bene nella sua astrazione, come generale princi- 
pio , abbracci , e vinca la mente di tutti , nelle 
pratiche applicazioni sue presenta spesso inestri- 
cabili difficolta • ; 

La legge delle nazioni o gius delle genti è 
anch’ essa di origine speculativa perchè, per una 
finzione facile a concepirsi, elle assumon l’aspetto 
d’individui indipendenti tra loro, e nello stato 
di questa finzione divengon, nel modo di con- 
dursi le une rispetto alle altre , soggetto della 
legge della natura. 

Le leggi, che emanano dal raziocinio specu- 
lativo debbono dirsi assolutamente morali perchè, 
prendendo la origine loro, e tutta la loro forza 
nella privata ragione dell’individuo, divengono , 
o possono divenire principj determinatoci della 
sua volontà, agli atti della quale esse imprimono 1 
tutta la moralità, di cui essi son suscettibili , 
indipendentemente dalle leggi , che emanano 
dal fatto dell’ uomo (i). 

(i) Questa nozione di leggi assolutamente morati, comecché di 
creazione della pura ragione, nel suo contrapposto con quella di leggi 
di diverso carattere, non s’ incontra in veruna teoria di dritto. Io la 
proposi per modo di semplice cenno nella mia opera Juris criminali s 
eleni, edit. Ili Pisis 1822. proleg. § 7., e più diffusamente la svolsi 
nel prospetto dello stato, in cui in Toscana trovavansi le scienze , le 
lettere, e le arti al principio di questo secolo. Nuovo Giova, de lettcr. 
Pisa i8aa V ol. I. Introduz. 
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CAPITOLO V. 

\ _ 

Delle Leggi che emanano dal pratico 
raziocinio . 

Ija necessità, che obbligò la umana ragione a 
rintracciare nella natura dell’ uomo 1* indole 
astratta d’un dritto, che in esso divenisse titolo 
legittimo dell’uso della forza verso il suo simi- 
le onde provvedere alla propria sicurezza, mo- 
stra i facili traviamenti, a che la umana natura è 
soggetta: tanto più, che a impedirli nè la legge 
di Dio, nè i precetti della morale bastarono . 

Qui vien fatto di domandare , se, non essendo 
stata sufficiente la forza autorizzata dallo specu- 
lativo raziocinio dell’uomo ai sostegno d’un suo 
diritto col calcolo di ciò che deve essere , un 
raziocinio, il quale prendesse i suoi dati da quel 
che è, onde meglio proteggere quel che deve 
essere, fosse competente a stabilire un nuovo 
titolo di legittimità per una nuova combinazione 
di forze. 

Se alla domanda si può risponder che nò , 
tutte le leggi di creazione umana, le quali non 
siano autorizzate dal raziocinio speculativo , co- 
me fondate sulle individuali unità de’ dritti di 
ciascun uomo, sono arbitrj, imposture, e lavori 
di empirici. Ma se alla domanda non si può, con- 
tro i dettami dell’ intimo sentimento di tutti, 
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negativamente rispondere, converrà ammettere 
un’ordine di leggi, delle quali il pratico razio- 
cinio, determinato dalla forza delle cose, e dei 
fatti, ha riconosciuta la necessità, e le quali na- 
scono non dal computo delle individuali unità 
de’ dritti degli uomini, ma dal conto sociale, in 
cui queste unità si fondono, assumendo un va- 
lore quale questo computo nuovo può loro asse- 
gnare . Allora converrà ammettere la vecchia 
massima del Puffendorf, il quale osservava, che 
gli uomini , riuniti in stato di politica associa- 
zione tra loro, assumono un valore , o a meglio 
dire una qualità diversa da quella, nella quale 
possono essere nella loro individualità moral- 
mente considerati, come un pezzo, il quale for- 
ma parte d’ un’ istrumento, e che unito cogli 
altri dà suono, tolto dal proprio postole messo 
a parte non lo dà (i). Allora ad onta delle bril- 
lanti declamazioni, che commuovon la scienza , 
ma non la fanno progredire, e spesso le impri- 
mono un moto retrogrado (2), sarà forza ammet- 
tere, esistere un’ordine di leggi, le quali, senza 
alterare, o combattere le regole del giusto asso- 
luto, e della universale morale, desumon la loro 
economia da principi affatto diversi. 

O il raziocinio sia pratico, o sia speculativo , 
esso è raziocinio pur sempre, e perchè non sia 


• ( 1 ) Puffendorf. Le Droit de la nat.et des gents liv. Vili- chap^ 
3. §. 1 . coll’appoggio del dritto romano Dig. lib. 4»* tit. ». I- G6. de- 
bolmente confutato dal suo comentatore Rarteirac not. a. 

(a) Baco . In praefat. ad nov. arg. scient. 
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ammesso convien provare, che tende a sovvertir 
la morale, e la legge della natura, non bastando 
a tale effetto, che i principj, de’ quali forma le 
proprie combinazioni, nè alla morale , nè alla 
legge della natura appartengano , potendo ben 
essere, che simili combinazioni con esse coinci- 
dano in un punto medesimo. 

La società di fatto tra gli uomini, come ne- 
cessaria a sodisfare i bisogni della lor sensitiva 
natura, divien sorgente d’ ineguaglianza di ran- 
ghi, e di condizioni tra loro (i), ne’ soli risul- 
tati però de* moti di prosperità , che la fecero 
nascere, vale a dir ne* prodotti della industria 
di ciascun associato , lo che può giungere fino 
al segno che l*uno abbia di tutto il superfluo, e 
T altro manchi di tutto. Ma questo fatto non di- 
strugge Taltro d’ una comune origine, d’una co- 
mune natura, e d’una comune ragione come 
base della eguaglianza denaturali diritti, e della 
regola di universale giustizia tra gli uomini . 
Ancorché l’uomo restasse unicamente con quel 
che costituisce la sua personale individualità, egli 
sarebbe soggetto sempre del gius di natura, nè 
perderebbe tra i suoi simili 1* attributo d’egua- 
le. Considerato in questo quasi indivisibile pun- 
to, in questo stato di mero ente di ragione, come 
il dritto di natura può contemplarlo, egli sa- 
rebbe una quantità valutabile per i calcoli della 
giustizia onde fosse provvisto alla sua sicurezza, 


(i) Millar’s of th « ori gin of thè distinction of ranks. 
Tomo I. 
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quando pure noi fosse per quelli della teoria 
della prosperità, qualora i suoi simili, divenuti 
più grandi e più forti di lui co’ loro mezzi d’in- 
dustria, intendessero di abusarne a suo danno, 
sdegnando di riconoscerlo come loro eguale in 
faccia alla legge immutabile della natura, e della 
giustizia, dai quali calcoli neppur egli potrebbe 
sottrarsi tentando di acquistare un valore mag- 
giore di quel, che il dritto di natura, o della 
pura ragione gli assegna , coll’ invadere o colla 
forza o coll’astuzia i mezzi dell’altrui prosperità, 
legittimamente, e senza offesa dell’ altrui sicu- 
rezza acquistati . Ma se o l’uno, o l’altro scon- 
certo avvenisse, il dritto di natura non avrebbe 
nel suo razionalismo mezzi per ripararvi: con- 
ciossiachè a reprimere una forza, o un fatto 
qualunque, che lo ha violatoci rimedio non può 
nascer da una giustizia, che non è più, e che, se 
stata fosse sufficiente a riparare alle proprie 
sconfitte , avrebbe avuto mezzo di tenerle lon- 
tane , impedendo, che avvenissero, ma è ne- 
cessaria una forza di previsione, la quale si spie- 
ghi per modo che la giustizia, contenta di sè 
medesima ma impotente a proteggersi, non sia 
sovvertita. Questa forza di previsione non può 
desumere la sua indole , e le proprie combina- 
zioni dagli speculativi principj del gius di natu- 
ra, i quali si contentano d’esser le basi della 
giustizia , ma dee desumere l’una, e le altre dalla 
prudenza, che la pratica indole delle umane pas- 
sioni , e de’bisogni dell’ordine sociale consiglia. 
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L’ordine sociale tra gli uomini è bensì il vota 
generale, e costante di lor natura, ma a questo 
suo voto la natura umana non sodisfa di fatto 
col far nascer tra loro una sola, e medesima so*? 
cietà sulla terra. La semplicità dell’istinto degli 
animali può far vivere istantaneamente una so- 
cietà di fatto Ira loro ad ogni lor nuovo, ed anco 
fortuito, e momentaneo incontrarsi: mentre tra 
gl’ individui della specie umana la grande massa 
degli oggetti fisici o mobili o immobili , che la 
respettiva industria produsse, fa si , che una 
società di fatto tra loro collo scopo di viemag- 
giormente, e sempre promuoverla non può esten- 
dersi a grandi territoriali distanze, e produce 
l’effetto, che più società di fatto, sebbene collo 
scopo medesimo, sebbene tutte con una felice 
astrazione si possano concepire unite dal voto 
della natura, e da un comune bisogno, si stabi- 
liscano sulla terra. 

Laonde una societàumana oltre all’indicato pe- 
ricolo della sua sicurezza interna, ne ha un’altro 
per l’esterna sua sicurezza in quanto le altre socie- 
tà, che si sono formate nel modo medesimo, con 
cui essa si formò , posson concepire il progetto 
o di appropriarsi i suoi mezzi di prosperità, o 
di farla loro schiava o coll’ astuzia , o colla vio- 
lenza. 

Se per ovviare al primo pericolo gli specula* 
tivi principi del gius di natura non sono alla 
umana ragione di alcun soccorso, molto meno 
lo sono per ovviare al secondo , essendosi già 
formate tra gli uomini più società pel solo im- 
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pulso della lor sensitiva, non della lor razionale 
natura. I nuovi oggetti, che i nuovi bisogni de- 
gli uomini nelPuno, e nell’altro caso hanno 
fatto nascer tra loro, ignoti al gius di natura , 
che la sola razionale eguaglianza conosce t vo- 
gliono essere regolati da calcoli pratici desunti 
dalla loro natura medesima; e da questi calcoli 
ha vita una ragione pubblica , che, per regolare 
gl’interessi degli associati, e le relazioni di cia- 
scuno con tulli, prende il luogo della privata, 
che tanto non può (i), e nasce una forza pub- 
lica , alla quale , onde quegl’ interessi siano vie- 
meglio protetti, cedono il luogo, e si sottomet- 
tono le private, che sole, e divise tanto far 
non . potrebbero (2). Il pratico raziocinio ele- 
va allora allo stato di dritto l’inevitabile fatto 
della natura nella ineguaglianza delle condi- 
zioni , considerate però sempre come resultati 
variabili del moto o ascendentale, o descenden- 
tale della industria dell’uomo; e stabilisce, la 
forza delle cose dettandolo , la gerarchia de’po- 
teri politici nelle leggi costituenti il pubblico drit- 
to della città, onde pella direzione, che la ra- 
gione di stalo debbe dare alle forze private nel 
fascio, che conviene formarne, V autorità dei 


(1) Cicer. Tuscul. lib. cap. a 3 . disse in questo senso numquam 
privatimi esse sapientem. 

(9) In un modo meno Hobbesiano , e più razionale di quello d’Qra- 
*io, l’ Alighieri accennò questo nuovo ordine di cose 
Onde convenne legge per fren porre 
Convenne Rege aver , che discernesse 
Della vera cittade alnien la torre. 

Purg. e . 16.) 
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superiori relativamente agl’inferiori non sia mag- 
giore di quanto a questo scopo politico è rigo- 
rosamente necessario : nè nel suo esercizio perda 
mai il carattere di ragion pubblica, considerata 
come legittimo titolo dell’uso, che si fa della 
forza (i) . 

Costituita nel pubblico dritto una forza ca- 
pace di resistere o alle forze private interne , o 
a una forza pubblica esterna, comecché l’oggetto 
di questo nuovo sistema è quello sempre di pro- 
tegger l’impero della giustizia, nascono le leggi 
protettrici de’ dritti privati, e le leggi esplica- 
trici de’ diritti medesimi: le prime di pubblico 
dritto se se ne riguarda lo scopo generale nella 
difesa dell’ ordine privato , e del pubblico : le 
seconde di dritto privato come quelle , che nel 
solo privato interesse, e considerando gli uomini 
come individuali unità, quali li considera la 
legge della natura, altro non fanno, che meglio 
spiegarne le regole, o supplirle nella loro appli- 
cazione ai nuovi interessi , che lo svilupparsi 
della civiltà fa nascere (2), > 

(0 Aristotile Polilio. lib. 3 . cap. 17., riconoscendo in chi vince 
lutti gli altri in saviezza il dritto di comandare nella città , esprime un 
principio morale non una politica teorìa . 

(a) Le pratiche verità si trovan spesso pili facilmente nel senso, che 
nell’ intelletto . Il eh. Cav. Nicolini Della proced. penai, nel Regno 
delle due Sicilie etc. voi. 1. pag. i3a., riporta un’antico frammento 
poetico, nel quale è definito esattamente il progresso della protezione, 
che il dritto di natura riceve dal dritto politico. 

« Esto innocuus atquc fidclis 
tc Socialis nec non legum cultori 
c t Sit libi iuitas , proprietas 
u Dominii , praesertim securitas. 
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La internà economìa di queste leggi diverse 
ha i suoi principj, i quali, rivolti ad oggetti 
ignoti al raziocinio; speculativo , muovono di là 
dove esso si sofferma , impotente a progredire 
più oltre, e a questo punto di partenza come a un 
punto di ritorno rivolgonsi onde cingere di 
difesa le leggi , che esso ha contemplate, e sco- 
perte, e proclamando la eguaglianza di protezio* 
/ ne a tutti indistintamente: il regno della giusti' 

zia, e il sublime suo ordine , divenuto centro di 
riunione di tutti i poteri sociali . 

Le leggi, che emanano dal pratico raziocinio, 
fatto nascere, e nelle sue operazioni guidato 
dalla forza de’bisogni, e degPinteressi degli uo- 
mini in stato di politica associazione tra loro , 
5 debbono dirsi assolutamente politiche perchè , 
presupponendo esaurito l’ufficio delle leggi pro- 
priamente dette morali, prendono il loro nella 
natura della politica società , e divengono prin- 
cipj determinatoli della volontà umana unica* 
mente per l’ostacolo, che esse oppongono alle 
direzioni, che ella presumesse di' prendere coi 
dichiarar guerra o alle leggi divine, o alle leggi 
morali, o alle leggi della natura, o all’ordine da 
esse medesime stabilito. 
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CAPITOLO VI. 

Delle relazioni reciproche delle Leggi morali > e 
delle Leggi politiche , e del diverso criterio 
delle scienze , che le contemplano . 


lie leggi, considerate non come regole di con- 
dotta per gli uomini, ma come oggetto di scien- 
za, assumono il nome di dritto . In questa cate- 
gorìa non si comprendono nè le leggi divine, nè 
le leggi della morale come quelle, che stabili- 
scono più doveri , che dritti: onde la categoria 
incomincia dal dritto della natura: comprende 
il gius delle genti come applicazione de’ dritti 
deli’ uomo ai popoli , e si chiude col dritto po- 
litico, e le sue numerose ramificazioni. 

La mente umana può contemplar queste leggi 
o nel loro complesso, il quale assume il nome 
di dritto universale , o può fissare a tutte un 
tronco comune , e dal quale tutte diramansi , lo 
chè costituisce la enciclopedìa del dritto (i). 


(i) Le opere recentemente pubblicate in Germania sulla enciclo- 
pedia del dritto hanno un carattere più storico che razionale.il Can- 
cellier Bacone fu il primo a dare un cenno delle relazioni reciproche 
delle leggi. Certamente un ramo d’insegnamento, il quale si propo- 
Desse questo arduo scopo, e vi sodisfacesse colla esattezza, e coll’ or- 
dine, che esso desidera, sarebbe eminentemente utile al criterio dello 
studio del dritto: ma non sembrami aver trovato questo carattere nelle 
opere, sebben dottissime, di Falck, di Schmalz etc. La metodologia, che 
alcuni, come Weissenek, e Welker aggiungono alla enciclopedia del drit- 
to, mostra le ior buone intenzioni, ma incontra serie difficoltà nella sua 
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Se le leggi vengono contemplate come regole 
di condotta, siccome tutte parlano un precetti- 
vo, o proibitivo linguaggio, e si costituiscono 
principj determinatori della umana volontà, che 
ad esse soggiace , non è dato di stabilire la re- 
lazione, nella quale sono tra loro. A quest’uopo 
è necessario , che esse divengano oggetto di 
scienza, onde le due intitolazioni della presen- 
te ricerca si confondano, e si promiscuino in 
una . > 

Nell’albero enciclopedico delle leggi il dritto 
della natura , ola teorìa della giustizia assoluta 
è certamente il tronco, da cui tutte le altre si 
partono . Se ciò non fosse alcune leggi dovreb- 
bero essere o abusi, o errori, o dispotiche isti- 
tuzioni (i) . 

Ma la reale , o ideologica connessione, delle 
immense, e complicate ramificazioni del dritto 
politico col dritto della natura è avvolta in gravi 
difficoltà, alle quali non tanto la diversità dei 
sistemi quanto 1’ abuso , che 1’ uomo è sempre 
inclinato a fare delle parole, o l’arditezza, colla 
quale è sempre pronto a inventarne, ha dato 
spesso cagione . 

Alcuni, proponendo un dritto naturale- civile y 
e un dritto naturale-politico 9 e sembrando assu- 

applicazione agli studj del dritto come verrà dimostrato nel Cap. penul- 
timo di questo libro . 

(i) Repetam stirpem juris a natura , qua ducenobis omnis est di - 
sputatio explicanda . Cicer. De legibus lib. i. c. 6 . V. Joan. Georg. 
Claus. Dissert. de forma ejus, quod justurn est , tainquam principio 
omnium jurium eruendo. Jenae 1793. . 
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mere la veste di conciliatori in questa contesa, 
hanno piuttosto schivata la difficoltà di quel che 
1* abbiano risoluta : almeno che, declinando da 
ogni idea di cosa di dritto , e intendendo di di- 
scorrere di cosa merament e fenomenale, e di fatto, 
non abbiano inteso asserire, che altro stato natu* 
rale degli uomini esser non possa se non il civi~ 
le , e il politico (i). 

Altri, aderendo alla scuola di Kant, ha imm«> 
ginato un dritto naturale privato , non esclu- 
dendo con questo modo di esprimersi il pubbli- 
co (a), ed ha mostrato cosi di non ammettere in 
società altro diritto , che quel della natura non 
fosse. 

Altri , nè osando mentovare un dritto di na- 
tura per tradurlo al grado di politica teorìa, nè 
usurpare il frasario, che gli conviene, col solo 
proposito di combattere il principio della utilità 
nelle materie di legislazione , insiste su quello 
di una giustizia morale (3). 

È già un’errore il confondere la morale, e la 
giustizia tra loro. La morale ingiunge maggio- 
ri, e più estesi doveri della giustizia, e non si sà 
comprendere come, chiamando il legislativo cri- 
terio al principio della morale, non si faccia un 

♦ * * ' , . « * . t 

( i ) Romagnoli Introduzione al dritto pub. univ. cap. $. 6. 

(i J II dritto privato naturale di Francesco Nobile de Zeiller. Bene 
osserva t* egregio Jourdan, troppo presto tolto dalla morte alle scuole 
del dritto Themis ou biblioteque du juris consult. etc. voi. 6. p. 34$. 
« Ainsi apre* avoir regno sur Ies pbilosophes Kant a donne des loix aux 
« jurisconsultes ». 

(3J Traile de droit penai liv. i.cap. ia. . ' .... 
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passo più oltre, e non si richiami alla religione, 
facendo retrocedere- le società politiche alla 
teocrazia, che le guidò nella loro infanzia: per- 
ciocché è più breve il tragitto dalla inorale alla 
religione di quel che dalla morale alla giustizia 
non sia. Oltre a questo è un’abusiva maniera di 
ragionare in legislazione il trarre alla teorìa del 
titolo legittimo dell’uso della forza, al che uni- 
camente conviene il nome Hi dritto,, i principi 
d’ un sistema di regole , le quali non possono 
aver mai la sanzione della forza deU’uomo. . 

* * à 

i. Qualunque siano i limiti, che la umana ragio- 
ne può trarre tra l’ufficio della morale, e quello 
del dritto della natura (i), il criterio di questi 
limiti sarà sempre il titolo legittimo dell’ uso 
della forza a sostegno d’ un dritto : almeno che 
non si voglia fare una confusione di tutto, e 
punir colla pena della galera la ingratitudine(2). 

Se ciò è vero, tra le Leggi morali il solo diritto 
della natura, come teorìa scientifica del titolo 
legittimo della forza privata, può venire a con- 
tesa col dritto politico, come teorìa del legitti- 
mo titolo della pubblica forza. 

, . Le idee d’uno stato di primitiva indipendenza 
dell’uomo nei suo confronto co* legami, che di 
ogni lato sembrano avvolgerlo in società, hanno 
gettata su d’essa nella mente di alcuni un me- 
lanconico, e tristo colore. 

X • i , • • s 

(i) Vedasi il Cap. VII. di questo libro. 

> (a) Le leggi dominate dal principio morale punirono realmente la 

ingratitudine. Seneca De benefìcii» lib. 3 . cap. 7. Feltman. Jus georgi - 
cu/n cap . 1. Alex. ab. Alex. Die» gen. voi. 2. p. 70. 


Digitized by Google 


7$ 

. Questo preteso stato , considerato come cosa 
di fatto, ed istorica, è una chimera, la quale non 
ha più bisogno d’ esser confutata ai di nostri (i). 
Ma questo stato, considerato come cosa di drit- 
to, o come scientifica ipotesi , creduta necessaria 
a fornire il giusto, ed esatto criterio, onde sta- 
bilire il grado di legittimità de’civili, e politici 
sentimenti tra gli uomini in quanto esser possano 
o F effetto dell’errore, o quei dell’arbitrio, 
trovasi circondato da controversie, e da dispute 
non si facili ad esser composte. 

La ipotesi poggia sul presupposto d’un’egua* 
glianza assoluta,, e perfetta di diritti tra gli uo- 
mini: sublime ipotesi, la quale opererebbe il 
prodigioso, e consolante spettacolo di un nu- 
mero immenso di eguali tra loro, i quali ob- 
bedirebbero a leggi, che essi medesimi avreb- 
bero o conosciute, o consentite liberamente! An- 
corché questa ipotesi fosse un sogno, ella lo sa- 
rebbe d’un retto cuore, e di una grande anima. , 

Per bene apprezzar questa ipotesi, la quale 
esercita una poderosa influenza su pressoché 
tutta la scienza della sicurezza sociale , convien 
stabilire gli effetti giuridici, per i quali si vor- 
rebbe introdurla in lecislazione. 

, . o , , . . 

«• - • • ' • . , • . • ; . ■ . 

(i) Ciò non ostante è stata reputata necessaria una più diffusa con* 
futasione di questa chimera* sono più specialmente notabili le conver- 
sioni di La-Perouse, e Dentrecastreaux, i quali, partili pe’lor viaggi 
marittimi coll’ animo pieno delle idee del Rousseau sulla innocenza 
della vita selvaggia, e su i vizj , che produce lo stato sociale, ebbero 
a rinu oziarvi . Traile de legislatori etc. par Charl. Comte ZiV. 3. p. 
397. noi. 1. r« •; . ' t , >. 
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Se sulla ipotesi si volesse costruire una teorìa 
politica propriamente detta, vale a dire il modo, 
con cui le forze o protettrici della sicurezza, o 
direttrici della prosperità debbono essere nella 
loro struttura in forma di governo ordinate, la 
ipotesi sarebbe una falsa base, ed erronea, avendo, 
contro di sè le scientifiche contradizioni, nelle 
quali s’illaquea (i), gli abusi funesti , ai quali può 
trarre (a), il voto dell’ antica saviezza (3), e l’au- 
torità della storia, e della esperienza (4). 

Se la ipotesi dovesse servir di testo, e di re- 
gola alla condotta degli uomini in un loro stalo 
estrasociale possibile, oltreché ella converrebbe 
da sé medesima di non avere applicabilità ai 

• h .. : . ' 

(1) Grozio, e Puflendorf, partendo dal dato medesimo, trovansi spesso 
in contradizione manifesta tra loro. Le contradizioni non sono cessate 
ne* piò moderni scrittori. Comte Traiti de legisl. eie. liv. x.chap. 5. 
p. > 40 . 

( 2 ) Hobbes trae dalla eguaglianza de* dritti tra gli uomini nello 

stato di natura le ragioni onde dare un titolo di legittimità al dispo- 

• * * * 

tismo . 

■ (3) Plat. In Minoe pag. 3i5. Horat. Sat. lib. 1 . sat. 3. v. u3. E nota- 

bile il giudizio di Cicerone « Jus enim, de quo quaerimus , civile 
ft est aliquod , naturale nullum ; nam si esset , ut calida , et frigida , 
« et amara , et dulcia , sic essent justa, et injusla eadem onmibus n 
.De repub. ed. Ang. Majo lib. 3. pag. 2.3 1 . 232. Christiano Thomasio 
discute questa opinione, che egli attribuisce a un moderno nella sua 
Dissert. XXXIX. 3a. Ma la opinione, la quale rigetta ogni princi- 
pio di giusto assoluto , e di dritto delia natura non che ne! pubblico 
dritto anco nel privato fu predicata già da Cameade • Lactant. Instit. 
Div. lib, 5. c. 16 . n. 3. e dopo i Sermoni di Cameade Orazio disse ne’ 
Suoi , 

« Nec natura potest juslo secernere iniquum 

• . , ... > Sat. 3. v. n3. 

(4) Tra gli antichi Platone smentisce la ipotesi come stato possibile 
degli uomini. De Repub. lib. 2 . 3. 4* Cicerone la deride nella orazione 
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loro stato sociale , abbandonando 1* atteggia-* 
mento d’ipotesi, e convertendosi in tesi legi- 
slativa 9 .presupporrebbe tra gli uomini uno stato 
di fatto contrario alla loro natura, e nel quale 
niente che snaturato non sia può supporsi (i). 

Seia ipotesi volesse applicarsi alla cognizione 
del titolo della forza pubblica destinata a prò- 
tegger tra gli uomini in società l’ ordine, e la giu-, 
stizia, e il grado d’intensità, fino al quale può di- 
spiegarsi, ella supplanterebbe codesta forza senza 
aver mezzo onde supplire al guasto, che avrebbe 
prodotto: perchè, fondata sulla eguaglianza dei 
dritti, ella rigetterebbe, almenochè non volesse* 
contradir se medesima, ogni relazione di supe- 
riore, e d’inferiore da uomo ad uomo, quindi 
la competenza d’ ogni giudizio dell’ingiustizia 
d’un’ azione contraria all’ordine; ed ogni mezzo 
di sicurezza sarebbe da lei ridotto all’inevitabile 
sì, ma spesso infruttuoso rimprovero della co- 
scienza. 

Che resta dunque alla ipotesi se non , il certa- 
mente sublime, e quasi celeste ufficio della con- 
templazione del retto, e del giusto da privato a 
privato? In questo campo la ipotesi non è altri- 
menti più tale: ella è nell’animo umano un pen- 


ero Sext . Humes Essays and treatis. voi. 3 . p. a 5 o. not. 5 ., ed Bas 
tra i moderni, è già gran tempo che i sogni del Rousseau sono stati 
colla storia de’ viaggi all* mano smentiti da Paw Recherch. sur les 
A merle ain s s ou meni, pour servir a V histoire de l’espece humaine 
v. i. p. i8.,da Raynald Hist. philos et polii ■ etc.liv. 17. 5. i 3 ., da 
Anson’s V oyages p. 17. da Robertson History of America 64. 

(*) Ferguson’s History of civil society part. 1. sect. 1. 
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siero della divinità: un’oracolo, al quale la po- 
litica debbe inchinarsi: dal quale dee dipende- 
re: ai rispetto del quale tutti i suoi ordigni deb-‘ 
bono essere perpetuamente rivolti (i). 

Ma quest’oracolo, dagli antichi non molto dissi- 
mile, breve parla, e più spesso col linguaggio della 
morale anziché del dritto si esprime , tanto è diffi- 
cile non confonder Tuno coll’ altra. Infatti quel- 
l’oracolo, interrogato dai Romani Giureconsulti, 
nient’altro risponde se non se «vivi onestamente: 
« non offendere alcuno : rendi a ciascuno il suo 
« dritto » (2) . Or le tre parti di questa risposta 
poco per sé stesse rilevano a un sistema legale 
degl’ interessi degli uomini . Tutte esprimo- 
no più la idea del dovere che quella del drit- 
to: la prima è più morale, che giuridica: la 
seconda stabilisce tra gli uomini la eguaglianza 
della difesa: la terza presuppone a ciascun’uomo 
stabilito il suo dritto . Ma qual’ è la origine, la in- * 

dole, e la estensione di questo diritto? Le oscu- 

* • / 

(\) Sed hoc verissimum esse sine summa justitin rem publicam 
gerì nullo modo posse. Cicer. De Rep. ed Ang. Mnjo lib. a. J. 44 - 
Le abusive , ed erronee nomenclature possono alterare un sistema 
scientifico da capo a fondo. Il Lampredi tratta la scienza del gius di 
natura come parte del dritto pubblico universale , e cosi fa perchè 
stabilisce di quel gius una falsa definizione quasi confondendolo colla 
Scienza della legislazione. Jur. pub univ. theor. proem. 5. 22. Cristiano 
Thomasio. Diss. de statuum Imperli potestate legislatoria contro jus 
continuile §. 27. usa una nomenclatura più esatta , chiamando comune 
il gius di natura, dopo di chè colla sagacità, che gli è propria, consi- 
dera in esso il giusto assoluto , dalie leggi del quale niuno qualsiasi 
assoluto governo è disciolto $. 3 i. 

(a) Dig. lib. 1. tit. 1. 1 . 10. §. 1. lib. 4. tit. \. I. z\. §.pen. lib. 16. rii. 
3 . 1 . 3 o. 
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rità incominciano là donde dovrebbe spuntar la 
luce. 

Qui più riflessioni alla mente si affacciano .* 
Un dritto naturale nell’ uomo altro non può es- 
sere se nomina facoltà, che esso riconosce dalla 
sola natura, vale a dire la proprietà della vita , 
la proprietà delle membra, quella dei fruito 
della propria industria, la quale altro non è se 
non una specie di trasfusione delle facoltà per- 
sonali dell’uomo sugli oggetti, che lo circon- 
dano (i). Quindi tutta la sfera del dritto della 
natura non eccede la origine, l’indole, e la 
estensione del dritto di proprietà sulla propria 
persona, e sulle cose, divenute mezzi legittimi 
del proprio ben’ essere. Ma se si tratta del modo 
di difendere questo dritto, nato che sia , co- 
mecché la forza privata a ciò necessaria non ab- 
bia titolo di legittimità nel dritto della natura, 
incompetente per sè medesimo ad attribuire ad 
un’ uomo la facoltà di giudicare delle azioni di 
un’altro, resta esso, non che inefficace , muto 
aifatto , ed inerte • 

Ma al solo effetto di stabilire non nella specie 
umana, ma in un’individuo di questa specie il 
modo di legittimità, con cui egli, oltre alla pro- 
prietà della vita, e delle membra, abbia ancor 
quella di oggetti fuori di lui , quali perplessità 

( 1 ) Analoghe a queste riflessioni son quelle dell'egregio sig. Luca» 
Du sy steme penai etc. p. u3. , ma non è discreto il passare dal razio- 
nale al retorico, e saltando dalla giustizia alla virtù paragonarla al ca- 
vallo alato della fama. 
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non circondano la privata ragione? Qual fatto 
dee far nascere questa legittimità? Come il dritto 
di proprietà, una volta nato in un’ individuo , 
sussisterà senza che il fatto, che gli dette origi- 
ne, si perpetui? Come, venendo a cessar 1* indi- 
viduo, ed a chi il dritto si devolverà? Come, 
nascendo fra due individui su tutti questi og- 
getti di dritto contesa , essa sarà giustamente, 
composta tra loro? Tutti questi problemi saran- 
no certo di competenza del gius di natura; ma 
se la ragione privata, la cui sola competenza il 
dritto della natura è inclinato ad ammettere, è 
inabile a scioglierli: se il giudizio da privato a 
privato repugna alla eguaglianza , sulla quale il 
dritto della natura si fonda, qual può essere il 
mezzo di dare ai dritti della natura un testo piu 
fisso , e più chiaro di quel che la privata ragione 
possa fornire, e alle contese su questi dritti una 
decisione, alla quale niuna privata autorità è 
competente? 

Il dritto della natura, della esistenza del quale, 
come principio di universale giustizia, niuno può 
dubitare, considerato come regola degli umani 
interessi, alla cui cognizione può la privata ra- 
gione elevarsi , si trova mancante : 

I. D’ un sistema di forze , che lo difendano. 

IL D’ un comento abbastanza diffuso , perchè 
la regola si trovi idonea a comprendere lutti i 
casi, che ne hanno bisogno. 

III. D’un’autorità competente ad applicarla. 

Le leggi politiche riempiono tutte queste la- 
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gune. Esse danno alla difesa, ed alla protezione 
del dritto la forza, che loro manca per la imper- 
fezione della legge della natura a far piegar le 
passioni al salutare impero della ragione. Esse 
ampliano, svolgono, interpetrano il dritto della 
natura, applicandolo a tutte le nuove combina- 
zioni , che gl’ interessi degli uomini ricevono 
nella politica società. Esse stabiliscono i melo*» 
di, co* quali una classe di persone, facendo par- 
lar la legge ne’ casi di controversia su i dritti , 
li componga tra gli aventi interesse come la 
legge della natura gli avrebbe composti se ella 
avesse avuto e mezzo, e potere di parlare in tutti 
i casi, ne’ quali è duopo applicarla. 

La relazione, che esiste tra il dritto della na- 
tura, e le leggi politiche, è quella d’uno stalo, 
il quale, non potendo far valere la giustizia, che 
è pure negli ardenti suoi voti, nè come consi: 
glio, nè come precetto , chiama in soccorso le 
forze d’uno stato limitrofo, al doppio oggetto, 
i.° di consultare insieme onde dare alle materie 
della privata giustizia un sistema compatibile 
co’ numerosi , e complicati interessi, che la so- 
cietà politica fa nascer tra gli uomini , 0 ..° di ot- 
tenere da lui un sistema di forze di propria com- 
binazione, onde difender l’ordine, e il regno 
della giustizia. 

Le inveterate antipatìe tra il dritto della na- 
tura, e il dritto politico hanno fatto sì, che il 
primo colla coscienza della sua dignità ha repu- 
tato il secondo non un’ ausiliario suo, e della 

Tomo'I, G 
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giustizia, ma o un furbo, massima perpetua del 
quale sia quella di sacrificare all* utile il giu- 
sto (i), o un meschino addetto a basso mestie- 
re, cui le abitudini lo hanno inchiodato (a) . 

Il dritto politico, elevato al grado di scienza, 
scevro da un lato dalle troppo aeree visioni de- 
gli ideologi puri, e liberato dall’ altro dalla ser- 
vile opera de’ manuali di gabinetto, è la teoria 
d’una ragione pubblica, supplemento inevitabile 
delle privale, non tanto come legittimo titolo 
della direzione , e dell’ uso della pubblica forza 
onde comprimere le nemiche dell’ordine, quanto 
come esplicatrice, ed applicatrice delle regole 
della naturale giustizia ai bisogni sociali degli 
uomini , 

Le declamazioni contro al principio della uti- 
lità, che il dritto politico talvolta professa , nel- 
l’ odioso contrapposto,, che esse ne fanno col 
giusto assoluto, son presto atterrate dall’arme , 
con cui gli antichi filosofi sventarono i prestigi 
retorici degli antichi oratori (3). 

Convien distinguere nelle operazioni della ra- 
gione pubblica gli oggetti di sicurezza , dagli 
oggetti di prosperità . Ne’ primi il criterio , e il 

(i) U Lampredi Jur. può. unit», theoreniata in prooem. §. 8. non 
avendo concrpila una separazione tra il dritto della natura, e il dritto 
politico, confonde questo coll’arte politica, e rinfaccia all’Arniseo, al 
Besoldo, al Houbuyn, e al Bodino di averla confusa col pubblica 
dritto , osservando, che il solo Grozio erasi tenuto lontano da questa 
errore. Su questa oscura compenetrazione reciproca del gius di natu- 
ra, del gius pubblico, della politica occorrerà di nuovo discorrere. 

( tj Traitc de droit penai . Introd. 

Q) Plat. In Gorgia . Laert. Qontra Rcth. 
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titolo delle creazioni del dritto politico, è la 
necessita di difendere l’opera della natura nei 
diritti, che da lei sola derivano, e di difendere 
V aggregazione sociale in quanto ella è pure un 
opera della natura (i). La legge della necessità 
è nella collisione degli officj reciproci ricono- 
sciuta dal dritto istesso della natura. Nelle mani 
del dritto politico quella legge altro non fa, che 
variar soggetto, e modo di applicazione (a). 

Negli oggetti di pubblica prosperità il dritto 
politico o supplisce con vedute di utilità la im- 
perfezione del dritto della natura, lo che si ve- 
rifica in una gran quantità di oggetti del dritto 
privato (3), o dà mano a creazioni di propria 
fattura, le quali, aumentando la massa delle 
pubbliche comodità, secondano il voto della na- 
tura anziché contrariarlo, lo che avviene in tutti 
i rami amministrativi , ed economici d’ uno 
stato (4) . ' 

(i) Non appartengono a questo luogo le dispute, che si sono susci- 
tate modernamente sulla entità del delitto politico, e dei delitto di 

t *2*4 . • \ 9 r ' • 9 /" 

stampa . Queste controversie saranno esposte, e conciliate nel libro 
secoodo. 

(a) Dig. Lib. i. tit. i. I. 3. tit. a. 5- 2 . lib. i. Inst. Usu exi gente , 
et humanis necessitatibus . Il principio può essere espresso o co’ ter- 
mini di necessità , o con quelli di utilità, perocché se vi è un’utile, il 
quale può non essere necessario, ciò che è necessario è sempre utile, 
cosi Tacito Hist. Lib. j 4 cap. 4 3. « Orane magnum exemplutn haùet 
cc aliquid ex iniquo , quod contea singulos utilitate pubtica repen- 
ti. ditur » . 

(3) Dig. Lib. i. tit. i. I. t. §. a. Sunt quaedam publice utilia 
quaedam privati ni l. ». dig. eod. Adjuvandi vel supplendi vel corri- 
gendi juris civilis gratia propter utilitatem publicam . 

(4; Ulpiano all’editto De hit qui ejjfuderint vel dejeeerint fr. i.os- 
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Negli oggetti della sicurezza la teoria del na- 
turale diritto influisce bensì su quella del dritto 
politico, ma in una maniera affatto negativa, e 
in un modo positivo non mai. La necessità della 
restrizione della libertà naturale degli uomini , 
onde non sia lecito alla ragione privata di rav- 
visar come retto, e giusto ciò che tale non è , 
nasce tutta dal dritto politico in quanto il dritto 
della natura non conosce da uomo a uomo re- 

\ 

strizzone di libertà di giudizio se non che quel- 
la, che i dettami della retta ragione comanda- 
no, principio scoperto già insufficiente ed anco 
pericoloso a mantener tra gli uomini 1’ ordine , 
eia concordia del viver civile; ma questa neces- 
sità, la quale crea una forza ignota al dritto 
della natura, non può eccedere lo scopo, che il 
dritto stesso della natura le segna, vale a dire il 
bisogno di proteggere dalle invasioni illecite 
quei che esso nelle proprietà dell’ uomo ha 
creato , 

Se si tratta di assicurare, e proteggere in tut- 
to, o in parte resistenza, e le proprietà del 
corpo politico, la stessa legge governa, e dirige 
la forza, che le sociali necessità fecero nascere , 
vietandole di oltrepassare nel suo spiegarsi i li- 


lerva publice enim utile est sine mctu , et periculo per itinera com- 
meari. I Romani andarono poco più oltre nelle idee su i regolamenti 
dì polizia, ignoti certo al dritto di natura. Tutta questa materia verrà 
chiarita nel libro terzo di quesl*opera, ove sarà parlato della vera in- 
dole del delitto di polizia, che alcuni a torto suppongono mal nota anco 
al legislatore Toscano. Hom mel. Diss. quid de poen. Jhm. orim. phil. 
tlctt. Lipsiac 1787 .cop.\.^ 1, 
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miti, oltre i quali ella diverrebbe un rigore gra- 
tuito (i). Cosi il dritto della natura diviene un 
criterio inerente al dritto politico , in quanto- 
che esso solo può stabilire la massima regolatrice 
della giustizia politica, che la libertà umana non 
può esser dalla forza o limitata, o soppressa, se 
non in quanto la legge della necessità obbliga a 
farlo. Il dritto della necessità tal non sarebbe se 
nella sfera del suo esercizio esso non facesse 
tacere un dritto, che in circostanze diverse do- 
vrebbe essere rispettato. Or qual’è questo dritto 
se non la indefinita indipendenza, che ai termini 
del gius di natura ha 1* uomo onde comportarsi 
a suo grado, e restar libero nella scelta di ciò 
che meglio convenga al proprio ben’ essere? Se 
si sopprima la idea di questa ipotetica indipen- 
denza dell’uomo, qualunque capriccioso ordine 
diverrà legittimo per la parte di chi può sostener- 
lo colla sua forza; qualunque rigore benché ec- 
cessivo^ gratuito dovrà essere rispettato, purché 
la forza lo assista; e il mondo morale diverrà così 
un grande ammasso, una mole incomposta , e far- 
raginosa di fatti dalla sola forza prodotti. 

La necessità, ne’ limiti della quale può il dritto 
politico sopprimere i dritti della naturale indi- 
pendenza dell’ uomo, è stata da alcuni ravvisata, 
anziché come un titolo, come un pretesto piutto- 
sto, col quale la forza ha inteso legalmente oltrag- 
giar la natura (a). Questa obiezione non regge se 

4 ' r v* . • »• •••<' ^ '■ ' < 

(i) Vedasi la not. 1 . pag. 83. 

(a) Mirabeau. Leltrcs de Cachet lit> . t.chap. to. Questa politica ne* 
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si stabiliscano con precisione i termini della ne- 
cessità . .. . • « f 

La scienza non contempla, nè può contemplare 
quella necessità transitoria, e di circostanza , col 
di cui titolo il potere politico sospende talvolta la 
protezione delle leggi, e fa valere ordini più, o 
meno arbitrarj. Il Senatus Consulto della neces- 
sità a Roma non formò la legislazione di quel 
paese, sebbene ne’ grandi, e pericolosi frangenti 
della repubblica autorizzasse o un dittatore, o 
i Consoli a provvedere con espedienti stràordi- 
narj alla conservazione della città (i). Le leggi 
Valerle, e Porcie non formavano giurisprudenza 
per il generale Romano in mezzo de’ suoi solda- 
ti, e nel suo campo in tempo di guerra (2): ep- 


cessità negli umani affari è ben determinala da Dionisio Alicarnasseo 
lib. 5. 5 . t>4. Egregiamente la concepì il Golofredo Coment, ad Cod. 
Tìieod. ad L.quisquis Cod. ad L. Cornei, de Sicar. voi. 3 pag. 1 1 3. 
col. i. Ut non temere inter juris constiluendi vius necessitai porta - 
tur. Ella è graficamente effigiata da Pindaro Olimp. a. 

’EyJìfià. loyo'j ypà.'Tuz avayxa 
Inimica judicium dicens necessitate . 

(i) Mirabeau crede, che a lloma fosse un Senatus consultum ne - 
cessitatis per la elezione del dittatore. 1 Consoli, e non il Senato no* 
minavano questa carica. Li v.lib vi.cap. 8 . §. 3i.E neppure il decreto 
del Senato, il quale dava autorità ai Consoli di provvedere al pericolo 
della repubblica avea il titolo di Senatus consultum necessitatis j seb- 
bene circostanze estreme lo suggerissero. Sallust. De bell. Calil. c. 3o., 
Caesar. De bell. ciV. lib. i. c. 5., Piularch. In Gracc . 

(a) L’illimitato potere del generule in tempo di guerra su’ suoi sol- 
dati è attestato non solo da Quintiliano , Declamat. 348. « Imperalor in 
« bello summam hubeat polestatern » ma da Sallustio Cut. 5 . 29 ., da 
Livio lib. 'S. 5 . 4-, e da Cesare De Bell. Gali. lib. ì. cap l\., i quali 
parlano de’ tempi della repubblica. Anzi il delitto militare era caso di 
eccezione non contemplato dall’ordinario diritto. Il Senato condannò 
•ila frusta, e alla morte, non ostatile il reclamo de* Tribuni della Pie* 


I 


87 

pur quelle leggi segnarono la più bella epoca 
del sistema di sicurezza sociale della repubblica , 
e ressero finche il dispotismo non le abrogò. 

| La necessità politica, ne’ limiti della quale i 
naturali diritti dell’ uomo, fino i primevi ed 
inalienabili, possono esser soppressi , si calcola, e 
può calcolarsi con evidenza su i generali, e co- 
stanti bisogni dell’ aggregazione politica bene 
apprezzati nello studio della natura dell’uomo, 
della società, e della sua storiarci Toscano le- 
gislatore colle criminali riforme , colle quali 
segnalò 1* intervallo di tempo trascorso dal i ?65 
al 1786, non ebbe da rispettare un patto socia- 
le : non dovette uniformare la sua legislazione 
alle prerogative d’ un gius di città, che trovasse 
stabilito nel paese al suo felice governo com- 
messo: non dovette cedere ai reclami d’un voto, 
che per la ripristinazione de’ naturali lor dritti 
facessero valere i suoi sudditi appiè del suo tro- 
no. Egli studiò la storia, l’uomo, e la società, e 
ristrinse il rigore della pubblica forza ne’ limiti 
d’una vera indissimulabile necessità. 

Ora 1 * esame di questa necessità : la misura 
de’ limiti suoi: la scelta de’mezzi destinati a farla 
valere come necessità sulle umane passioni, sem- 
pre tendenli a ricuperare una indipendenza, che 
con l’ordine politico è incompatibile, non sono 
operazioni nè della morale, nè del dritto della 
natura , sebbene dirette siano a proteggere la 

be, 5 soldati, che aveano occupato Reggio, e aveano eletto generale 
M. Cesio .Val. Mai. lib. a. cap. 3., et 7 , lib. 6 . cap. 3. 
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natura, e la morale, ma sono d’ un sistema di 
cognizioni, il quale si forma collo studio de’ bi- 
sogni dell’ uomo, della indole delle sue passioni, 
e degl’ interessi, che legano la sua specie all’ ag- 
gregazione politica.- 

Negli oggetti di pubblica prosperità il dritto 
politico, se obbedisce al principio della utilità, 
esso vi deferisce senza' violare il dritto della na- 
tura. Ne’ soli tempi d’ignoranza, e barbarie si 
potè pensare a sacrificare la vita di molti per 
render più dilettevole, e agiata quella di pochi. 
Se nella età di mezzo, e in tempi a noi più vicini 
il cacciar nel terreno, che il Signore aveva ri- 
servato al proprio divertimento: l’uccidere un 
uccello, o un quadrupede , che egli aveva dichia- 
rato privilegiato : il salar la vivanda piuttosto 
con un sale, che con un’altro era capitale de- 
litto, non è lecito citare antichi, e detestabili 
abusi per combattere un principio, il quale ri- 
sulta dai fatti , e che la mente umana non trova 
contrario alle proprie prerogative. 

In questi oggetti di prosperità il dritto politico 
non considera quella d’uno, o di pochi, ma va- 
luta quella del maggior numero. Se esso, per pro- 
teggere questi oggetti, limita in certi peraltro 
ben modici, e ristretti confini la libertà umana, 
esso lo fa per impedire un disordine, non per 
togliere gratuitamente all’uomo una parte della 
sua indipendenza, e per sostenere questo siste- 
ma, dal quale la polizia della città non potrebbe 
prescindere, esso non sacrifica i dritti inaliena- 
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bili della umanità, ma colpisce sopra cose, delle 
quali 1* uomo può liberamente disporre se vuo- 
le, vale a dire, protegge la prosperità pubblica 
a condizioni , le quali altro resultato non posso- 
no avere se non il sacrifizio della privata prò* 
speri tà . 

Chi voglia ponderare imparzialmente questi 
principj, l’applicazione de’ quali apparirà pro- 
gressivamente nel piano di queste ricerche, do- 
vrà persuadersi, che le declamazioni contro al 
principio politico, presupponendolo fondato sul- 
la utilità nel suo contrapposto colla giustizia, 
sono aeree , e senza base di fatto : nate in luo- 
ghi, ne’ quali l’infelice stato della legislazione 
della sicurezza sociale non le permetteva di for- 
nire le ispirazioni, che ella fornisce in Toscana: 
suggerite da una totale mancanza di pratica in 
queste materie . 

Certochè, se si dovesse abbandonare il prin- 
cipio politico perchè fondato sopra una base di- 
sapprovata dalla morale, ad essa per averne un 
nuovo, e più giusto converrebbe ricorrere. Ma 
che far potrebbe coll’ ajuto de’ principj della 
sola morale lo spirito umano in legislazione? La 
nozione del delitto qual’ è necessaria per stabi- 
lire la legittimità del rigore, col quale conviene 
reprimerlo, non può uscire dalle scuole della 
morale. La nozione delle pene, e delle esecuzioni 
di giustizia inolio meno può uscire da quelle 
scuole. Il metodo giudiciario per ben conoscere 
, un delinquente , che ha violata la morale colla 
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propria condotta, e più la viola negando auda- 
cemente il delitto, che egli ha commesso forse 
meditando di darsi a nuovi disordini , e per de* 
terminare il grado di rigore, col quale debb’es- 
sere proceduto contro di lui, non può desumersi 
dai principj della morale. Molto meno da questi 
principj può desumersi la cognizione de’ mezzi, 
co’ quali senza rigori possono essere prevenuti i 
delitti (i). 

La morale cristiana , dono sublime, e prezioso 
della divina bontà agli uomini compartito, può 
colle sue massime coincidere con quelle d’ una 
giusta , e giudiziosa politica , aborrendo 1’ acer- 
bità degli umani supplizj ; ma i due sistemi giun- 
gono per diverse vie, per diversi principj, e 
per ragionamenti diversi a un medesimo punto, 
nè questo punto di coincidenza comune potreb- 
be autorizzare a credere, che la morale cristia- 
na, e il dritto politico, sebbene aver possano lo 
stesso fine, abbiano il criterio medesimo. 

Ma ciò, che distingue il criterio delle scienze 
assolutamente morali da quello delle scienze po- 
litiche, è la diversità del titolo, e de’mezzi, co’ 
quali le une , e le altre guidano le azioni degli , 
uomini al bene generale della specie. Le prime 
per quest’oggetto richiedono una eguale capa- 
cità in tutti gli uomini a conoscere le linee dei 
diritti , o de’ doveri reciproci , sulle quali essi 
debbono conformare il respettivo loro modo di 


(i) Vedasi il Capitolo XVII. di questo libro. 
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agire onde giungervi : richiedono , che la cogni- 
zione di queste linee o come contemplate dalla 
umana ragione a guisa d’ordine, che stringe, 
ed abbraccia fumano intelletto , o. come trac- 
ciate da Dio, o come fatte sentire da un’interno 
principio, che, violato, turba, ed affligge la 
interna quiete dell’animo, divenga sufficiente 
ragione di agire sicché le passioni , che altri- 
menti consigliano, non abbian poter di resister- 
le, lo chè, se in qualchè raro, e privilegiato in- 
dividuo può verificarsi , nella gran massa degli 
uomini è ad ottenersi impossibile. Le seconde 
sostituiscono alle private ragioni la pubblica , 
all’effetto di calcolare ciò che alla sicurezza, ed 
alla prosperità dell’ uomo convenga, e* cono- 
scendo l’indole delle passioni refrattarie all’ or- 
dine, cercano le loro sanzioni in mezzi capaci 
di agire, ed ottenere l’intento, loro, indipen- 
dentemente dall’umano ragionamento. Le prime, 
riposando sull’ interno giudizio , che 1’ animo 
umano pronunzia sulla qualità morale delle azio- 
ni , alle quali si determina , rigettano ogni giu- 
dizio esterno da uomo ad uomo. Le seconde, dif- 
fidando della rettitudine di quell’ interno giudi- 
zio, e della sua efficacia a divenire principio de* 
terminatore delle azioni umane, stabiliscono un 

i 

giudizio esteriore, dal quale l’aggregazione po- 
litica debbe assolutamente dipendere, onde le 
leggi della giustizia abbiano in quella creazione 
una guarentigia sufficiente ad assicurare il loro 
regno su i destini degli uomini » 
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Non convien credere , che quando si è confil' 
tato un libro si possa dire d’aver combattuto un 
principio . La scienza non assume responsabilità 
per tutto quello, che si scrive nelle sue scuole • 
Certamente il principio politico fondato sulla 
base della utilità ha avuto esagèrati campioni , i 
quali, nell’intento di meglio stabilirlo, lo hanno 
avvilito, del che sarà luogo a parlare fra poco; 
ma gli errori d’uno scienziato non sono gli errori 
di tutta una scienza, e si può ben dir qui col 
^ precettore del criterio, e del gusto, ' 

« Est inter Tanaim qw.dd.am , soceruniqne Viselli. 

Anco nell’ordine privato non che nel pubblico 
1’ utile può essere dall’ uomo ottenuto senza le- 
dere il giusto , nè il precetto de’ moralisti , in- 
culcato dal libro degli officj di Cicerone fino ai 
di nostri, col vietare di preferire l’utile al giusto, 
esclude dalle vedute degli uomini come peste 
immorale la lecita utilità. Che se dall’ordine 
privato si passi al pubblico, la parola utilità non 
ha piò nè lo stesso valore, nè il medesimo signi- 
ficato . Allora la parola significa legislativa pru- 
denza , la quale fra due espedienti 1’ uno spiace- 
vole a pochi, l’altro desiderato da piu, ella 
sceglie piuttosto questo , che quello , al quale 
oggetto due cose meritano di essere considerate : 
che il voto de’ più non potrebbe mai essere nè 
alla morale, nè alla giustizia contrario, almeno 
che non si voglia immaginare una società di scel- 
lerati, o di pazzi, e che qualunque sia l’oggetto 
del voto de’ più, purché non alla giustizia con- 
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trario, la prudenza legislativa non può non dar- 
' gli la preferenza se non vuol andar contro ai bi- 
sogni de* molti , e suscitar disordini , a compor- 
re i quali i pochi non avrebbero forza abba- 
stanza (1) . 

Le speculative teorie del dritto della natura se* 
gnano dunque bensì a modo di dire il non più ol • 
tre aH’attivilà del dritto politico, ma ciò, che fuor 
di quel limite quell’atlività può, e dee operare, 
non appartiene uè ai principj , nè alla indole di 
quelle teorìe (2). Nello spazio, che quel limite 
chiude, e che T istinto della sociabilità a suo 
grado percorre , sta il destino della civiltà uma- 
na ; e chi pretendesse , che tutto quello spa- 
zio dee essere occupato dalle speculative teo- 
rìe del dritto della natura, stabilirebbe per certo 
tra gli uomini il regno della giustizia, ma do- 
vrebbe sopprimere tutti i bisogni della sua sen- 
sitiva natura;, perocché se lasciasse come fatti , 
dai quali non è dato prescindere , i moti delle 
limane passioni, esso non saprebbe più nè come 
contenerle ne’ limiti della giustizia, nè come 
comporle alla disciplina sociale. 

v . 1 v- i r » ■ • ; : * I ■ ; . • • s 


( 1 ) L'esageralo principio del Bentham ha già avuto un confutatore 
in un’insigne Italiano. Romagnosi Genesi del dritto penale edizione 
3. Milano » 8a4 ; voi. 3. pag. 4o. } > 

(a) Cade qui in acconcio la luminosa osservazione di Bacone et Na- 

I 1 * 

turali* philosopliia infecta, et corrupta fuit per maihematicam , quae 

PU1LOSOP H I A M NATVRALEM TERMINARE NON GENERARE AC PROCREARE 

debet » . Nov. Org. lib. 1 . aph. 96 . Questo baconiano aforismo basta 
a rispondere a chi nieu cautamente in tuono magistrale asserisce, essere 
il dritto politico una modificazione della morale. 
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Pretendere , che le forze sociali possano , per 
così dire, spiritualizzarsi , e divenire nel loro go- 
verno tanti enti di ragione onde farne soggetto 
d’una scienza speculativa, ed aerea, sarebbe bensì 
allargare la sfera delle cognizioni umane ma for- 
mando una vastità con il vuoto (i). Misurar tutto 
colle regole della eguaglianza de’ dritti , o dei 
doveri fra gli uomini sotto pretesto del giusto 
assoluto invariabile, eterno, contemplato, e co- 
nosciuto da tanti secoli, onde dare alla scienza 
politica la immutabilità d’ una scienza intellet- 
tuale , e contemplativa, sarebbe lo stesso, che 
fermare la società umana nella carriera del per- 
fezionamento , a cui la mano del creatore la 
spinge, e in questo senso ben disse Bacone, es 
sere le scienze prettamente intellettuali a guisa 
di statue celebrate, adorate bensì, ma immobili 
di loro natura (2) . 

. Epilogando in più brevi termini la teorìa con- 
ciliatrice del criterio del gius di natura , e del 
criterio del dritto politico, de’ sistemi di leggi 
scoperti dal raziocinio speculativo, e de’ sistemi 
stabiliti dal pratico raziocinio, si può conclude- 
re, che il gius di natura, ispirazione sublime, ed 
inoppugnabile della umana ragione, dee essere 
la guida direttrice della ragione pubblica , e della 
pubblica forza: chela eguaglianza assoluta degli 
uomini, distrutta dalla mano stessa della natu- 
ra, che fece della ineguaglianza delle condizioni 

(1) Bac. In praef. ad nox. org scient. 

(9) lhid. 
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una forma inevitabile delle aggregazioni poli- 
tiche, deve esser dal dritto politico mantenu- 
ta nella relativa in faccia alla legge proda- 
matrice , e protettrice della giustizia ; percioc* 
chè il dritto politico ha la missione di cor- 
reggere . la natura , e * di perfezionarla , non 
di cambiarla, o distruggerla: che la naturale 
indipendenza dell’ uomo è un titolo sacro, che 
il dritto politico riconosce, e rispetta, nè altro 
titolo ha per limitarla, se non la necessità della 
politica aggregazione: che nelle sole incertezze 
del dritto della natura nella sua applicazione ai 
complicati interessi degli uomini in società , e 
ne’ soli casi della insufficienza de’proprj mezzi a 
protegger se stesso, il dritto politico esercita una 
indipendente prerogativa o dichiarandolo os- 
si vvero supplendolo: che l’unico, e vero officio 
del dritto politico , è quello di sostituire alla 
naturai libertà dell’ individuo, di cui esso chie- 
de un sacrifizio, la libertà civile, di cui esso 
solo può essere il creatore , introducendo la 
servitù della legge onde meglio assicurare la li- 
bertà di chi vi obbediscefi)^Sodisfatti questi do- 
veri , che il dritto politico ha verso il gius di na- 
tura, come teoria speculativa de’dritti degli uo- 
mini, considerati come unità separate, e distinte 
tra loro, il dritto politico altri non ne conosce, e 
nell’ erigere in dritto della città la fusione di 
queste unità segregate nell’ aggregazione socia- 


(\) Legum idcirco servi sumus ut liberi esse possimus • GroU Ite 
et P* lib, i« c« i« 3 « c» 1 1 


le: nel provvedere alla maggiore regolarità, e 
alla maggiore prosperità possibile deli’ aggrega 
zione, esso consulta regole, e principj, che alla 
speculativa teoria del gius di natura non appar- 
tengono: consulta i naturali bisogni dell’uomo, 
e della società, non le astrazioni, alle quali una 
scienza speculativa può l’uno, e l’altra ridurre: 
segue attento i moti della natura senziente, onde 
meglio guidarli, e non le pretensioni de’ siste- 
mi, che le teste pensanti di alcuni uomini hanno 
potuto produrre (i). 

(i) Ignoro qual sia la teoria conciliatrice del dritto della natura, c 
del dritto politico proposta dal celebratissimo sig. Hegel. Est/uisse de 
la philosophie du droit ( ou droit naturel et politique ) Berlin i8a» 
non avendo potuto conoscer questa opera che dal Tennemann. Manuel 
de l’hisloire de la philosophie trad . par V. Cousin Paris 1829. 
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CAPITOLO VII. 

Della morale , e del dritto . 

è raro l’udire, che la morale sìa un com- 
plesso di regole pratiche, e il dritto della natura 
un complesso di regole speculative (i) . La mente 
umana va da lungo tempo indagando qual sia il 
distintivo carattere delle une, e delle altre re- 
gole, e quali sieno i confini, che ne separano le 
vere attribuzioni , e 1* ufficio ( 2 ). 

Fu bensv vagamente sentita la differenza tra il 
male morale , e il male politico (3), nè mancò 
chi tentasse di segnare i limiti, i quali dividono 
la morale dalla legislazione (4); ma nè- quel sen- 
timento , nè quel tentativo, contrapponendo 
T uno la morale alla politica, e l’altro la mora- 
le alla legislazione, risalì tanto alio alla sola- 


ti) Lampredi . Jur. pub. univ. Theorem. Proem. §. 4* 

(a) Leop. Aug. Varnkoetiig. Doct ritta juris philosophica aphorismis 
distincta in usura scholarum . Aquisgrani i83o. Introd. cap. i. 5- 7- 
AncSIIon. Essays philosophiques etc. Paris 1817. ha nel trattato des 
developpements du moi mente y un capitolo che 3’ intitola Morale ^ 
droit } ma leggendolo non vi s’incoalra che la morale. 

(3) Cremane De jur. crim. lib i.p. 2. cap. 3. §. 7. 

(4) Bentham. Traitès de legislation civile, et penale voi. 1. chap^ 
12- p. 98. Altri più imaginosi scrittori, come Joui, e Orotz, volarono 
colla fantasìa all’opposto estremo, e scrissero dell’ applicazione della 
morale alla politica . Altri pretese ridurre alla. morale la legislazione ^ 
e la giurisprudenza. In questo. frastuouo di discordanti opinioni sarà, 
facilmente sentita la necessità di stabilire la differenza della morale , * 
del dritto . 

Tomo 1. 7 


Digitized by Google 


9 8 

zione del problema da dividere in conveniente 
maniera la morale dal dritto , quale la umana 
ragione li può concepire indipendentemente 
dal fatto dell’ uomo, e dalle leggi di sua crea- 
zione . 

Il problema sembra pendere indeciso tutto- 
ra (i) di guisa che le fatiche, intraprese onde 
togliere la difficoltà, possono reputarsi esser ri- 
maste lungi sempre dallo scopo, al quale mira- 
rono. D’altro lato i conflitti tra i due opposti 
sistemi del dommatismo , e àeW empirismo, e la 
differenza delle leggi derivanti dal raziocinio 
speculativo, e delle leggi derivanti dal pratico, 
obbligarlo a desumere ogni possibile diversità tra 
la morale, ed il dritto: tra l’ufficio dell’ una , e 
l’ufficio dell’altro da quelle medesime alte, e 
remote origini, alle quali i presenti bisogni della 
mente dell’uomo vogliono, che, come a criterio 
di verità, sian riportate le cognizioni relative 
ad ogni specie di legge. 

Dire, come alcuni si espressero, che la morale 
stabilisce i doveri, e la legge della natura sta- 


ti) Nel 1819 la Università di Groninga propose il problema « se il 
dritto naturale, e la morale son due cose distinte, e nel caso di affer- 
mativa quali ne sono le differenze». Il premio fu conferito a) S. Her- 
mann de Ranitz di Groninga, il quale, nella sua dissertazione , dopo 
aver paragonate le opinioni del Puffendorf, del Barbeirac, del Leibnitz, 
del Wolf, del Montaigne, del Locke , e del Kant, dette la preferenza a 
quella di quest’ ultimo. Kant. Doctrina morum, Amsteloà. 1799. refe- 
risce la morale alle azioni interne , e il dritto alle esterne , dottrina 
evasiva: perciocché tanti umani trascorsi, che la legge non può repri- 
mere, son ben’ altro che azioni interne. 
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bilisce i diritti (i) non toglie la difficoltà, ma 
P aumenta: perocché, ammettendo questa opi- 
nione, che non possa concepirsi un dritto, a cui 
un dovere non corrisponda, non si saprebbe 
comprendere per qual guisa distinguere quali 
siano i doveri, che emanano dalla morale , e 
quelli che discendono dal dritto della natura . 
Soggiungere, che i primi non sono esigibili men- 
tre gli altri lo sono, sarebbe tentar di spiegare una 
cosa per sé medesima oscura con parola di dub- 
bio, e controverso significato, presupponendole 
gratuitamente di chiaro, ed incontrovertibile 
concetto, mentre, oltre al non potersi compren- 
dere come un dovere, interno legame dell’ ani- 
mo di quegli, nel quale risieda, può essere esatto 
da persona fuori di lui , dovendosi dir piuttosto 
prestabile , sodisfattibile (2) , comecché il dovere 
esigibile tale non potrebbe essere se non fosse 
correlativo a un dritto perfetto , la nomenclatura 
de’ diritti perfetti , e de’ diritti imperfetti , senza 
la quale quella de’ doveri esigibili , e non esigi- 
bili star non potrebbe, /farebbe cadere il preteso 
definitivo criterio delle due regole di condotta 
in una miserabile petizione di principio . 

Sarebbe perciò mestieri, che le due idee di 
doveri , e di dritti potessero separarsi razional- 
mente tra loro: che gli uni fossero un modo mo- 
ti) Tbomasius. Diss.de praes. boriti . $. !». 

(a) La incompatibilità della nozione dell’ esigere con la nozione del 
dovere quando non trattisi di superiore , -e d * inferiore dee essere più 
diffusamente dimostrata quando si tratti di definire il delitto* 
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rale d’ esser dell’ uomo, e gli altri un modo mo- 
rale d’ essere separato, e distinto , onde gli uni 
potessero concepirsi come non aventi nulla o di 
comune, o di connesso cogli altri. 

La parola morale , e la parola diritto non suo- 
nano la cosa medesima, se si prendano come de- 
signative della ragion sufficiente de’ liberi moti 
dell’uomo. La prima indica un’ abito , e la se- 
conda una facoltà (i): l’una designa non sò che 
di passivo, a cui le azioni umane soggiacciono: 
l’altra indica un rigoroso principio di attività» e 
di energia , di cui ha la ragione in se medesi- 
ma la coscienza. 

La parola dovere indica una forza morale t che 
agisce sulla mente dell’uomo con un modo di- 
verso da quello indicato dalla parola diritto , 
perocché la prima spiega un’impulso ad agire 
a prò d’ altri senza bisogno che altri come tale 
lo apprenda; e la seconda enuncia nel suo piu 
semplice significato una linea, la quale ond’ e$,- 
ser norma d’ un moto ha bisogno d* esser bea 
conosciuta non tanto da chi ha interesse a far- 
la seguire quanto da chi Ila il contrario inte- 
resse a non la seguire . Il dovere onde essere 

4 J 


(i) La morate ha fatte nascere molte indicazioni, che ne prendono 
il nome . Scienze morali ; azioni morali : moralità doli azione ec. Ciò. 
deriva dall'essere la morale la scienza madre di tutte le altre direttive 
dell' uomo: per lo chè a essa in preferenza spelta Io stabilire il requi- 
sito, che l'azione umana dee avere ond’ essere dirigibile. Dal dritta 
della natura questo requisito è supposto perchè fondandosi tutto sulla 
ragione, non può ammettere la massima irrazionale, che anioni nou 
libere possano esser soggetto di legge. . > 


101 

forza morale , e muovere alcuno verso il suo 
sodisfacimento non ha bisogpo di esser tito- 
lo di una forza fisica , la qud^e ne assicuri il 
libero , e pronto esercizio , perchè operando 
gli effetti, che è destinato a operare, la perso- 
na, a favor della quale è sentito, nk riceve van- 
taggio , anziché disvantaggio . Il diritto come 
facoltà morale, che la pura ragione ha crea- 
ta, sarebbe inutile se non fosse titolo legittimo 
d* una forza fisica necessaria a sgombrare ogni 
ostacolo al suo esercizio perchè può incontrare 
ovunque interessi o a non riconoscerlo, o a di* 
sprezzarlo, o a resistergli. 

La coscienza è, per cosi dire, l’istintivo or- 
gano del dovere: la nozione è quello del diritto. 
La coscienza come interno giudizio dell 7 animo 
sulla rettitudine delle azioni, alle quali preor- 
dinasi, corrisponde alla interna forza, che di- 
stingue il dovere; e come interno giudizio o è 
foro competente a sè stesso, o non dipende se 
non dal supremo scrutatore degli animi (i). La 
nozione è una creazione della ragione umana, la 
quale, presupponendosi dal gius di natura eguale 
in tutti, ha in ogni individuo un valore medesi- 
mo, ed un medesimo inalterabil giudizio. 

Poiché è diversa l’azione del dovere, e del 
dritto considerati come forze morali , il primo 
bagliore, che alla mente si affaccia onde distin- 


ti) Cicerone. Or. prò Cluent.c. no. pone alla pari la coscienza, e 
il pensiero malae oogitationcs > conscienti aque animi. 
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guere la morale dal gius, quandoché fossero 
T effetto di due leggi, diverse della natura, na- 
sce dalla razionai differenza degli uni, e degli 
altri. Ma, all’oggetto di stabilirla sopra basi più 
più solide, converrebbe mostrare, che la teorìa 
d e* doveri, non ha razionalmente nulla di comune 
colla teorìa de’ diritti, rinunziando a quanto di 
pregiudicato o antiche abitudini, o il giorna- 
liero linguaggio avesse a. tal proposito infuso 
nell’animo umano. Dal dritto stabilito dalla 
legge della città nasce in certe materie ma non 
in tutte un corrispondente dovere (i), ma il 
dritto della pura ragione come facoltà di agire, 
come titolo legittimo d’una forza necessaria a 
proteggere il suo esercizio , non ha bisogno per 
sussistere d’un dovere, che vi corrisponda, come 
una forza qualunque, ond’ esser tale, e produr- 
re gli effetti, ai quali la natura la destinò , non 
ha bisogno, che .tale la rendano le cose, che 
son fuori di lei . La esistenza de’ diritti deri- 
vanti dalla pura ragione debbe esser tale nella 
ragione di tutti,. e, se ciò difatto potesse otte- 
nersi, i movimenti morali degli uomini sareb- 
bero tutti nel senso de’dritti: tutti seguirebbero 
le linee, che i diritti prescrivono, nè per la re- 
golarità di questi movimenti sarebbe necessaria 
la teorìa, e neppur la idea de’ doveri: essendo 
certo, che i dettami delia pura ragione, dai 


(i) Barbeirac ad Puffìtnd.le droit de la nat.et des gente liv. S. 
chap, 5. i. not. i, 


quali i dritti desumono la loro esistenza, hanno 
una prerogativa ingenita, tutta lor propria, e* 
guale in tutti, e perciò, senza bisogno di corre* 
lativi, i quali meglio ne assicurino l’autorità (i). 
Le linee , che i corpi celesti senza urtarsi reci- 
procamente percorrono, sono un’emblema di 
quelle, che i diritti della pura ragione segne- 
rebbero al loro esercizio, e i moti morali degli 
uomini, percorrendo quelle linee, non avreb- 
bero nè complicanza , nè collisione tra loro . 
Potrebbe invero una forza irrazionale turbar 
quest’ordine, e opporsi al moto, cui il dritto 
segna una linea, ma questa forza perturbatrice 
non sarebbe un dritto, il qual colla forza, di cui 
è legittimo titolo , potesse lontano da sè re- 
spingerla, e, se la forza a questo scopo mancas- 
se, e il dritto venisse nel suo esercizio distrut- 
to, l’impero della pura ragione verrebbe in que- 
sto stato di cose a cessare , e quello d’ altri, e 
diversi principi sarebbe necessario al ristabili- 
mento dell’ordine. Potrebbero pur’anco i dritti 
perla necessità 4 in cui sono' di esercitarsi su 
tutto ciò, che è fuori dell’uomo, venire in col- 
lisione tra loro, nel quale stato la pura ragione, 
da cui tutti emanarono, non avrebbe mezzo di 
decidere piuttosto a favore dell’uno, che a fa- 
vore dell’altro , ed ancor qui altri principj sa* 

• . ) • 
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(i) De Zeiller. Il dritto privato naturale Introd . sex. «. $. 9. pag. 
16. not. 1. ammettendo, come seguace del Kant, nel gius della pura 
ragione il dovere ha bisogno per sostenerlo di ricorrere all’ esempio 
della legge della città , nel che abjura un poco le sue premesse . 


rebbero pur necessarj onde far cessare le per* 
plessilà di questo nuovo possibile caso . 

Il dritto della pura ragione, o razionale > o 
come altri meglio lo disse, ideale ( i),non ha bi- 
sogno per esser tale, che doveri vi corrisponda- 
no. Nel sistema di questo dritto gli uomini con- 
siderati come puri enti razionali, astrazione fatta 
da tutti i bisogni della lor sensitiva natura, eser- 
citano le loro morali facoltà come agenti, il po- 
tere de’ quali è misurato dalla eguaglianza di 
tutti, e sarebbe ridicolo dire, che tra due quan- 
tità eguali tra loro 1’ una lo è rispetto all’ altra, 
perchè 1’ una ha verso dell’ altra ■-> il dovere di 
esser quel che ella è. Che se per dovere s’inten- 
da il non poter un’uomo opporsi all’ esercizio 
del dritto di un’ altro , il concetto è male spie- 
gato, e convien dire piuttosto, che niun’ uomo 
relativamente al suo simile può avere un dritto 
maggiore di quel eh’ egli ha . Le idee di dove- 
re, e di obbligazione, spesso male a proposito 
confuse tra loro, sono creazioni non del dritto 
della pura ragione, ma o della morale se si tratta 
di doveri , o del dritto della città se si tratta di 
obbligazioni: della prima in quantochè ella guida 
gli uomini con più forti , ed efficaci mezzi che 
non il dritto: della seconda in quantochè, dive- 
nendo in società il principio della eguaglianza 
in faccia alla ragione principio di eguaglianza 
in faccia alla legge civile, e perdendo esso così 


(0 Ancillon. Essayt philosophiquts ete. voi. a. pag. a&u 
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la propria razionale semplicità nella sua appli- 
cazione agl* intricati interessi sociali degli uo- 
mini, la legge è costretta ad abbandonare nella 
esposizione de’ dritti il dimostrativo linguaggio 
della ragione da privato a privato, e a dispiegare 
quel del comando col creare nella obbligazione 
un legame, che stringa la volontà e la forzi ad 
agire a prò de* dritti , che ella ha o dichia- 
rati come provenienti dalla natura, o proclamati 
supplendola (i). 

Un sistema di regole, il quale insegnasse al- 
V uomo a conformare la sua volontà relativa- 
mente a tutti gii enti, che lo circondano, in mo- 
do, che ella, anziché far piegar gli altri al pro- 
prio ben’ essere, acquistasse 1* abitudine di pie- 
gar sé medesima al ben* essere altrui anco a sca- 
pito de’ suoi naturali appetiti, non avrebbe ana- 
logia , o somiglianza di sorta veruna col sistema 
delle regole tracciate dal dritto. Quel sistema 
sarebbe tutto di doveri, e di dritti non ammet- 
terebbe nè la teorìa, nè la idea; perocché esso 
renderebbe inutile il dritto prevenendone in 
chi lo ha r esercizio , come renderebbe inutile 
la forza destinata a proteggerlo. Or questo siste- 
ma di regole è appunto quello, cui vien dato il 
nome di etica , o di morale . Gli effetti salutari 
di questo sistema potrebbero bensì o coincidere 

(i) Un capitale difetto dell* altronde aureo lavoro de) nostro Laro- 
predi. Jur. pub. unii*. Theorem. part. i. cap. 5.5* a* consiste nel pre- 
mettere le obbligazioni ai diritti . Ma egli avea già confuso il dritto 
della natura colla scienza della legislazione . 
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con quelli del drillo, o perfezionarlo , ma non 
avrebbero cosa alcuna di comune con esso. 

La coincidenza degli effetti de’ due sistemi si 
incontrerebbe là dove il dritto autorizzasse al- 
cuno ad agire, potendo il sistema de’ doveri pre- 
scrivere, che, ove il dritto sia riconosciuto, prima 
che esso reclami 1’ adempimento proprio vi si 
dee sodisfare. La perfezione maggiore, che il 
dritto da questo sistema riceverebbe, è innega- 
bile se si rifletta, che esso potrebbe distogliere 
da movimenti al dritto contrarj , e coll’ annega- 
zione di sè medesimo , che esso all’ uomo pre- 
scrive, far cessare, o render più rari i casi di col- 
lisione de’dritti (i). 

Non avrebbero però i due sistemi cosa alcuna 
di comune tra loro nè per 1* origine , nè per i 
mezzi, nè per lo scopo, nè per la sfera della 
loro attività respettiva. Non l’avrebbero per 
l’origine perchè: il dritto dalla pura ragione 
può averla fino al punto di poter prescindere 
dalla idea del vero fonte d’ ogni umana autori- 
tà, dalla esistenza di Dio, confondendosi i suoi 
teoremi come quelli delle scienze esatte, per il 
loro carattere di assoluta immutabile verità, cogli 
attributi della mente divina ( 2 ), mentre la mo- 

(1) Dissero i moralisti antichi « suum cuique incommodumferendum 
est , potius quarti de alterius commodis detrahendum » Cic. de off Più 
sublime la morale Evangelica comandò « si quis te percusserit in 
dexteram maxillam tuam praébe illi et alterarti » Math. e 5 . $. 29. 

(2) Leibnitz, di cui niun può sospettare la religione sincera, Op. 
voi. 4 - part. 3 . p 273. disse , che come un’ ateo può esser geometra 
può anco essere giureconsulto. La stessa opinione professa Grozio. 
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rale, destinata a imprimere un’abito alla volontà 
umana, debbe aver la sua origine in un principio 

di tempra non speculativa ma operativa , e di per 
sè capace di governare, e comprimere le umane 
passioni: quindi o nella autorità d’un ente supre- 
mo , o nella indole d’un sentimento morale , che 
Dio abbia iniuso nella natura dell’ uomo , es- 
sendo un miserabile assurdo il pensare, che i 
soli dettami della ragione , se possono riconoscere 
la prerogativa della morale, la possan formare, 
e renderla un principio abituai di condotta nel- 
l’uomo (i). Non avrebbero i due sistemi niente 
di comune pe’ mezzi, che adoprano: conciossia- 
chè il dritto per sostenersi deve annunziarsi co- 
me titolo legittimo della forza esterna da uomo 
ad uomo, e la morale si fa valere per una forza 
interna, che la volontà umana dee conquistar 
sopra sè medesima, e tutta la sua azione si eser- 
cita sull’individuo all’ effetto di risparmiar l’uso 
della forza, di cui è il dritto investito. Non hanno 
i due sistemi nulla di comune tra loro quanto 
allo scopo, perchè il dritto altro non ne ha che 
quello di mantenere la sicurezza , e la indipen- 
denza tra gli uomini; e la morale ha quello d’in- 

? 4LJU - r *- fi m * * 

I KH* W fOhtL Ulto ITI! 1 m SnVI , I hOt 9HQ0 

(i) Gli Stoici, e nel Secolo decimottavo Wolf ravvisarono nel per- 
fezionamento il principio della morale . Il perfezionamento è lo scopo 
della morale ma non ne è la sanzione; ed è stato bene'osservato, che la idea 
della perfezione è sì complessa e sì vaga che non sì saprebbe come for- 
marne la base del dovere. Ancillon. Essajrs philosofìhiques v. i.p. 2^6. 
Kant. Dlorum doctrina Amstelodami 1799. dà alla morale , ed al dritto 
la umana ragione per base, ma non avverte nè all’indole del dovere 
uè al modo con cui la coscienza agisce . 
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tradurre Ira loro la perfezione di tutte le quali- 
tà, che più nobiiitano, e illustrano la umana 
natura, abituando gli animi all’orrore pel vizio, 
ed infiammandoli all’ amore delle virtù : cose 
tutte, alle quali il dritto non può provvedere. 
Finalmente i due sistemi niente hanno di comune 
quanto alla sfera , nella quale 1’ uno , e F altro 
dee esercitare la sua attività. Il dritto ha un’ at- 
tività circoscritta a certe , e determinate situa- 
zioni, nelle quali un’uomo trovasi relativamente 
al suo simile onde i morali moti dell’ uno non 
avvengano a danno de’morali moti dell’altro, se 
lo stato de’ loro interessi reciproci in quella si- 
tuazione rendan necessaria a que’ moti una re- 
gola. La morale ha un’ attività, che si estende a 
tutte le relazioni o fisiche, o morali, che l’uomo 
ha col creato che lo circonda. Se un solo uomo 
sulla terra esistesse non avrebbe bisogno della 
cognizione d’un dritto, ma la morale sarebbe a 
lui necessaria se non altro per riconoscere la sua 
dipendenza da un’ente, da cui tutto il creato 
dipende, e per attingere dalla contemplazione 
della perfezione di quell’ essere supremo una 
norma alla sua nel retto, e moderato uso delle 
cose appetibili , che lo circondano, enei dovere 
d’ imprimere quanto è possibile in esse questo 
crattere di perfezione . 

Il criterio della: morale , considerata come 
testo di doveri, i quali stanno senza diritti, e 
quello del dritto della natura, considerato come 
testo di diritti, i quali. stanno senza corrispon- 
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denti doveri, se si ravvisino nell’ una come nel- 
l’altro due speculativi sistemi di regole di con- 
dotta per gli uomini, sono pure due cose essen- 
zialmente diverse tra loro. Il punto trascenden- 
tale della morale speculativa è una perfezione del- 
1’ animo, a cui la ragione dell’ uomo scorge poter 
giungere le forze affettive di sua natura o nel- 
l’individuo, o nella specie: sicché le sensitive sue 
facoltà o coll’ irrigidirsi al vizio, o coll’ infiam- 
marsi alla virtù faccian nascere un’ ordine più 
sublime, e più stabile di quello della giustizia . 
Ma in questo assunto della morale speculativa la 
immaginazione, senza di cui le grandi, e nobili 
qualità della natura umana non si sviluppano, vi 
ha una gran parte. Oltracciò quel sistema di re- 
gole non può speculativamente sussistere se non 
o come emanazione della mente divina, o come 
bello ideale, e cosi o nell’uno, o nell’altro con- 
cetto come principio, che agisce sulle facoltà 
sensitive dell’uomo sebben per mezzo della ra- 
gione: onde il sistema, e le regole, che lo com- 
pongono, non possono prescindere da uno scopo 
pratico, penetrando, per così dire, in tutti i 
ragguagli della vita attiva dell’uomo, e all’or- 
dine conformandola. Per questa guisa la morale 
ha un diverso criterio da quello del dritto , il 
quale come linea, su cui si debbono svolgere i 
moti morali dell’uomo, ha un’esistenza propria, 
e da que’ moti in tutto indipendente, lo che lo 
costituisce un sistema eminentemente speculati- 
vo. La morale rettifica, e perfeziona le qualità 
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della umana natura, onde comprimere le turpi, 
e le triste, e dare slancio alle splendide, ed alle 
buone (i): il dritto si forma col calcolo delle 
quantità , alle quali la umana ragione riduce il 
bisogno d’ogni individuo di muoversi verso la 
propria prosperità senza ledere i moti medesimi 
in altri, astraendole da tutti i dati di fatto della 
ineguaglianza, che nelle facoltà dello spirito , e 
in quelle del corpo la natura ha introdotta tra 
gli uomini. La morale ha sempre l’occhio rivolto 
alle umane passioni onde dar loro una direzione 
a suo grado o perchè, seguendo le proprie, non 
degradino la umana natura, o perchè si rivol- 
gano a uno scopo, al qual giunte, segnino il più 
elevato punto della sua dignità : il dritto non 
pone mente nè al basso, nè all’ alto, a cui la 
natura morale dell’ uomo o possa deprimersi , o 
possa elevarsi per l’azione delle passioni o vitu- 
perevoli, o encomiabili, che lo distinguono, ma 
diviene nella mente umana la idea d’ un giusto 
assoluto, che segna il titolo, e il limite delle 
forze d’ogni individuo: di guisa chela morale 
colloca il suo criterio nella superiorità , a cui 
l’ individuo può giungere relativamente a’ suoi 


(i) La teorìa della colpa, e del dolo è di competenza esclusiva della 
morale non del dritto della natura come mancanza di rettitudine delle 
azioni umane, e il Lampredi. Jur.pub. univ. Theor. par. i. c. entrò 
in una messe in cui entrar non doveva trattandone.il dolo, e la colpa o 
sono il risultato di men retta coscienza, o son fatti distruttivi del gius 
di natura. Nel primo riguardo son di competenza della morale, e nel 
secondo di competenza della politica. De Zeiller. Il diritto privato 
naturaU pari. a. e. a. app. si è assai ben guardato da questo scoglio. 
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simili cattivandosi i suffragi di tutti: il- dritto 
colloca il suo nella eguaglianza di tutti onde sia 
la formula della sicurezza di ciascheduno . Che 
se la morale contempla il dritto come limite, 
che gli umani interessi debbono rispettare , e 
s’ incarica di applicarlo alla loro miglior dire- 
zione: del pari che se il dritto rivolgesi alla mo- 
rale onde avere in essa una più stabile , e larga 
base, l’uno, e l’altro non si comporta più come 
sistema di razionali regole della condotta degli 
uomini, ma assume pratico atteggiamento, ne 
considera l’uomo quale per l’uno, e per l’altro 
sistema debb’ essere, ma lo considera quale egli 
è di fatto ; ed amendue si uniscono prestandosi 
vicendevolmente quel che all’ uno , ed all’ altro 
appartiene, onde fornir l’uno all’altro soccorso 
scambievole. 

Ricondotti alla loro razionale origine come si- 
stemi di principj, e di regole la morale, ed il drit- 
to, essi non hanno mestieri di aver circoscritti, e 
segnati i lor respeltivi confini perchè sono tra 
loro due cose essenzialmente diverse. Considerati 
questi sistemi medesimi nello stato di promiscui- 
tà, in cui l’uso pratico onde meglio provvedere 
all’ordine, ed alla sicurezza sociale gl’ impiega, 
fanno nascere i problemi d’ una retta, ed ade- 
guata definizione de’ respettivi lor limiti . Nè è 
da meravigliare, che i primi scrittori di naturale . 
diritto, trovando questi sistemi in uno stato di 
reciproca promiscuità nel loro pratico uso , o 
confondessero affatto l’uno coll’altro, o spie- 
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gasserò spesso i principj, e il criterio dell’uno 
co’ principj, e col criterio dell’altro (i). 

(t) La morale pratica, dovendo istruir le coscienze, ha bisogno di 
conoscere non che il dritto di natura anco la giurisprudenza; e la legge 
positiva non può aver forza bastante se non cerca un’appoggio nella 
morale. Di questo appoggio parla anco Zeiller. Dritto natur. priv. 
Jntrod. sex. >. §. 9 • pag. 16. n. 1. citato qui sopr3 . I principj esposti in 
questo capitolo volevano essere sviluppati con diffusione maggiore , lo 
che mi riserbo a fare in un corso di diritto della natura . Credo però» 
aver detto abbastanza onde sia apprezzato il merito di quelle opinio- 
ni , le quali , senza curarsi di più astruse ricerche , collocano nella 
morale il vero criterio della legislazione.. 


CAPITOLO Vili. 

- Del dritto , e della giustizia • 

Il regno della giustizia è l’essenziale, e prima- 
rio bisognò d’ogni politica aggregazione (i), e 
la retta amministrazionè sua è la guarentigia , 
che la ragione pubblica, creazione del dritto 
politico, assicura ai diritti dell’ uomo. Al dritto, 
ed alla giustizia debbono dunque far capo tutte 
le cose discorse fin quV sul diverso criterio come 
sull’ officio diverso dello speculativo, e del pra- 
tico ragionamento in legislazione : del dritto 
della natura, e del dritto politico, come sistemi 
scientifici, onde riunirsi in un'alleanza insepa- 
rabile tra di loro , e rinunziare nel loro uso 
pratico, a cui gli chiama l’amministrazione della 
giustizia, a tutte le antipatie* a tutte le gelosie 
reciproche , che potean dividerli finche furono 
meri razionali concetti dello spirito umano,. 

Ciò non pertanto. > se si prescinda dall' ammL~ 

' •* ,■ •"» v 

( 1 ) Cicerone nel suo libro della repubblica non si stanca d’insinuare- 
sulle tracce di Platone questo principio, osservando, consistere in 
esso il vero , e solo bisogno degli uomini , ed essere qualunque siasi 
forma di governo indifferente , purché ne sia la giustizia costante- 
mente , e lealmente protetta . « Tum Laelius quid quatto interest 
inter unum , et plures si injusta est in pluribus? De Rep. ed. Ang. 
Ma j oliò x. 5* 38. Gellio Noct. act. lib. cap. 4-, mentovando il libro 
che Crisippo avea scritto sulla giustizia ne riporta la grafica imaginc 
delineata io parole da quello scrittore, che 1* insigne Abate Maj crede 
utilissima a tutti gli artefici, i quali vogliano dipinger Temi-. 

Tonni /. & 
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lustrazione di fatto della giustizia , che ogni 
uomo come ogni paese pratica a' modo suo, le 
difficoltà tra i due principj a questo punto de- 
cisivo della loro influeuza su i destini degli uo- 
mini non cessano anzi sembrano aumentare. 

Non vi ha parola di sì dubbio, e sì moltiplice 
significato quanto quella di dritto (i), nè vi ha 

nozione , su cui siansi accese tante controversie 

* 

quante su quella della giustizia: sia sulla sua 
origine. (a): sia. Sulla sua vera indole (3): sia sulla 
sua definizione (4) : sia sulle specie diverse, che 
il suo sommò genere può contenere (5): sia sulla 
refcribililà de’ suoi atti a tale , o tale altra di 
tali specie ( 6 ): sia^ finalmente sulla differenza, 
che distingue il rigore della sua pratica applica- 
zione dalla equità ( 7 ). é « 

Nè qui le controversie finiscono , ma nuove 

♦ 

t * , » » • , , 

(1) Dìg. lib. 1. 1 . 11. Gluck no* suoi comentarj voi. i. pag. 3 . u. 
Evlangen 1797. assegna alla parola fino a quattordici significali. 

(2) Jacobi Steliini . Ethices lib. 5 . cnp. x.op. v. 3 . p. * 34 - 

( 3 ) Ejusdem loc. cit. cap. a. Humés. Essajrs and treatises voi. 

3 . pò#. 243. 

(4) La definizione fu controversa tra gli antichi filosofi, e Platone 
De Rep. dial. 1 .in princ. riporta le opinioni di Cefalo, di Simonide, di 
Biante, di Pitlaco, di Trasimaco, e propone la sua. 

( 5 ) Grotius. De jure Bell. Jet pac.lib. 1. cap. 1.5. 3 . 

(6) Idem. De jure Bell., et pac. lib. a. cap. 20. §. £ , Puflendorf 

De jur. nat et gent. lib. 8 . cap. 4. 5 * 5 >, Renazzi jur. crimin. element. 
lib. 2. cap. 3.5.9. * • • • 

(7) Grozio è il solo scrittore, il quale abbia riconosciuto non appar- 
tener la equità alle speculative teorìe del gius di natura. Ad Campa- 
nellae politica pag. no. 121. Infatti la sua indole è tutta pratica con- 
forme sarà dimostrato parlando del metodo giudiciario. La difficoltà 
della ricerca ha un saggio in Leibnitz op. v. 4. p. 337. e una storia in 
Thomasio Disset i . LXXlll. 1.2.3. 
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ne sorgono onde determinare se la giustizia na- 
sca dal dritto, o questo da quella (i): se, essen- 
do il dritto un concetto della mente umana, un 
egual concetto sia la giustizia, o piuttosto un 
abito, una .tendenza , di cui la volontà dell’uomo 
sia suscettibile \ r e se la umana coscienza, come 
interno giudizio , della rettitudine dell’azione 
propria, guidi , e fino a qual punto, l’esterno 
delle azioni altrui , al quale la umana giustizia 
presiede . * 

Se mai i calcoli dell’ intelletto venissero qui a 
congiungersi con i requisiti di volontà, un’or- 
dine di cose aprirebbesi, nel quale sarebbe dif- 
ficile concepire come i due opposti sistemi, i 
quali dividono le scuole della filosofia • raziona* 
le , potessero farvi valere le contrarie loro pre- 
rogative: perciocché l’abito di volontà come 
cosa di mero fatto , e il calcola dell’ intelletto , 
comecché obbligato a concepir la legge nel mo- 
do il più acconcio alla qualificazione del fatto, 
onde i contrarj interessi de’litigatori siali retta- 
mente composti, diverrebber due dati, nella 


(i) Da un frammento de! filosofo Archita riferito da Stob. serm. 43. 
raccogliesi, che egli intitolasse un suo trattato De lege , et justilia . 
Altrimenti fecero i Romani giureconsulti, i quali intitolarono i loro 
De justitia, et jure . Inst. lib. i. tit. i. dig. lib. i. tit. i. Cicer. Phi- 
lip. 9. c- 5-, parlando del giureconsulto Servio Sulpicio pone prima 
il dritto, poi la giustizia. Leibiùtz cosi praticò. Più modernamente il 
dritto alla giustizia antepose Portiez . Cours de legisl, administr. voi . 
•1. chap. 6. Ritennero la disposizione delle parole usata da’ Romani Giu- 
reconsulti Abo, Gebauer, e Bricherii Colombi ne' loro trattati De 
justitia, et jure, i quali due ultimi son citati da Haubold Inst. jue . 
Roman, privati Hist. dogm. lib . ì. cap. 1. 
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formazione de’ quali il dommatismo , e l’ empiri- 
smo non avrebbero veruna iniluenza. Oltre a ciò 
tale, o tale altro criterio sul grado, e sulla in- 
dole della certezza delle cognizioni dell’ uo- 
mo, inquanto risale alla origine delle nostre 
idee , potrà forse mai # esser chiamato a dare i 
risultati pratici, ai quali sono per la usuale loro 
indole il dritto, e la giustizia obbligati? Se i 
capi 'della scuola Italica, e della scuola Ionica 
divenissero giudici insieme in una causa o civi- 
le , o criminale qualunque, e nella discussione 
de’ motivi di sentenziare l’uno, e V altro inten- 
desse di risalire alla origine prima, al criterio 
Caratteristico delle cognizioni umane, diverreb- 
ber ridicoli assai più di quel Postumo deriso da 
Marziale, che in una causa di furto di tre capre 
risaliva eloquentemente a Canne, a Mitridate, 
alla guerra Punica , a Siila, ed a Mario (i). 

Le abitudini, che l’uomo acquista nell’arnmi- 
nistrazione della giustizia, posson fornire a’ suoi 
giudizj una rettitudine, che gli renda inutile di 
argomentare da quali razionali principe discenda 
il criterio, che loro serve di guida. Il filosofo con- 
templativo, per cui il dritto, e la giustizia non 
hanno cosa veruna d* usuale , e di pratico , può 
spesso confondere il loro criterio colle combi- 
nazioni delle proprie idee. Nel grande interval- 
lo , che separa il criterio dell’uno, e il criterio 
dell’ altro, ogni opinione può collocarsi, a con- 


CO Epigr. lib. 6 . Epigr. 19 , 
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dizione però o di mostrare da qual lato è l’er- 
rore, o di conciliare se è possibile i due estre- 
mi; per il che la cognizione delPindole dell’uno 
e dell’altro è necessaria, nè è lecito, onde schi- 
vare la difficoltà, nauseare la pratica sotto pre- 
Aesto di nonf volere scrivere per i suoi bassi bi- 
sogni , o appellare al senso comune : voce d’ in- 
certo valore tranne il caso, in cui sia mezzo onde 
conoscere i delirj d’una mente alienata. 

Comunque vario possa essere il significato 
della parola diritto , è certo, che essa deve espri- 
mer la idea o d’ una legge, o d’un principio, a 
cui la legge ha dovuto obbedire nel costituirsi, 
o d’ una facoltà, che all* uomo o dalla legge , o 
dal principio regolator della legge deriva (i); 

Qualùnque esser possa la idea , che si dee , o 
si può avere del dritto ne’ tre significati pur’ ora 
indicati, egli è egualmente certo, che quella 
della giustizia dovette affacciarsi alla mente u- 
mana come idea d’un 5 atto, col quale il dritto, 
tolto da suo stato di principio astratto, e poco 
percepibile dalia comune degli uomini, fu fissa- 
to o nel morale carattere di un’azione umana (a) 

(1) Puflendorf. Le droit de la nat. et des gents liv. \. chap. i. $. 
20. omette il significato secondo, ed usando la parola nel terzo la fa 
sinoninia di potere. Il Ch. Romagnosi, valendosene in questo significato 
medesimo, parla di una facoltà. luti od. al dritt. pub. unii', voi. i* 
p. 268- §• 178. Jl signor Toullier. Le droit ciuil francais suivant l’or - 
dre du code etc. voi. 1. p. 83 ., voi. 6 ,p. 3 , voi. 1 1. p. (\. 6., indagando 
la origine della obbligazione se di sua natura preesistente, o posteriore 
alla legge ondeggia tra Kant e Destutt Tracy. 

(2) La più vera etimologia della parola justitia è jus sistere . li 
diverso significato del verbo sistere, ora indicativo dell’atto di fissa* 
re, stabilire, ora indicativo dell'alto di sospendere, fermare, fece 
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o nel giudizio, che un’autorità competente ne 
pronunziò (i); lo che essendo, è necessario con- 
cludere^ che la nozione della giustizia si com- 
pone di due idee, l’una d’*una operazione della 
mente sul confronto dell’azione, o del di lei 
giudizio colla norma tracciata dal dritto, l’altra 
d’un moto della volontà, la quale, libera di vol- 
gersi a proprio talento, ha presa quella norma a 
sua guida. * 

Da questa indeclinabile nozione della giustizia 
deriva la necessità, nella quale lutti i sistemi -, 
che allo spirito umano piaccia d’immaginare, o 
di concepire sul dritto , si trovano discendere 
dalla loro altezza speculativa, e risolversi in pra- 
tici raziocinj. 

La necessità di questa discesa ha prodotti due 
singolari, e segnalabili effetti ne’sisterni del drit- 
to: perocché o ha obbligato i più trascenden- 
tali ad ammettere nella definizione della giustizia 
un principio pratico insieme collo speculati- 
vo ( 2 ), o ha obbligato questo a cedere a quello 
tutto il campo della definizione (3). 

nascere presidiai latini la parola justitia nel senso primo, e la parola 
inslitium nel senso secondo. Geli. Noct. act. lib. ao. cap. i. 

(1) Nella infanzia delie società tutta I* amministrazione dello stato 
riducasi all’autorità, che esercita i giudizj, designata perciò colla pa- 
rola Magistratus ào/nv . Hermann . Quaest. de jure , et auctor ma- 
gistr. etc. p 54. 55 . 

(a) Il principio speculativo è nella giustizia, che dicon di azione, e 
che definiscono aclionis convenientia cum justa lege . Il principio pra- 
ticò è nella giustizia di persona : della qual divisione della giustizia 
vedasi Leop. Andr. Guadagni Instit. jur. cw. lib. i. tit «. $ 2. not. 3 . 
da preferirsi a quanto su questo soggetto sulle tracce del Puffendorf ha 
scritto Christ. Thouias. Dissert. 48. §. io. 

( 3 ) Puffendorf. La droit de la uut. et dea genia liv. 1. chap 7. $. 6. 
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La stretta connessione dello speculativo con- 
cetto del dritto colle pratiche operazioni della 
giustizia fece si, che gli antichi, sentendo forse 
o la insufficienza, o il pericolo della umana ra- 
gione nel guidare colle sue sole forze le azioni 
degli uomini, all* oggetto di designare ciò che 
noi indichiamo con quella parola, usarono voci 
significative di ciò che è piuttoslochè di ciò che 
deve essere, e per meglio fissarla ebbero a Dio 
ricorso (i). Gli Stoici derivarono la giustizia da 
questo fonte(a), e i Romani Giureconsulti, pre- 
supponendo, sia per religiosi motivi, sia in forza 
dell’antica politica de’ patrizj , sia per il senso 
d’una prerogativa di ordine, in se medesimi una 
specie di sacerdozio perpetuo dell’ onesto, e del 
giusto, concepirono negli uffizj di questo sacer- 
dozio tutte le formule della giustizia , e consi- 

* 

osserva, che i Romani Giureconsulti adottarono la definizione della 
giustizia di persona . Bene avverte il dotto Guadagni , averla essi adot- 
tata dagli Stoici eo quod a rebus gerendis non abhorrebaut. Inst .jur. ci* 
pii. lib. i. tic. i. : i.not . 1. illustra la definizione stoica colla sagaci- 
tà, che gli è propria, Christ. Thom. Disserl. 18. 5 * 7- Cicerone, seb* 
ben platonico quando dissertava, parlando della giustizia, la quale ha 
bisogni piti pratici, che speculativi, disse essere prudentiae , rerumque 
expei ientiae opificium. De Lgib. lib. a. c. 4. 

(1) La greca parola di'xn derivava dal nome di una Dea preside 
della giustizia. Xenoph. Paed. lib. 3 . pag. 63 . Arisi. De Mad. li Vico 
deriva la parola jus da jous antica voce latina significativa di Giove. Di 
uno unir. jur. princ. etc. lib. 1 . cap. 19. ed illustra l’antico detto jura 
a Diis posita , referendolo al dritto naturale delle genti . Principj di 
scienza nuova v. a. p. ao 5 . 

(a) Tutti i moralisti, o politici Greci dettero alla giustizia origine, e 
sede in cielo. Plalner notiones juris , et justitiqe ex Homeri , et He • 
tiodi car minibus. Marb. 1819. p. 66. Hermann. Quaestionum de jure, et 
auctor. magistr. apud Allieti, Hcidelbergae 1839. p. 57. , * 
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derarono il dritto unicamente nella legge, che 
dal loro oracolo, o nelle materie d’ ordine pri- 
vato, oin quelle dell’ordine pubblico usciva (i). 

I moderni, indicando il dritto con parole si- 
gnificative d’una linea retta, mostrarono di con- 
cepirvi qualche cosa di razionale, e di specula- 
tivo, ed ammessero così la competenza della uma- 
na ragione come autorità legittima a dichiara- 
re, e proclamare una legge, il cui tipo già fosse 
in lei preformato (a). In questo sistema la giu- 
stizia dovrebbe derivare dal dritto, ed altro non 
potrebbe essere se non il giudizio pratico della 
conformità, e della difformità delle azioni degli 
uomini con quell’astratto principio. 

Se questi due sistemi si avvicinan tra loro 
onde istituirne il confronto, e se si distingua la 
legge da farsi, e la legge da applicarsi, sembra 
certo, che nel primo riguardo il sistema degli 
antichi non ammettesse testo di regola genera- 
le, ma tutto si facesse dipendere dalla prudenza 
del Magistrato , divenuto una specie di legge 
vivente, e che nel sistema de’moderni dovrebbe 
essere un sistema di legge scritta declarativa 
dell’eterno principio, a cui ella nel costituirsi 
dee necessariamente obbedire: sicché nell’am- 
ministrazione della giustizia fosse quanto è pus* 

CO Le* est. . . .virorum prudentium consultimi. Dig. Lib. i. tit. 3. 
Li. 

(a) Le lingue moderne, colle voci dritto, droit, right , rechi , in- 
dicano qualcbè cosa di razionale, che la mente umana ha potuto da 
se medesima contemplare, come la qualità della linea retta. Comte. 
Traiti de legislation etc. Uv. 1 . cap. 5. p. »5o. 
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sibila da bandirsi la privata opinione dell’uomo, 
onde la pura regola degli umani interessi comò 
ne fu , per la sola forza di sua natura , giudice 
nel formarsi per tutta la specie , così giudice 
per la sola *ua forza medesima ne fosse nell’ ap- 
plicarsi per l’ individuo: non altrimenti come la 
pura geometrica quantità, applicata alla misura 
de’ corpi la fìssa senzachè l’intelletto di chi la 
maneggia possa intrudervi cosa, che della indole 
della misura non sia (1). 

Riportando questi due diversi sistemi alle guer- 
re del dommatismo, e dell* empirismo : dello spi - 
ritualismo , e del materialismo si vedrebbe na- 

4 

scere un’assai bizzarro fenomeno: perciocché i 
fautori del principio morale in opposizione al 
principio politico, pretendendo, che tutto si 

f 9 

: . • . * ' . " ^ 

(1) Platone» concependo non la origine, o la indole astratta della 
.giustizia, ma i bisogni della sua pratica applicazione, scendeva quasi 
dall'altezza de' suoi divini concetti, e, divenuto animale affatto terre- 
stre, preferiva 1* arbitrio del magistrato alla disposizione della legge. 
De legib. dial. 9. È questa la proporzione armonica della giustizia, che 
tanto piaceva a Bodino . De repub. lib. 3 . Quest'armonìa turca , che 
oggi alcuni ripropongono come impero della coscienza del genere 
umano fu il modo di amministrar la giustizia nella infanzia della so* 
cietà. Dionisio Alicarnasseo lib. 1. p. aa 3 . , parlando dei giudizj eser- 
citati dai primi Re di Roma, osserva « Controversia s litium non ex 
u jure dirimebtnt sed ex suis moribus » Lo stesso osserva il Giure- 
consulto P-omponio i .a. 5. 1. dig. de orig. jur., Dionisio lib. i. p. 
645 . fa la stessa osservazione su i giudizj esercitati dai Consoli . Mo- 
dernamente i nativi dell' Affrica verso il Serra Leone giudicano anco 
essi suis moribus colta coscienza, e non con scientifici metodi, e i giudizj 
presso que’ popoli spesso finiscono colla vendita , che i giudici fanno 
dell’accusatore , del reo, e fino de’ testimorfj agli Europei, che gli 
comprano. Th. Winterbottom. Ah account of thè native Ajfri • 
e ans etc. 
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abbia a decidere con un’esame attuale di fatto, 
e colla sola scorta della retta coscienza, diserte- 
rebbero dalle scuole spirituali , e dommatiche, e 
diverrebbero empirici, e materialisti, mentre 
nel giudizio sulla rettitudine delle azioni umane 
negherebbero ogni influenza ad un razionale 
principio: ammettendone uno plastico, fattizio, 
e sensuale comedo qualifica il senso comune, al 
quale spesso ricorrono, o implicandosi almeno 
in un’ inintelligibile misticismo (i). 

Queste riflessioni conducono a una conseguen- 
za di grande rilievo nelle scienze del dritto. ' 

L’amore del retto, e del giusto, anziché es- 
sere un concetto dell’ intendimento dell’ uomo, 
è una felice disposizione della sua volontà, la 
quale è di esclusivo dominio della morale (a). 

Onde se ella in un’ uomo di fatto esista , rende 

# 

ad esso, ed a chi ha che fare con lui inutile la 
legg e (3). . , 

Ma se questa felice disposizione della volontà 
venga a mancare, e nasca il dubbio se un’azione 
umana sia in tale , o tale altra contingenza alla 

* - • t * * 

( 1 ) Da queste remote origini scendono tutte le coatroversie nate in 
legislazione, ed in giurisprudenza sull* arbitrio, e su ÌY uffizio del giu* 
dice, le quali meglio verranno apprezzate parlando del metodo giu* 
diciario . 

(a) Cosi rettamente delia giustizia di persona stabilisce Leopoldo 
And. Guadagni iiist. jur. «iV. lib. i. tit. i. §. a. not. 3. 

(3) È noto il verso di Menandro 

dixatos av v fa , r<ù rpoTrw xprxrri vojxw 
Si justus et j prò lege tibi mores sunt . 

Op. Grot. in Carm. Stob. 
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legge , ed al dritto conforme, un’ operazione 
dell’ umano intelletto è allor necessaria , e que- 
sta operazione, diretta bensì a far regnar la giu- 
stizia, guidata in chi dee concepirla da quella 
disposizione felice, non può altrimenti chiamarsi 
giustizia, ma dee chiamarsi perizia dei dritto 
piuttosto, come mezzo, e ordigno, senza del 
quale la giustizia non potrebbe' esercitare sugli 
uomini la sua santa, e nobile prerogativa (i). 

Questa operazione deli’ intelletto, la quale, 
onde la giustizia sia resa, dee contemplare la 
legge, l’azione umana, di cui è da proferirsi il 
giudizio, e le più minute circostanze, entro le 
quali l’azione o dee avvenire, o è avvenuta di 
già, domina, e signoreggia non tanto l’azione 
quanto la legge: perocché da essa dipende la 
retta qualificazione dell’azione, e il retto giu- 
dicar della legge. La morale di chi assume la 
operazione, e la coscienza, che ne è, per così 
• dire, l’organo sensitivo, assicureranno bensì la 
giustizia della persona , ma non possono essere 
guarentigia sufficiente per la giustizia dell* azio* 
ne, vale a dire per il retto giudizio, che è da 
pronunziarne, confrontandola colla legge; e se 
la morale, e la- coscienza possono impedire la 
volontaria ingiustizia, non possono essere d’alcun 
soccorso onde impedire la involontaria, conse- 


► 4 

(i) Quindi il logico ordine delle idee è quale i Romani Giurecon- 
sulti lo concepirono: il dritto , la giurisprudenza , la giustizili. Hau- 
bold. Inst. jur. Rom. priv. historico dogmat. line amenta etc. Lipsiae 
i8uG. lib. ì. cap. i. 


124 

gueoza dell’ errore, o della ignoranza negl’ in- 
trigati .problemi di fallo, e di dritto, che gli 
umani interessi tanto piu difficili fanno nascere 
nella società quanto più ella si è nella carriera 
del viver civile inoltrata (i). . » 

Ricorrere onde comporre queste gravi per- 
plessità alla coscienza o*delP individuo, o del 
genere umano (a), è uno schivarle, e non toglier- 
le: mentre è già- dimostrato, che la coscienza, 
dovere d' ogni uomo, non esercita alcuna in- 
fluenza sulla razionale rettitudine degli, umani 
giudizj : è un far retrocedere 1* arte difficile di 
dar sistema agli umani interessi in collisione tra 
loro alla infanzia del viver civile (3); ed è ripe- 
tere una sentenza spesso pronunziata da chi , 
spaventato dalla quasi morale impossibilità di 
avere una retta amministrazione della giustizia, 
ne volle bandite tutte le regole nella legge scrit- 


ti) E notabile il detto di Cicerone. De Repub. lib. 5. $. 3. « Summi • 
juris peritissima» t sine quo justus esse nemo potest >». 

(a) Non si sa qui se la voce coscienza sia presa in un senso ideolo- 
gico , o in un senso morale . Certamente la voce non può essere in 
materia legislativa usurpata se non in questo secondo senso. Ma se la 
coscienza in morale altro non è se non la opinione, che ha I* animo 
della bontà, o reità dell’azione alla quale o intende determinarsi, lo 
che alla coscienza antecedente si riferisce, o si è già determinato, lo 
che spetta alla conseguente , ov* è per sostenere questo concetto la sede 
dell’animo del genere umano? Nel 1819 avanti la Corte di giustizia 
del Maire della Nuova York si agitò una causa, la quale non potevasi 
rettamente decidere senza stabilire se la balena è un pesce : bel prò* 
bjeina per la coscienza ! Rapport exact du procés de James Maurice 
contee Samuel Judd etc. publié par 'Wiliam Samson avocat. New- York 
' iStQ. 

(3) Vedasi la not. i.a png. 121. 
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la, e tulle le forme solenni nel metodo giudi- 
ciano, invocando la equità naturale dell’uomo, 
e tutto in essa fidando (1). 

Esser giusto, e bene amministrar la giustizia 
non sono una sola, e medesima cosa. La coscien- 
za, giudizio più passivo, che attivo, interno, e 
non esterno nell’ uomo , relativo tutto alle sue 
azioni non alle altrui, farà l’uomo giusto, im- 
peccabile in qualunque contingenza della sua 
vita. Ma se quest’uomo divien giudice del suo 
simile onde decidere se egli abbia violata la giu- 
stizia, e, violata avendola, stabilire qual’ espe- 
diente a forma della legge debba prendersi con- 
tro di lui , questa operazione è tutta un calco- 
lo, nel quale la interna voce della coscienza può 
bene ispirare il desiderio di farlo esattissimo , 
ma non può contribuir per niente alla sua esat- 
tezza. L’interno giudizio della coscienza cono- 
sce tutti i dati morali, e tutti i dati di fatto del- 
l’azione propria, che esso dee o impedire, o 
guidare . Il giudizio necessario ad amministrare 
la giustizia dee pronunziarsi su i dati d’ un’azio- 
ne altrui , che chi giudica non può conoscere se 
non per il numero or maggiore, or minore, e 
per l’ indole divinabile sempre delle apparenze 
esterne, che aver se ne possono . Quale ajulo 

(i) Fu questo il parere di Giovanni Barclay nella sua Argenide de- 
dicata da lui nel i6ai al Re di Francia Luigi XIII- II Tliomasio nella 
sua Dissertazione De emendatione admiuistralionis justitiac Disseti, 
voi. f\.diss. n5. p. 1 83. riporta le più celebri opinioni in questa in- 
tricata , e difTicil materia ; vero scoglio della coscienza. 
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darà la coscienza per determinare il critico va- 
lore di queste apparenze ? Forse potrà la sua voce 
divenir nociva alla rettitudine del giudizio se 
ella, convertendo la critica in zelo, farà pren- 
dere le più lontane apparenze della giustizia, o 
della ingiustizia dell’ azione per realtà, e vorrà 
convertirsi in una specie di tatto morale, il qua- 
le, contento di sè medesimo, presuma d’ indovi- 
narla anziché giudicarla . Se un Giudice cosi 
costituito esistesse non sò come ne’ suoi giudi - 
zj 1’ arbitrario potesse distinguersi dal senso mo- 
rale (i). 

Se la perizia del dritto è l’anello di mezzo 
tra la legge considerata come regola generale 
della condotta degli uomini, e i suoi pratici ri- 
sultati nel fissare il carattere delle loro azioni al- 
lorchè si tratta di giudicarne in qualche caso spe- 
ciale, le difficoltà crescono quando, considerando 
gli uomini sciolti, e liberi dà ogni freno di legge 
positiva, è necessario contemplare i morali, e 
politici bisogni della loro specie, e concepire 
una legge la più acconcia o a servir di scorta 
alla loro ragione , o a tenere in doverosi confini 
le loro passioni. In questo nuovo assunto la mo- 
rale, e la coscienza perderebbero maggiormente 
il loro credito se si volessero considerare come 


(i) È degno a questo proposito d’ esser Ietto Leibnriz. Specimen dif- 
ficultatis in jure teu de omissis perplexis Francof 1672. op. voi \ . p. 
3 . p. 45 . specialmente ai $$. X XI. ove contro la regola dell’ arbitrio , 
la carità, l’equità , la comodità, la utilità dice dover sempre prevalere 
la regola del drillo. 
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scorte sicure onde meglio adempirlo: percioc- 
ché qual’ è l’ uomo ( tranne i consigli perfidi 
dell’ambizione), il quale aver potesse interesse 
a tradire, o traviar la sua specie? Ma, ammessa 
pure la salutare influenza della morale , e della 
coscienza in questo nuovo, e più difficile assun- 
tola giustizia di persona 9 che ne risulterebbe, 
potrebbe suggerire bensì, che la legge da 'farsi 
non dovrebbe violare nè. il costume, nè la uni- 
versale giustizia quale un ben nato desiderio 
dell’ordine può concepirla: egregio requisito, 
di cui i Giureconsulti Romani gloriaronsi (i), 
onde avere una legge, chela giustizia non offen- 
desse, ma requisito per sè medesimo più passivo 
che attivo, ed inutile onde avere una legge, 
che meglio sodisfaccia ai bisogni della umana 
civiltà. 

La giustizia è una, ma le leggi son più, e d’in- 
dole diversa tra loro. La legge divina, increata 
origine d’ogni giustizia, ha della giustizia uma- 
na bisogno per essere all’ uomo spiegata : lo 
la legge morale: lo ha il dritto della natura, co- 
me lo ha la legge civile, o politica. Di qui scor- 
gesi la inutilità di tutte le questioni , che lun- 
gamente divisero i pubblicisti da Aristotile fino 
a Puffendorf nel determinare le varie specie di 
giustizia, ed a quali di queste specie appartenesse 


(i) Dig. lib. a8* tit. 7. I. r 5 . Henrici Conslantini Cras. Di ss. de J. 
C. Roman, principio : Quod conira bonos mores Jial id jure ralum 
esse non oportere Amai. 1 796. 
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il giustamente stabilire, e decidere di tale, o 

• * 

tale altro umano interesse; e di qui si scorge, 
che la costituzione d’ una legge non appartiene 
nè ad una, nè ad altra giustizia, presupponen- 
dole tutte una , e sola qual’ ella pur’ è non offe- 
sa, ma che tanto la costituzione d'una legge, 
quanto la sua retta applicazione ai casi, de’ quali 
ella è regola generale, dipende dalla scienza , e 
non dalla coscienza di chi assume queste due 
operazioni difficili, nelle quali il dommalismo , e 
l’empirismo, considerati come metodi, i quali 
dividono le scuole della razionale filosofia, sono 
indifferenti come esser potrebbero il caldo , ed 
il freddo per giudicare delle forze, e della retti- 
tudine dell’umano criterio (i). 

La coscienza, e la giustizia, come abito della 
volontà di chi giudica, sono due qualità nasco~ 


(i) Le scienze tra Te mani degli uomini hanno , come le passioni, ir 
lor cieco orgoglio, e le loro soperchìcrìe . L’origine, e il titolo delle 
leggi sociali, considerate in massa, posson trovarsi tra i due opposti 
sistemi del dommatismo , e dell* empirismo, ma considerate come 
mezzi necessar) a guidare, e comporre gl’interessi degli uomini in so- 
cietà escono affollo dalla influenza di que’ due opposti sistemi . Kant, e 
Bentham , discordi tra. loro sul titolo originario delle leggi , e sul cri- 
terio, dal quale le prime ispirazioni loro debbon partire, dovrebbero 
divenire concordi se si accingessero a far leggi destinate a provvedere 
ai bisogni sociali. Montesquieu, dommatieo nella definizione delle leg- 
gi , ha avuta la taccia di empirico nel rimprovero, che alcuni gli hanno 
fatto di voler nella legge cercare ciò che deve essere in quel che è. Lo- 
cke, empirico in ideologia, volendo tutto spiegare colle modificazioni 
del senso , è dommatieo in politica , aderendo alla ipotesi del contratta 
sociale. Sarebbe ormai tempo di riounziare in legislazione, ed in giu- 
risprudenza al prestigio de’ nomi, e scrivere con schiettezza, e lealtà 
per il bisogno dell’ordine, e della giustizia. 
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se, che non danno alcuna guarentigia in chi è 

incaricato di far discendere il dritto dal suo 

' . * ** 

stato di regola generale a quello di decisione 
particolare d’ un caso , che gli bimani interessi 
fanno nascere. Ciò che vi ha dr visibile negli ef- 
fetti di questa operazione è la rettitudine del- 
l’ intelletto in chi giudica: sicché tutte le men- 
ti, contemplando la legge, e confrontandovi il 
caso deciso, scorgano nella decisione i caratteri 


d’una ragionata pronunzia. Che se a chi ammi- 
nistra la giustizia fosse lecito, per tutta guaren- 
tigia di chi dee essere giudicato da lui, il dire, 
che egli è un’uomo di coscienza , e che secondo 
i dettami della sua coscienza ha deciso, le sue 
pronunzie non avendo alcun carattere estrinseco 
di rettitudine, e di giustizia, e tutto avendolo 
da un’ interno invisibil principio, il quale altro 
appoggio non ha , che la sua asserzione , se egli 
l’appoggia sulla sua parola d’onore, questa gua- 
rentigia tanto varrà quanto egli si dichiarerà 
pronto a sostenerla co’ metodi dal punto d’onore 
inventati, vale a dir col duello (i): e se egli 
l’appoggia col giuramento, questa guarentigia 
tanto varrà quanto lo spirito umano si trova più 
disposto a deferire ai giudizj di Dio anziché ai 
calcoli della ragione (a). 


(i) È noia la formula dell* appello nel medio evo . Il condannato 
tacciava il Giudice di falso t sleale , mentitore. Il Giudice offriva di 
provare la sua sentenza giusta per mezzo di battaglia. Henrion De- 
Pansey. Du pouvoir judic. dans les gouvernemcnt manarchiques chap. 
1 5* p. qo5« 

(a) Chi non aveva il gius di combattere non aveva il gius di appel- 
Tonxo l. y 
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Che se , deferendo alla guarentigia della co- 
scienza, è facilmente sentito il pericolo di far 
dipendere le decisioni della giustizia da un giu- 
dice solo, e si è sentita la necessità d’una deci- 
sione collegiale, e d’ un sistema nel computo 
de’ suffragi di piu uomini, che la emettono, que- 
ste due combinazioni , tutte politiche, riducono 
al suo vero valore la guarentigia, e il criterio 
della coscienza, mostrando, che 1* una, e 1* altro 
son dalla legge presupposti bensì in chi giudi* 
ca, ma non sono i mezzi, dall’ uso de’ quali ella 
aspetta la maggior possibile rettitudine del giu* 
dicalo . 

Queste' riflessioni posson bastare a convince- 
re, che per assicurare il regno del drittone della 
giustizia, il quale senza gli umani giudizj è- un 
astrazione dello spirito , o un vago desiderio del 
cuore, la rettitudine delle intenzioni di chi giu* 
dica non è il vero mezzo per giungervi , e che 
ninna età, per barbara che ella sia stata, 'vi ebbe 
fiducia, essendosi cercate sempre combinazioni 
meramente politiche onde porsi quanto più pos- 
sibile fosse al coperto dell’errore sì facile a trarre 

in inganno i più purgati intelletti (i). 

. ; . . • • ' ■ 1 , • ' 

lare, onde la massima « tra il signore , e il villano non avvi giudico 
fuor di Dio ». Henrion De-Pansey loc. cit. pag. ao6. 

(t) Dig. Lib, au. tit 6. 5- 2 . I filosofi, sforniti d’idee pratiche sopra 
cosa tutta pratica qual’ è il render giustizia, e confondendo l’astratto 
principio, in cui la giustizia speculativamente consiste , col modo con 
cui ella può essere praticamente amministrata, si son divisi in due 
bande: gli uni , collocandola tutta nel giusto assoluto in quanto fa coscien - 
za umana ne sente il bisogno : gli altri derivandola dalla utilità . Hutne, 


confondendoli princìpio colla tua pratica applicazione, e scegliendo in 
questo secondo punto di vista alcuni casi, ne' quali la necessità ha 
obbligato a far tacer la giustizia, da a questa un carattere di circo- 
stanza, che egli chiama utilità. An inquirjr concerning principles of 
morais sect. 3. part. -x. Se lo scetticismo , e il dommatismo son due 
veleni nelle materie legislative come gli qualifica il Dumont. Diso . 
prelimin. aux traites de legislat. de Bentham pag. So. P antidoto per 
liberarsene consiste nell’ uscire dalle quattro mura del suo gabinetto, e 
contemplare i metodi amministrativi della giustizia, i quali non temono 
altro veleno, che la ignoranza. 
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Del raziocinio speculativo , e del pratico nelle 
moderne scuole di dritto . 

Gli avvenimenti politici della fine del secolo 
decimottavo, e del principio del decimonono 
dettero un nuovo, e più violento urto all’inces- 
sante attività dello spirito umano allorché dopo 
la caduta delle già esistenti civili, e politiche isti- 
tuzioni, prodotta da una conquista, di cui la storia 
non presenta la compagna in carattere, si trattò 
di ricomporre sopra nuove, e più ragionate basi 
l’ edilizio sociale. 

Comparvero allora, 1* una rivale, e nemica 
dell’altra, tre opinioni talmente tra loro diver- 
se , che niun tentativo conciliatorio poteva essere 
abile a riunirle. L’una abbracciò come proprio 
criterio il raziocinio speculativo esagerandolo, e 
rigettando qualunque esame di fatti: l’altra ab- 
bracciò quello del raziocinio pratico, esageran- 
dolo in egual modo, coll’ ammettere bensì il 
solo esame de’ fatti, ma desumendoli dai soli bi- 
sogni della fisica sensibilità dell’uomo: la terza 
in apparenza alleata della seconda , onde com- 
batterla prima, non fu meno all’ una, ed all’ altra 
contraria, dichiarandosi nemica d’ogni speculati- 
vo sistema: rigettandola osservazione de’fatti, qua- 
li o la natura dell’ uomo , o quella della società 
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come dati di nuove, e più perfette leggi poteva' 
somministrare, e proclamando la sua adesione a 
un sistema di dritto a noi dall’antichità traman- 
dato . 

La prima opinione, tutto riportando a un 
principio speculativo, ed astratto anteriore a 
qualunque umano stabilimento, e di per sè, e 
per le sole forze della umana ragione esistente, 
per il metodo a priori > con cui. intendeva far 
piegar le cose, ed i fatti ai principj, meritò il 
titolo di dommatica . La seconda, per la sua di- 
rezione a decomporre in tante semplici idee le 
astratte, onde le leggi si formano, fino a rin- 
tracciarne la origine, ed a trovarne le determi- 
natrici ragioni nell’amore per il piacere, e nel- 
l’avversione per il dolore, primi, e più semplici 
moventi della volontà umana, meritò il titolo 
di analitica. La terza, per la dottrina, e per la 
ricchezza de’ suoi lavori storici diretti a dare 
ai frammenti del Romano diritto, che per opera 
di compilatori o ignoranti, o infedeli pervennero 
fino a noi, una forma più ordinata, più comple- 
ta, e perfetta, onde viemaggiormente assumesse 
il carattere di codice, da anteporsi ad ogni altro 
fra i tanti lavori efìmeri , che con questo nome 
la civiltà moderna era intenta a proporre, meritò 
il nome di storica . 

Queste tre opinioni , divenute criterio carat- 
teristico di tre scuole diverse di dritto, sebbene 
avessero opinioni intermedie, che più, o meno 
o all’ una, o all’altra si avvicinavano, formarono 
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però i più laminosi punti delle differenze tra 
loro, specialmente oltre mare, e oltra monte, 
essendo rimasta alla Italia nostra la poco splen- 
dida "loria d’un miserabil commercio d’economìa 

U 

delle cognizioni straniere (i). 

La scuola dommatica, e l’analitica assumevano 
per dritto di nascita a riguardo della storica il 
titolo di filosofiche. Aveva invero anco la storica 
la sua filosofia, e il suo razionalismo, impropria- 
mente cosi detto però, essendo difficile spiritua- 
lizzare la storia , e i fatti che la compongono ; 
ma, considerandola per quella razionai connes- 
sione, o solidarietà, o individualità, che ella 
concepisce tra la specie umana del tempo del 
governo di Roma antica, e la specie umana dei 
tempi nostri, ella in qualche riguardo si avvicinò 
alla scuola del Vico. 

In un piano di ricerche dirette a conciliare i 
due contrarj sistemi del dommatismo , e dell’ew 
pirismo in legislazione , la scuola dommatica , e 
l’analitica meritano una speciale attenzione per 
la loro storica origine, e per le aberrazioni, alle 
quali può spingerle lo spirito d’intolleranza, che 
l’una contro l’altra professa. La scuola storica 
col suo carattere d’immobilità, che ella quasi è 
costretta a vedersi comunicata dai monumenti sto* 

* r 

• ! . 

(i) Così si dice in un giornale, di cui fu compianta in Europa la 
interruzione. Annal.de legislat et de jurisprud. voi. i. pag. 63. Ep- 
pure il nostro Romagnosi erasi fatto autore d’ una scuola , che egli me- 
desimo intitolava di civile filosofìa, o propriamente ^oso/zcn . Genesi 
del dritto penale edizione 3. voi. ì.pag. 38. in noi. 
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l'ici presi a suo studio , non appartiene nè all’ una, 
nè all’altra ricerca; e d’ altro lato 1’ esaminare di 
quali principj le duescuole di massima tra loro con- 
traria attinsero le fondamentali lor basi, e nella 
loro antipatìa reciproca urtarono in due estremi 
egualmente alle scienze politiche pericolosi , può 
non riuscire inutil ricerca alla scienza della si- 
curezza sociale in un tempo, in cui le pretensioni 
dello spirito umano richiamano ogni sistema di 
cognizioni a render conto di sè medesimo al 
tribunale della ragione . 

Il dritto della natura, come regola di con- 
dotta per gli uomini , ingenita alla loro ra- 
gione, e indipendente da ogni civile, e poli- 
tico stabilimento, non capi nello spirito degli 
antichi, i quali non seppero mai astrarre dal- 
ruomo le qualità morali , che in lui aveano im- 
presse le leggi positive esistenti (i). I Giurecon- 
sulti Romani, depositai j dell’ antica legislativa 
saviezza , considerarono nel gius di natura piut- 
tosto una cosa di fatto, che una cosa di dritto 
in certi istinti, che l’uomo ha comuni co’ bru- 
ti ( 2 ). Il loro gius delle genti altro non fu se 

• 

(1) Aristotile Politio.lib. i.c. n. Platone In Criton. c. 12. concepi- 
scono la città anteriore all’ uomo morale, e pronunziano inconcepibile 
l’uomo senza la città, per guisa che fuori di essa sia piuttosto una bel- 
va, nè goda d’ alcuno umano diritto, che essi in tutto, e per tutto 
fanno consistere nel civile. Ved. la not. 3 . a pag. 76. 

(2) Dig. Lib. 1. tit. 1. I. 1. Inst. Lib. 1. tit. 2 §. 11., sembrando es- 
sere tra il frammento, e il testo imperiale manifesta conlradizione . 
inst. Lib. 2. tit. 1. §. 11. Dig. Lib. 1. tit. 1. I. 2. 4 - Il Thoinaeio 
Theses ex jure vario diss . 36 . 5 - *6. dipinge Triboniano, come ines- 
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non la legge civile nelle primarie, e fondamen- 
tali sue basi della privata giustizia. 

La vera origine di questo concetto sublime 
dell’ animo umano è tutta celeste: tutta evange- 
lica. La divisione tra i cristiani, e i gentili: tra 
gli uomini illuminati dalla vera religione, e gli 
uomini, che avean chiusi gli occhi alla divina 
sua luce, fece sentire la necessità di rintracciare 
come questa classe di uomini seguisse la regola 
dell 9 onesto , e del giusto, e dovette osservarsi 
come la retta ragione potea fino a un certo punto 
supplire in essi la rivelazione , indicando nel 
dritto della natura una legge direttamente ema- 
nata da Dio (i). Così considerata la legge natu- 
rale, sebben coir ajuto de’ soli lumi della ra- 
gione, non ebbe pericoli, e divenne un codice 
salutare, il quale per tutto ove fu conosciuto 
servì di freno alla forza in un tempo, nel quale 
facile, e frequente ne eru l’abuso (2). 

•osi in un laberiato, dal quale non sà distrigarsi. La divisione Giusti- 
nianea da alcuni è lodala , e da altri ripresa . Schulting. Not. ad Pais- 
dcct. toc. supr. cit. Sruallemburg ad l. i. $. 3 . dig. de just., et jur. 
op. voi. i.p. i 5 ., et seqq. ' 

(i) Paul, ad Rom. a. D. Thomas, i. a. quaest. 91. art. a. Jo. Adam. 
Ossiand. Typ. legis. nat. thes. \i., et seqq. I Romani non conobbero 
distinzione di gius divino, ed umano. Westemberg. Princ jur. Rom. 
seo. ord. dig. lib. ». 5- 26. • 

<a) In una provvisione della Repubblica di Bologna del aa Maggio 
» 3 o$. riferita nella memoria su i Livelli Toscani deli' egregio signor 
Dottor Cosiino Vanni pag. 17. si legge « Cum jure naturali omttc* 
« homines liberi ab initio nascantur , sed homi riunì crescente malitia 
« de jure gentium servitù s fuerit adjuncta etc. ». Nella caria costitu- 
zionale intervenuta nel ao Febbrajo » 45 i tra il magiiiBco Principe 
Emanuelle J. degli Appuri, e gli uomini del Comune di Piombino ai 
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Lo slancio, che nel secolo decimosesto prese 
lo spirito umano, specialmente in Germania, a 
saggiare coraggiosamente le forze della propria 
ragione, tolse il dritto della natura dalle scuole 
teologiche, e lo portò nelle filosofiche. I semi 
d’ una più ordinata filosofia morale , gettati da 
Bacone nelle sue opere, furono premurosamente 
raccolti in Inghilterra, ma più specialmente in 
Germania. Là il dritto della natura servi di base 
alle teorie politiche in mezzo delle civili discor- 
die di quel paese (i). Qua, accolto con più im- 
parziali disposizioni, divenne la base d’un grande 
edifizio scientifico, il quale, dopo i. lavori del- 
l’Hemming, del Winkler, e in Italia di Alberigo 
Gentile, fu ridotto a più nobile, e ricca foggia 
da Grozio, e quindi da PufFendorf, i quali colle 
loro opere, e colla immensa dottrina, che le 
distingue, richiamarono la opinione della loro 
età a riconoscere una legge , che pochi per lo 

addietro aveano pensato esistere (2). 

• ^ * 

/issano le condizioni del potere regolatore, trasferito nel Principe, sotto 
gli auspicj del dritto di natura , e de* Santi protettori della città. Se 
Bentham avesse conosciuti quegli atti, confrontandoli colla condizione 
della specie umana nel secolo deciraoquarto e decimoquinto , non 
avrebbe forse rigettato affatto il principio come sofisma anarchico. 
Bentham. Sopfiism . anarclmf. art. i. 

( 1 ) Vedasi l’insigne Heeren sur l’origine , le developpement ,et Viri- 
fiuence prati que des tfieories politigues dans V Europe moderne trad. 
par Charl. Trembey. Annui, de legisl. voi. i.p. a45. Il dottissimo sto- 
rico ha forse creduto non dover far menzione d'uno scrittore anteriore 
all'Iiobbes, il quale sulla base della eguaglianza de’ dritti degli uomini 
in uno stato di natura proclamò prima del Sidney, e del Locke le teorìe 
politiche esagerate in seguito dal Rousseau; v. Bayle Dict. Hist. et crili- 
que mot Althusius. 

(aj Lampredi . jur. pub. univ. Theoremata in procemio $. 3. Il quadro 
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' Il dritto .della*', natura ha preso più moderna- 
mente, in specie in Germania, il fastoso. titolo 
di filosofia del dritto , e la Germania può dirsi 
veramente la terra classica degli studj, che vi si 
riferiscono." 

Cristiano Thomasio, la cui forza d’ingegno è 
conosciuta da tutti , pensò sciogliere 1’ arduo 
problema sulla linea, che dee separare il dritto 
della natura dalla morale (i), ma, quasi la scien- 
za neppure tra le sue ,mani potesse obliare la 
sua teologica origine, egli altro non fece, che 
ripetere una distinzione, dalla quale prendono 
cominciamento i libri del dritto ecclesiastico ( 2 ). 

Il gius naturale ebbe a fluttuar lungamente 
prima di trovare il suo vero criterio. Gli anti- 
chi o lo cercarono nel dritto della città, o lo 
fissarono tutto, nella morale. Platone sembrò 
collocarlo nella utilità pubblica: Aristotile nella 
convenienza naturai delle cose : Epicuro nella 
voluttà dell’animo, e nella tranquillità della 
mente, specie di quietismo , che espose il suo 
sistema a calunniose, ed erronee interpetrazio- 

, storico del Lampredi finisce in Cristiano Wolf. Questo scrittore ebbe la 
sagacilà di non confondere il dritto di natura colle teorie politiche, 
alle quali avea servilo di base dall' Hobbes in poi. La confusione di 
questi due oggetti tra loro essenzialmente diversi detnrpa l’opera del- 
T Iialler. Reslauration de la Science politique eto. di coi veramente 
può dirsi essere un' arme e non una dottrina . 

(t) Vedasi la not. i. pag. 99. Il suo concetto fu poi continuato, e 
meglio sviluppato da Nic. Ilier. Gundlingio. Jus nat. et gcnt. Halae 
1714 ., e da Ephr. Gerhard. Delineaiio juris nat. eto. Jenae 1712. 

(2) Decret. Disi. 1. in princ. fi Thomasio avea riconosciuto , non 
esistere differenza tra il gius divino morale , e il dritto della natura . 
De jur. Princ. Evcuig * aggrat, in cuus. homicidii Diss. j 5 . 17. 


ni (i): Cicerone nella effusione di se neglf alt 
tri (a). 

Tra i moderni non fu minore il dissidio. Gra- 
zio cercò il criterio, e la base del dritto della 

* > 

natura nella umana sociabilità : Hobbes nella 
eguaglianza rinunziata tra gli uomini pel mutuo 
timore : Sforza Pallavicino in ciò che piacealla 
umana natura, sistema n*edio tra 1* epicureismo, e 
il senso morale. Giovanni a Felde , e Sharrok si 
volsero verso gli antichi, l 5 uno pensando come 
Aristotile, l’altro come Epicuro (3): Leibnitz 
ondeggiò tra lo stretto gius, la equità, e la pie- 
tà, mostrando così non ammettere altro gius di 
natura che il giusto assoluto (4): Puffendorf, col- 
locandosi tra Hobbes, e Grozio incominciò a 
ristringere la sfera di questo dritto, togliendo 
ad esso una gran parie d’influenza sulla condotta 
degli uomini , e in gran parte concedendola a 
un superiore civile (5): Thomasio ripetè prima 
tutto dalla umana sociabilità, e quindi dalla 
felicità (6), nozione troppo vaga, ed indetermi- 
nata, alla quale però il Lampredi aderì. Tutti 
questi sistemi ne aspettavano uno d’ indole più 
indipendente dai fatti, e dalle cose, che ci cir- 
condano, e quindi più speculativo e più semplice 


t (t) Vedasi la nota t.a pag. i44‘ 

(а) Leibnitz. Nov. metti, jurispr. p. a. 5* 72 . 

(3) Idem. Loc. cit. §, 73 . 

(4) Idem. Loc. cit 5- 74* 

(5) Zeilier. Il dritto nat. priv. Introd. tez. 3. j. 3a. 

(б) Idem. Loe. cit. $. 73 . 
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nelft sua orìgine come pia sodisfacente alla urna* 
na ragione ne* suoi risultati (i). 

Oltracciò ai dissidj sul criterio si aggiungevano 
quelli relativi all’autorità, sulla quale i sistemi 
doveano avere l’appoggio loro. . : t 

Grozio, e Puffendorf con poca differenza tra 
loro aveano collocata la base del dritto della 
natura nell’autorità degli scrittori, e de’ libri-; 
Wolf ne avea cercata una nuova nel consenso 
universale de* popoli , e nelle opinioni de’ filo- 
sofi. Lo spirito umano, nauseando questi estrin- 
seci appoggi , volle non doverli che a sè medesi- 
mo, e si accinse a trarre dal proprio fondo un 
sistema di più generali astrazioni sul dritto della 
natura, che il filosofo di Koenisberga chiamò 
con molta giustizia dritto della ragione . Questo 
dritto, considerato come sistema di razionale 
filosofia applicata alle regole delle interne ed 
esterne azioni degli uomini, prescinde da qua- 
lunque veduta del lor personale ben’essere, e 
cerca nel loro spirito un lipo, una specie d’idea 
innata , la quale costituisce V autonomìa della 
umana ragione, inalterabile stampa della legge 
o morale, o civile, o politica, che dee regola- 
re i movimenti della volontà dell’uomo (a). > 


(i) Zeiller 5* 36 , come addetto alla scuola di Kant, indica il difetto 
di qti£ 'sistemi perchè fondati sopra principi subiettivi , ed obiettivi quanto 
alla divina volontà solamente. Kgli ha un lungo novero di scrittori 
ib. n. 3., i quali volevano essere partitamente classati per le loro scuole 
diverse, e per i diversi punti di compenetrazione tra loro. 

(a) Appartengono a questa scuola le piu moderne opere. Essajr sur 
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Questa trascendentale indole della legge, co* 
stituendo ogni uomo stato , e magistrato a se 
stesso, ed esimendolo dall’essere nella sua ludi* 
vidualilà mezzo, e quasi anello nella catena so- 
ciale, tendeva visibilmente a supplantare* 1’ au* 
torità di qualunque legge positiva esistente , ed 
anco la più venerata nel romano diritto : onde 
non è da meravigliare se uno de’ più celebri an- 
tesignani della scuola storica pose, per cosi dire, 
nuovo Atlante, sulle sue spalle quel dritto, per 
difenderlo dalla sua imminente rovina, ed ecci- 
dj ad eccidj opponendo, minacciò l’ultimo al 
naturale diritto , denunziandolo come chime- 
ra (i)* ' ; ì • j.k-rf oHou fruiti 

u Così il dritto della natura, nella sua origine 
ispirazione divina: divenuto in progresso inspi- 
razione della pura ragione: contemplato prima 
come legale legame degli uomini, e delle na- 


la natur. et l’origine dea droìta ou deduotion dea prinoipes de la 
acieuce philoaoph. du droit par J. A. Briickner. Leipsik «8i8. Ele- 
menta doetrinae juria philosophicae , si ve juris naturali* auct. Jacobo 
Joaepho Hans ete. Caudali 1 8 a 4 * 

( i) Il celebre giurecoosulto Hugo chiama il dritto della natura se- 
parato dalla morale una morale per gente pronta a vicendevolmente 
•cannarsi . Tennemann Manuel de l'Hist. de la philoaophie voi. 0. pag. 
170- not. t. Questa opinione del signore Hugo, di cui fornisce notizia 
anche il chiarissimo Warnkoenig specialmente nella sua recente opera 
Doctrina juris philosophica ete. j. XXI. sembra essere stata disappro- 
vata, o meglio spiegata da’ suoi colleghi. Vedi Savigny. De lavocation 
de notre siecle pour les travaux de legislation , et de jurisprud. ed. a. 
Il signor Haus però insiste sempre sopra il rimprovero, -Nel secolo pas- 
sato il primo a impugnare con eguale coraggio la esistenza d'un gius di 
natura fu l’autore della Theorie dea loia cidi, Londre 1767. voi. a, 
liv. a, chap, 24* 
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zioni, sebben divise di religioni, e d’ interessi 
tra loro: erettosi poi in giudice della legittimità 
di tutte le loro civili, e politiche istituzioni, si 
trovò nell’ alternativa , in cui i grandi ambiziosi 
si trovano sempre, o di tutto soggiogare, o di 
perder tutto fin la propria esistenza (i). 

È facile comprendere come questo sistema di 
dritto non può per modo veruno piegarsi ai biso- 
gni sociali degli uomini, ed alla pratica: perocché 
esso, nulla alla natura senziente volendo concede- 
re, e tutto attribuendo alle contemplative forze 
dello spirito umano, lascia un gran vuoto tra le 
forze dell’ una, eie forze deH’aItro(2).E come spie- 
gare colle sole forze della ragione tanti stabilimen- 
ti, e tanti provvedimenti sociali, non certo alla 



( 1 ) Si unisce colia scuola storica l’analitica a impugnar la esistenza 
del gius di natura . Bentham. Traiti s de legisl. civil., et pen. voi. i. 
pag. i3a. Comte. Traitès de legislation etc. voi. i. pag. i5o. 

(a) L’immenso ingegno del Kant, che un’ uomo storico de' dì no* 
•tri, il quale avea collocato il criterio delle cose umane nel cannone, 
e nella bajonetta, nauseava. come inintelligibile Memoires de Constant 
sur la vie privce de Napoleon etc. voi. a. p. 33. abbracciò co’ suoi 
esami tutta la natura creata , e increata dalla geografia fino alla teodi* 
cea. Il punto di partenza della filosofia di Kant si in ideologìa come 
in dritto è eminentemente , e incriticabilmente scientifico. L’ egregio 
sig. Cousin giudica con fino discernimento quella filosofia.» Il faudrait 
aller du point de depart à la tini de la critique de la raison aux oòjets 
de la raison , aux etres » . Preface au Manuel de VHistoirc de la 
philosophie de Tennejuaes pag. XXII. Io ho dato un saggio del mo- 
do, con cui il dritto della natura o razionale , o ideale , si pone a con- 
tatto colle cose, e co’ fatti, e diviene un criterio inereole al dritto 
della città . Cap. VI. Il giornale citato qui sopra a pag. i34* «• » v. con- 
futando acremente lo Zeiller, senza discutere il punto di partenza della 
filosofia del Kant la rigetta perchè non la vede giungere alla società. 
voi. \.p. 396 . e scgg. 


» 
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giustizia contrari i quali, introdotti in vista degli 
interessi, che essi compongono, e della pubblica 
utilità, che procurarono, non hanno altra ra- 
gione di se medesimi se non nell’ uso generale, e 
costante, che le nazioni incivilite ne fanno (i)? 
Questo sistema sembra dissimulare, che la natura 
vuol’ esser piuttosto pazientemente interrogata 
di quel che soffra d’ esser prepotentemente do* 
minata dalla scienza, che intende o perfezionar- 
la, o correggerla. 

Tra i fatti , dalla osservazione de* quali il ra- 
ziocinio pratico può partire, onde stabilir le 
sue massime in morale, e in politica, le modiQ* 
cazioni piacevoli, e dolorose della umana sensi- 
bilità, son certamente i più semplici, né al di là 
di que’ fatti può 1’ analisi sperare di potere inol* 
trarsi. Non ha mai per certo il metodo analitico 
meritato tanto il nome di regressivo quanto se lo 
concilia tra le mani della scuola di questo nome \ 
perciocché, per far retrocedere lo spirito umano 
dalle opinioni, che da tanti secoli lo governano, 
e condurlo a contemplare le prime origini dei 
suoi concetti in legislazione, non si potrebbe 
farlo di più retrocedere se non si volesse distrug* 
gere il creato, e .decomporlo negli atomi di 
Epicuro. ’ ..... , 

Così la scuola dommatica, e la scuola analiti- 


4 


(l) Dig, Uh. i. tit. 3 , Z. 20. « Multa a major ibus nostri s constiluta 
sunt, quorum ratio reddi non potesl ». E la epigrafe ciceroniana iu 
le>la di questo libro. 


•*. 
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ca, sebbene per diverse vie, si trovan coincidere 
nel punto medesimo, là dovei’ una, e l’altra 
perde di vista la natura delle cose esistenti , e 
crea allo spirito umano un gran vuoto, nel quale 
corre rischio di perdersi. 

Se gli antichi non conobbero gli eccessi d’un 
sistema di cognizioni, il quale prescinde onnina- 
mente dalle politiche qualità dell’uomo, come 
fatto inoppugnabile della natura , essi non co- 
nobbero neppure l’eccesso contrario, un sistema 
di cognizioni cioè, che, assumendo l’analisi di 
quelle politiche qualità, in esse non ravvisasse se 
non i fenomeni della natura animale. 

Ninna antica dottrina, e neppur quella di 
Epicuro, la quale a prima vista sembrerebbe 
coincidere col sistema della scuola analitica (i) , 
ha insegnato, che ogni legge, comunque o coe- 
rente alla naturale giustizia, o protettrice, o 
esplicatrice della naturale giustizia, è un male 
perchè limita le passioni dell’ uomo nella loro 
sfrenatezza a tutto desiderare, e volere (a). Que- 

( i ) La dottrina di Epicuro sembra essere stata corrotta da' suoi se- 
guaci. Essi insegnavano ai tempi di Lattanzio Inst. lib. 3 . e. 17. « Sa- 
pienti» est male facete si et utile sit et tutum ». Piatone De repub, 
lib. 1. osserva, avere insegnato Trasimaco justum esse quod potentiori 
utile. Quanto alla vera, e non condannai» I dottrina di Epicuro sono da 
vedersi, dopo gli scritti del Gassendi, del Bondel, e dell' Hill., Epicuro 
difeso. Venezia 1766. Leibnitz Nov. metti. disc. et docen. Jurispr, 
part. e, 5 - 7*. °P v i P- 3 . pag. ai 3 . Thomas. De Fundament. defin. 
causs. matrim. insujficient. diss. 39. $• 61. Job. Gottfr. Bremer Essay 
d’une apologie d'Epicure par un adver taire de Batteux. Berlin. 1776. 
Heinr. Ehrenfreid Wa rnekxos Apologie, et vie d'Epicure. Greissw 1795. 

(a) Bentham. Traités de legisl.. civiL, et pen. voi. 1. pr incip. de 
legisl. chap. 10. 


sto criterio nell’ indagar la origine delle leggi è 
il capo d’opera o della umana perversità, o del- 
l’umano delirio : mentre assomiglia gli oracoli 
della ragione pubblica a quanto di più scelera- 
to, ed iniquo posson produrre le brutali passioni 
dell* uomo . 

A questi eccessi ha certamente dovuto con- 
durre il bando totale, che si è preteso di dare 
ad ogni contemplativo principio d’ un dritto di 
natura, d’una legge di ordine .giuridico increa- 
ta , eterna , immutabile , inerente alia indole 
dell’ animo umano, cosicché, dato l’uomo , e le 
sue intellettuali facoltà, non sia possibile prescin- 
dere da questa legge. 

Ma il criterio politico non si costruisce pro- 
ducendo tante, e si strepitose mine. Questo cri- 
terio, contemplando le grandi masse degli uo- 
mini,, le preconcepisce conformate all’ordine, 
che la religione, la morale, e la naturale giusti- 
zia si propongono di stabilire, e di mantenere. 

Esso nelle prime sue operazioni non solo si 
uniforma a quest’ ordine , ma intende perfezio- 
narlo, e meglio proteggerlo, ed arriva certo ad 
un punto , nel quale , prevedendo la possibile 
offesa dell’ordine, e calcolandone la difesa, at- 
tinge dalla umana sensibilità, e dagli appetiti, 
che la governano, un mezzopiù efficace, onde prò» 
leggere la religione, la morale, la giustizia, e sé 
stesso, ma in questa sua creazione esso considera 
sempre il male morale tale quale è, nè Io con- 
sidera un bene, a cui le passioni umane abbiano 

Tomo I. t O 
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diritto a aspirare. La differenza consìste nel di- 
verso riguardo, nel quale il principio morale, e 
il principio politico considerano la infrazione 
dell’ ordine (i). 

Il principio della utilità, professato compati* 
bilmente colla morale, e colla giustizia dai filo- 
sofi antichi ( 2 ), dai Romani Giureconsulti (3), 
dalle divine leggi dell’antica (4), e della nuova 
alleanza (5), non obbliga il dritto politico ad 
atterrare, e sconvolgere ogni principio di mora- 
le, e di naturale giustizia tra gli uomini. 

Se la scuola analitica, riducendo tutto in le- 
gislazione alle modificazioni della umana sensi- 
bililà, dà al suo sistema un’apparente regolarità 
allorché indaga la prima origine de’ delitti , e 
delle punizioni, oltreché al suo’ grande, ed en- 
comiabile scopo di separare in una maniera de- 
cisiva, e solenne il male morale dal male politi- 
ti) Infatti la teorìa del Bentham apparisce luminosa , e quasi inop- 
pugnahile là dove egli tratta della maniera di erigere certe umane 
azioni in delitto, e punirle; ma quella teorìa generalmente enunciata 
con è da luì poi applicata agli altri oggetti della legislazione. 

(a) Fiatone frequentemente stabilisce essere il fondamento del dritto 
tw yoivn avfifép ov la utilità pubblica. Leibnitz. Meth.nov. discen- 
da, dccendtvque jurisprud part. 2 . 5 73* °P> **• 4* P- 3, pag. aia. 
Cicer. De OJJic.lib. 3. cap. 18 . ammette il principio della utilità , in 
quanto è compatibile colla onestà . 

(3/ Dig. Lib. i. tit. i l. w.lìb. g. tit. a. I. 8 i. $• a. lib. il. tit. 7 . 
/. t|3. Cod Lib la. tit. 63. I. 3. Nov. 3g. cap 1 . E notabile la rubrica 
del tit, aa. del lib. t. del Cod. usi coutra jus , vel utilitatem publi- 
cam ctc. » 

(!\) Lib. Esther, cap . |6. §. 9 . lib. Machab. a. cap. \. $. 5. cap . 11 , 
5- »5. cap. 14 . §. 5. 

(5) Paul. Epi^t. ad Rom. 3 . 5- * 8 . Ladani. Epitom. cap. 58. u Lcgcs 
.ubi homines condiderunt pio utilitale communi ». 
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co (j), la morale dalla legislazione (2") si può 
giungere per altre vie, le quali rispettino le 
prerogative della morale, e della naturale giu- 
stizia, non può evitare la taccia di esagerazio- 
ne, e di errore, allorché si tratta di tante altre 
parti della legislazione d’un popolo, le quali o 
restringono la libertà naturale dell’ uomo nei 
confini, che la ragione non disapprova, o altro 
non fanno che meglio guidarla , e proteggerla . 
Il difetto di questo sistema apparisce ancor più 
•evidente se si rifletta, che non dando esso all’uso 
della forza altro legittimo titolo, che lo scopo 
di produrre un piacere, quanto questa teoria 
potrebbe forse, con un più diffuso commentario 
però, applicarsi al regime interno d’ un corpo 
politico, altrettanto male si applicherebbe alla 
condotta delle nazioni tra loro, considerandole 
come individui esistenti nello stato della indi- 
pendenza lor naturale, mentre, abolita ogni legge 
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(») Enrico, e Samuele Coccej ad Grot. lib. a. cap. aB,, desumendo 
la competenza del gius di punire dalla naturale moral pravità del de- 
litto, confondono il male morale col male politico , nel che sono 
giustamente ripresi dal Cretnani. De jur. crim. lib. a. part. a. cap. 3 . 
J. 7., et cap. 4. 5 - no. Questi assurdi concetti si riproducono oggi come 
originalità all’ effetto di sostenere il Jury, il quale non ha certo bisogno 
di ajuti simili potendo ripetere 

« Non his anxiliis ncc defensoribus istis 
« Tempus egei. 

(a) I ragionamenti del Bentham per segnare i limiti, i quali dividono 
la morale dalla legislazione Traitès de legislation cimi., et penai, 
voi. 1 . pag. 98. non son nuovi, e gli avea già proposti Seneca De be- 
nef. lib. 3 . c. 7. « Huic uni legi omnia fora vix sujjicerent : quis erit 
qui non agalì Quis cimi quo non agatur? n 
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indipendente dal fatto dell’ uomo, quale potreb- 
be servir di norma alla condotta delle une ri- 
spetto alle altre, se non la misura del personale 
loro interesse in quanto la forza può sostener- 
lo, lo che ha giustamente eccitate tante censu- 
re, e tanti rimproveri contro l’arte politica? 

L’ufficio, e il criterio della legislazione, e 
della politica se è diverso da quello delle regole 
assolutamente morali della condotta degli uo- 
mini, non è però in opposizione con esso, nè ha 
bisogno di conculcarlo, e distruggerlo, tutto 
riducendo ai calcoli d’un piacere, o d’un dolor 
fisico, certamente più discernibile del bene, o 
del male morale. Il male naturale, a cui la legge 
'costringe 1’ uomo nel suo costruirsi , non consi- 
ste nel togliergli la libertà di fare il male, cosic- 
ché dir si possa , che egli divenga schiavo ove 
è obbligato a esser giusto: ma consiste nel to- 
gliergli la libertà di giudicar da 'se medesimo 
della giustizia, e della rettitudine delle proprie 
azioni, e di costringerlo a sottoporle al giudizio 
di una ragione pubblica, lo che è certamente 
un male naturale dell’uomo, senza il quale però 
il vantaggio politico dell’ordine, e della rego- 
larità del viver civile non potrebbe ottenersi. 

Non vi è ottima qualità al mondo, di cui 
l’uomo non possa abusare: ma non ogni abu- 
so è titolo di rimprovero. Il Bentham è empi- 
rico e sensualista nello spiegare la economìa del- 
la legge della città, ma ne separa la morale, alla 
quale perciò rende omaggio , nè si occupa della 
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Economia dell’umano pensiero, onde non è giusto 
gettarlo nella bolgia de’ materialisti (i). Questo 
scrittore, dotato d’uno spirito d’analisi, che in 
lui si può dir formidabile, o lo spinge troppo ol- 
tre , o lo applica ove esso non è applicabile, o 
lo volge a direzioni talvolta false, e spessissimo 
inutili, del che nella serie di queste ricerche oc- 
correrà non infrequente la prova ( 2 ). 

La maniera, con cui il Bentham vede in legi- 
slazione, coincide con quella, che adottarono i 
fautori del principio politico, onde spesso av- 
viene, che i due sistemi s’incontrino sulla strada 
medesima, e con egual passo camminino, e con 
animo eguale, con questa differenza però, che 
la scuola analitica lascia talvolta la politica ad- 
dietro, e si apre sola un nuovo cammino, al quale 
questa non giunge. 

< Il Beccaria, a cui il Bentham fa rimprovero 
di dommatismo (3) , nelle grandi questioni rela- 

*'» « v* * • * • - ; • . < * 

' 1 ■ * - - • 

(1) Sarà a modo dì esempio difficile trovar nel Bentham ì principi 
esposti dal Volney nella sua opera in forma di catechismo. La Loi 
naturelle oa principes phisiques de la morale deduils de l’organi satina 
de l'homme , et del’ Univera. Paria i8ao. 

(a) Nel nuovo giornale d'Heidelberg compilato dai sigg» Miltermaier, 
e Zacharia 1829. lib. 1. pari. 1. p. 83 . io son giudicato seguace del 
Bentham. Un personaggio distinto , e di timorata coscienza , vedendo 
nel mio corso elementare di dritto criminale spesso citato il Bentham 
mi negò l’onore di leggerlo. Il lettore vedrà , che io come scrittore To- 
scano, e benché povero pur non affatto pezzente , posso dire all’egregiò 
Inglese Giureconsulto come Rinaldo alla bella Maga 
« Sarò tuo cavalier quanto il concede 
« La guerra d‘ Asia , e con V onor la fede . 

C 3 J Traitcs de legisl. civil , et peti. voi. 1. pag. 3 ., e un moderno 
scrittore gli fa rimprovero d’empirismo. Traiti de droit penai, voi. 1. 
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tive alle leggi della sicurezza sociale, rispetta il 
diritto delia natura: ne abusa invero quando 
cogli scrittori del proprio tempo lo converte in 
politica teorìa, aderendo alla ipotesi d’un patto 
sociale, ma, discutendo più da vicino gli oggetti 
della social sicurezza , stabilisce la prerogativa del 
principio politico sopra il morale, nè il Bentham 
fu mai tanto grande, e ingegnoso se non quando 
prese a illustrare, e a rendere coll’ analisi più 
discernibili i principi, che lo scrittore italiano 
avea più indovinati, che dimostrati. 

Il distintivo carattere delle teorje politiche 
de’ giorni nostri nella loro applicazione all* in- 
terna sicurezza delle società umane è quello di 
aver tratta una linea incancellabile di separazione 
tra il principio morale, e il principio informa- 
tore della legge della città. Questo sistema fu 
affatto ignoto agli antichi, i quali, avendo da 
dirigere nazioni, nascenti, e riunendo in un so- 
lo, e medesimo uffizio la religione, la morale, e 
la politica, non poteron distinguere come que- 
lite tre specie di regole direttive delle libere 
azioni degli uomini possono , rispettandosi vicen- 
devolmente, formare tre separati , e distinti si- 
stemi di cognizioni, onde il pretendere di riporta- 
re la scienza della legislazione al criterio del prin- 
cipio morale sarebbe lo stesso che pretendere di 
far retrocedere la società umana alla infanzia . 

Beccarla inclina per il Jury, ed è diffamato da chi scrive per sode- 
nere questa istituzione. È ben questo il luogo per dire 

« Quo tencum vullus mutantem P rotea nodo ? 


CAPITOLO X. 



Delle leggi della sicurezza sociale . 

S^e i moti della sensitiva natura dell’ uomo 
producono la sociale prosperità-, e i soli calcoli 
dell’umano intelletto producono la social sicu- 
rezza, dando carattere di dritto a que’ moti fin- 
che certi confini non oltrepassino, niuno potrà 
negare, essere la legge sociale la più nobile, ed 
utile creazione dello spirito umano. 

La ragione può contemplarla nell’ordine mo- 
rale, che il voto stesso della natura comanda tra 
gli uomini (i) , ma la definizione, che i Romani 
Giureconsulti ne trassero dalle scuole della stoica 
filosofia, indica il titolo della sua necessità, pro- 
clamandola delle divine, ed umane cose regina, 
ed arbitra dei destini degli uomini (2). 

La legge, da qualunque lato si voglia conside- 
rare la sua nozione, è stabilimento di sicurezza. 
Ella lo è o la consideri la privata ragione nel- 
l’ordine morale, o la consideri la ragione pub- 
blica nell’ordine civile, e politico. Se la legge, 
anziché essere un limite, fosse illegittimo titolo, 
di tutti i moti della volontà umana, e di tutte le 

( 1 ) Cicer. De legib. u. « Lex est ratio summa insita in natura , quae 
jubet quae facienda sunt , prohibetque contraria ». 

(a) Dig. Lib. 1 . tit. 3. 1. a. Il GC. Marciano prende uno slancio reto- 
rico , e và troppo oltre, e troppo genericamente si esprime: ducem. . . 
praecepiricem è troppo per la legge della città . 
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azioni dell’uomo rispetto a* suoi simili, conver- 
rebbe, che ella fosse preesistita a quelle azioni, 
a que’ moti, e che il numero delle disposizioni 
sue stasse in proporzione di quello delle une , e 
degli altri* Questa complicanza di cose dovrebbe 
aumentare co’ progressi della civiltà umana come 
quella che aumenta, e moltiplica le relazioni 
tra gli uomini. Le leggi all’opposto, divenendo 
più generali, e più semplici quanto più la umana 
civiltà progredisce , presentano la idea di tanti 
confini, che la ragione pubblica segna aliali* 
bertà umana nella carriera del viver civile (i). 

Se la legge nel suo più generico significato 
non è guida ma limite delle azioni dell’uomo in 
quanto dipende da un calcolo combinatore dei 
bisogni di prosperità con quelli di sicurezza, non 
potendo l’uomo, in qualunque si sia contingenza 
della sua vita , qualunque siano le relazioni sue 
«co’proprj simili, prescindere da questi due gran* 
di bisogni della sua natura, la legge, o scenda 
dai dettami della ragione privata, o scenda da 
quelli della ragione pubblica, sarà sempre per 
esso una formula di sicurezza limitativa de’ suoi 
moti di prosperità (a). 

t Queste riflessioni mostrano l’ardire soverchio 
di que’ grandi, e smisurati concetti dello spirito 

' ( 1 ) Così presso a poco concepisce la legge o divina, o umana, che 
ella pur sia,!* insigne Stellici Ethic. lib. 5. cap. 1 . $. 8. op. voL 3. p. 
a 36. 

(a) Questi limiti, sebben con diverso linguaggio quanto ai moli di 
prosperità, son concepiti dallo Stellini loc. supr. cit. 5- 4* 
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umano, co* quali , venendo confusi i sociali fe- 
nomeni , che in sempre nuove , ed incalcolabili 
guise producono tra gli uomini le relazioni di 
prosperità, opera originale della natura, co’ cal- 
colabili , e certi limiti , che loro segnano le re- 
lazioni di sicurezza, opera originai della legge, 
s 9 immagina un sistema di pubblico dritto, sul 
cui astratto modello a grado a grado svolgendosi 
la civiltà umana, giunge al suo più alto grado 
di felicità, cosicché l’uomo vada perfezionando 
col perfezionar delle leggi la sua libertà, anziché 
sacrificarne una parte per più sicuramente go- 
dere di quella , che a lui rimane (i). Non é chi 
non veda come il magistero di questo preteso 
modello di perfezione sociale tra gli uomini al- 
tro non sarebbe se non la pretensione d’un solo 
n stabilir la guida de 9 moti di tutti, non potendo 
un principio scientifico lusingarsi di prendere 
il luogo della natura col pretesto di meglio ad- 
ditarle la strada, che ha da seguire onde giun- 
gere alla sua perfezione. i 1 • .*•* 

Se la sicurezza è il bisogno dell 9 nomo in qua- 
lunque relazione egli si tVovi rispetto a 9 suoi si- 
mili, egli é certo, che questa sicurezza sua deve 
Cambiar di nome, e di mezzi col variare delle 
sue relazioni, e in questo sistema la sicurezza 

• (0 Romagnosi . Introduzione ed dritto puh. unit>. par. a. cap. 1. L’uf- 
ficio più negativo, che positivo della legislazione è bene avvertito da 
Ancillon. Essajrs philosophiques voi. a .eh. ia .pag. 269. e da Benjamin 
Constant Commentaire à la scieitee de la legislation par C. Filan- 
gieri chap. 6. 
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sociale dee avene un concetto proprio, e carat* 
teristico da non confondersi con quello di altre, e 
diverse specie di sicurezza dell’uomo. 

La legge può nel prescrivere all’uomo i limiti, 
ne’ quali i suoi moti di prosperità debbono agire 
liberamente» segnarli più angusti di quel che il 
bisogno della sicurezza consigli. Il criterio di 
ogni legge in altro non sta se non nel calcolo 
della necessità, e della rettitudine di questi li- 
miti: la libertà umana fa il resto. 

Le sole leggi della religione , e della morale 
oltre ad esser limiti della libertà dell’uomo, re- 
stringendola in ambito più angusto di quel che 
le regole del dritto prescrivono, agiscono ancora 
come guide, e determinatori principj. Anzi la 
loro influenza sulla umana volontà è più diret- 
tiva che proibitiva : perciocché esse , confor- 
mando i moti di prosperità a un’ ordine morale, 
di cui la mente non potrebbe il più perfetto de- 
siderare, tendono a rendere inutili tutti i calcoli 
di sicurezza, oggetto perpetuo del dritto (i). 

L’ uomo può essere invero considerato se non 
fuori di società, e in* una situazione assoluta- 
mente isolata rispetto a’ suoi simili, almeno per 
le sole relazioni, che una regola di dritti reci- 

(>) Anror qui convien caulinare tra le opinioni estreme. La con» 
templazione deli* ordine religioso e morale , è considerata come causa, 
la quale rende all'uomo connaturale il bisogno della virtù da Shafic - 
sbury. Caracteristicks of meri , manuers, opinions , times etc. mentre 
altri pretende, che la virtù altro non sia se non una .renunzia, che 
P uomo fa quasi a sè stesso. Mandevilie, The fobie of thè Becs ete. 
voi. l'pag. 168 
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proci, indipendentemente da ogni umano fatto , 
la ragione può concepire. Questa è pur regola 

di sicurezza, ma natui'ale da uomo ad uomo, da 

» 

privato a privato, e limite, di cui la ragione uma- 
na trae la nozione da sè medesima, onde i moti 
della volontà percorrendo la linea del dritto, che 
compete come ad essere razionale ad ogni uomo, 
non ledano il principio della eguaglianza, sul 
quale ella fonda tutti i suoi calcoli . Questa re- 
gola, se potesse essere ben conosciuta, e ap- 
prezzata da tutti gli uomini, e in qualunque 
stadio della lor civiltà, sarebbe non limite , ma 
fondamento della lor libertà: non legge di sicu- 
rezza ma coscienza della rettitudine delle azio- 
ni : mentre, nascendo dalla ragione, e la ragione 
essendo il più nobile determinatore principio 
dell’ uomo, questa promiscuità d’ uffizio della 
ragione, e della libertà sull* animo umano non 
permetterebbe di poter discernere una distin- 
zione tra la legge che vieta, e la ragione che la 
crea. Forse non bene apprezzando l’indole della 
libertà di dritto, quale la legge della natura la 
concepisce, e la libertà di fatto, alla quale gli 
uomini aspirano, alcuni pensarono, che le leggi 
creino anziché restringano la libertà (i). 


(i) Romagnoli. Introduzione al dritto pubblico umV. loc. supr.cit. 
Giacomo Steliini, parlando di questa razionale indole della legge , non 
perde di vista il suo attributo di forza diretta a incuter timore « e per- 
suasione rationis ottani vcrendam auctoritatem nEthic. lib. 5. cap. ». 
5- 6., lo che corrisponde al detto di Cicer. De legib. lib. 2 . mentque 
sapienti s ad jubendum, et deten endum idonea . 1 legislatori antichi, 
più moralisti che politici, concepirono nella legge non la forza dico- 
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La necessità di contemplar 1* uomo per le sue 
sociali qualità tanto in potenza, quanto nell’at- 
to , obbliga a considerarlo nelle relazioni , che 
queste qualità fanno nascere tra lui, e gli esseri 
della sua specie. Queste relazioni, fondendo, per 
cosi dire, la individualità dell’uomo colle sue 
sole forze, e razionalmente, quale la mente può 
concepirla, nell’aggregazione politica, e facendo 
succedere la pubblica alla privata ragione, come 
direttrice della pubblica forza alla privata sosti- 
tuita, mettono in evidenza maggiore il carattere 
della legge fondamentale dello stato come limile 
della naturai libertà, e come formula di sicurezza 
dell’ ordine, di cui ella intese fondar le basi . 
Queste relazioni divengono allora Cagione della 
social gerarchia de’ superiori , e degl’inferiori : 
degli amministratori e degli amministrali : dei 
Sovrano, e del cittadino, o del suddito. Nè 
questa gerarchia si è potuta costituire senzachè 
la privata ragione, e la forza privata, rinunziando 
quasi a sè stesse, all’oggelto di stabilire un poter 
politico nella città, abbian permesso, che questo 
potere acquisti l’autorità, di cui gli era bisogno 
per costituir sè medesimo, a dare all’ una , ed 
all’altra la direzione, che l’ordine delia città 

strìngere ma quella di persuadere. Platone, secondocbè osserva Cice- 
ron. De legib. lib. 2., segui in questa opinione Zaleuco , e Charonda , in- 
segnando Legis esse persuadere aliquid , non omnia vi ac minis coge- 
re . Questa razionale sanzione della legge ebbe però bisogno della reli- 
giosa : sit persuasum civibus dominos esse omnium rerum ac modera- 
tores Deos. 


richiedeva. La sicurezza sociale può ess.ere offesa 
se la forma, che il potere politico assume, si ri* 
solva in una forza , la quale restringa le ragioni , 
e le forze private più di quel che allo stabili* 
mento d’ una ragione, e di una forza pubblica 
sia necessario , ma questa specie di sicurezza , 
d’ indole interamente politica , e dipendente 
dalle leggi fondamentali della città, si appoggia 
a regole, ed a principi , i quali appartengono a 
quella parte di pubblico dritto, che si raggira 
sulla diversa forma, che il Governo può assu* 
mere, onde divenir mezzo perfezionatore del- 
lo stato sociale tra gli uomini (i). Alla poli- 
tica sicurezza egualmente, vale a dire al ' man- 
tenimento della indipendenza reciproca , che 
deve esistere tra le nazioni , provvede il gius 
delle genti , la qual sicurezza però obbedisce 
alle regole della naturale y di cui fu poc’anzi 
parlato (2). 

La opinione della propria sicurezza in faccia 
al potere politico della città nella proporzione 
della parte, che ognuno può avervi, è, general- 
mente parlando, il bisogno di pochi . La massa 

(1) Gli antichi non concepirono , che tutta questa materia potesse 
essere teoricamente trattata . Essi la discussero colla storia alla mano, e 
come un soggetto assolutamente storico . Possono essere consultati Pla- 
ton. De repub. lib. 8. Polyb. IH. 5 . e. 3 . 5 * 7 >* e P»ù specialmente Cicer. 
Ve repub. lib. i. ed Ang. Maj . 

(2) E inutile qui osservare , che il gius delle genti non ebbe presso 

ai Romani il significato, che i moderni gli assegnano. Warnkoenig Com. 
jur. Roman, priv. lib. x. cap. I. pag. ifo. I. L. Kluber Droit de gens 
moderne de V Europe. Stutgard 1819. sostituisce con molto seuno il 
tìtolo dritto internazionale . « 


\ 
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degli uomini , distratta o dalle occupazioni , o 
dalle fatiche necessarie a sodisfare o ai veri , o 
ai fattizj bisogni della vita sociale, si abitua a 
considerare il potere politico, e il suo esercizio 
come un fatto, che è fuori della portata del suo 
esame , e non ne giudica se non per il grado 
maggiore, o minore di bontà, che hanno le leggi 
protettrici debordine civile (1). 

Allorché il potere politico ha prese nella so- 
cietà le forme, che gli convengono, egli ha 
esaurito quanto alla sua personalità abbisogna- 
va. Esso ha certamente a quest’oggetto assorbita 
una maggiorei) o minor parte della sicurezza 
individuale, se per sicurezza si voglia intendere 
la opinione , che ogni uomo ha dalla natura di 
potersi comportare colla guida della propria 
ragione, e col mezzo delle private sue forze, ma 
i limiti di questa invasione son già segnati , e 
al di là di questi limiti resta all’uomo una por- 
zione d’indipendenza , che il potere politico non 
può avere non che dritto , neppure interesse ad 
invadere : che anzi esso è nel dovere di assicu- 
rare, e proteggere. 


(i) Pope , riferito da Hume. Essajs and trèatises aderì tanto a questa 
osservazione, che volle convertirla in principio. Cicerone prima assai 
di Pope senza erigere il fatto in dritto avea ripetuta la quiete d* ogni 
forma di governo dall’ imparziale amministrazione della giustizia, ed 
ogni cambiamento politico da una condotta contraria. De repub. lib. 1 . 
5* 4 »•> e ^‘ A n S ' Maj . È notabile la sua professione di fede in quell’ o- 
pera lib. 3- ex Aug. de civit. Dei lib. a. c. zi.« Ex illis suis dejinitio • 
« nibus colli git tunc > esse rempublicam idest reni populi cum bene ac 
« juste geritur sive ab uno rege , sive a paucis optimatibus , si ve ab 
« universo populo ». 
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Il vero coagulo sociale tra gli uomini dipende 
principalmente da due condizioni : che i moti di 
prosperità siano talmente protetti , che dal lo- 
ro solo ordine dipenda la sicurezza di tutti , e 
che qualora il disordine accada , e la violenza 
alla volontà umana sia necessaria per farlo cessa- 
re , gli espedienti , che a quest’ oggetto adotta 
la legge, siano d’indole tale da ottenere lo scopo 
loro col minore dispendio possibile della umana 
sensibilità . Sono questi i due pensieri, che il 
drillo politico confida alle leggi propriamente 
dette della sicurezza sociale . 

Questi due oggetti delle leggi protettrici del- 
l’ interno ordine della città si confondono in 
uno, ma i mezzi per giungervi sono d’indole 
interamente diversa. Quindi la diversità de’ mezzi 
imprime una nomenclatura diversa alle leggi, -t 

Le leggi favorevoli ai moti di prosperità, assai 
più antichi de’ sovversivi di sicurezza, e primi 
creatori dell’ aggregazione politica , assumendo 
il nome di leggi di polizia , nome divenuto in 
qualchè luogo odioso per l’abuso che se ne è fat- 
to (i), riconducono, o dovrebber pure far rina- 

(») L* abuso ebbe modernamente un dipintor valoroso nel signor 
Berenger. De la j astice crimin. en Frartce. La parola polizia , è qui 
usata nel senso di arte di ben governar la città come la usarono gli an< 
lichi . La usò Fiatone in più largo senso inscrivendo con questo nome 
i suoi dialoghi sulla repubblica Cicer. De Divinat. lib. i. c. 3o. In To. 
scana ella è pure indicata col nome di buon governo , formula d’inven* 
zinne dei Gran-Duca Leopoldo forse julle tracce dei Sonnenfels consi- 
gliere della Imp. Maria Teresa a Vienna, il quale scrisse della Scienza 
del buon governo. Come la parola polizìa non Comprenda il dritto 
penale, se uon in quanto tende a mitigarlo, e renderlo efficace nella 
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scer tra gli uomini un’epoca, che l’antica mi- 
tologìa dipinse come bello ideale della società 
umana . 

Le leggi fabbricatrici delle formule di sicu- 
rezza, assumendo il nome di leggi penali mo- 
strano la loro origine infausta : il facile abuso 
delle umane passioni , e la necessità, in cui si 
trovò la umana ragione di ristabilire i suoi dritti 
non co’ proprj dettami già conculcati dal per- 
turbatore dell’ordine, ma alle passioni le pas- 
sioni opponendo : mezzo terribile , che la storia 
della specie umana o nell’uso, o nell’abuso che 
ne fu fatto, incontra su tutta la superficie della 
terra abitata , e in tutte le epoche , che ella re- 
gistra . 

Ma le leggi penali , riunendosi nell’ oggetto 
colle leggi di polizia , e differendo ne’ mezzi, 
presentano nella economia de’ mezzi medesimi, 
che loro son proprj, una nuova dissomiglianza. 

' La offesa, chele passioni umane o arrecano, o 
minacciano alla sicurezza sociale, deve esser te- 
nuta lontana. Nella scelta de’ mezzi a ciò neces- 
sari la legge non dee per quanto è possibile la- 
sciare scampo alla offesa . 

Ma, calcolando la offesa, e nelle punizioni la 
eilìcacia de’ mezzi diretti ad allontanarla, la 
legge dee diffidare del suo zelo medesimo, e della 
santità dello scopo, a cui mira. Potrebbe o per 

dolcezza di cui è suscettibile, e quali sieao le relazioni della polizia 
coll ’ amministrazione delio stato propriamente detta è cosa da dimO' 
strarsi a suo luogo . 
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eccesso di zelo , o per zelo mal collocato ravvi- 
sarsi T offesa o dove realmente non è, o repu- 
tarsi più grave di quel che ella è . Potrebbe per 

l’eccesso medesimo il mezzo di repressione essere 
esuberante allo scopo. Nell’uno, e nell’altro 
caso la legge introdurrebbe nella società una 
restrizione alla libertà dell’ uomo, e del cittadi- 
no, che non avrebbe titolo di necessità. 

Determinando i metodi di applicazione delle 
generali regole indicative delle offese , e dei 
mezzi destinati a reprimerle, la legge, onde 
metterli in moto, non può valersi di altra for- 
za, che di quella dell’uomo. In questa inevita- 
bile necessità ella corre il pericolo di dare al suo 
interpetre, e applicatore tal dose di arbitrio, che 
le sue decisioni invece d’essere quelle, che ella 
avrebbe desiderate se le fosse concesso di ap- 
plicar se medesima ai casi , de’ quali è regola 
generale, siano piuttosto o vaneggiamenti del 
di lui meno istruito intelletto, o iniqui sfoghi 
della perversa sua volontà* 

L’offesa è certamente la causa di tutti questi 
mali possibili: mentre se ella nón prorompesse a 
turbar l’ordine della città, nè la legge si espor- 
rebbe a peccare di soverchio rigore nel repri- 
merla, nè il magistrato avrebbe titolo di assas- 
sinare o per malizia, o per error l’innocente. Ma 
come è un principio del dritto della natura, che 
il rigore, che un’uomo contro il suo simile si 
può permettere, non ecceda i limiti d’ una ne- 
cessaria difesa, cosi la legge, imitando la natu- 

Tomo I. II 
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ra, e quanto pur le è possibile perfezionandola, 
non può adottare un principio diverso ;*e poiché 
il suo scopo non può dirsi ottenuto se ella, oltre 
all’ assicurare all’uomo il possesso pacifico dei 
suoi naturali diritti, non aumenta la massa delle 
pubbliche prosperità , male adempirebbe alla 
propria missione, se, aumentando con rigori 
non necessarj i mali, che la offesa produce, per- 
desse di vista il principio politico^he l’obbliga 
a far preponderare nelle sue creazioni alla som- ) 
ma de’ mali quella de’ beni nell’ aggregazione 
sociale. 

| Adempiendo a questo dovere, la legge, qua- 
lunque sia la forma del potere politico nella 
città) imprime alle masse sociali un’abituale, e 
costante opinione di sicurezza, la quale, per chi 
volesse contemplarla non come cosa di fatto ma 
come cosa di dritto, prenderebbe il suo titolo 
nella giustizia , parto il più prezioso , e più no- 
bile della umana ragione, ed irrecusabil legame 
degli uomini qualunque sia la condizione , alla 
quale appartengono (i).— 

Questa opinione , che le leggi hanno il potere 
d’infondere in chi non partecipa al potere poli- 
tico nella città, e che non lascia temere violenze 
nè dalle passioni private perturbatrici dell’ordi- 
ne* nè dalle leggi destinate a proteggerlo , nè 
dai magistrati destinati a vegliare alla esecuzione 

(i) Beniamino Constant. Lettres sur les cent jours p. 61. rico* 
nosce , che la libertà individua!* non ha bisogno di tale, o tale altra 
forma di governo. 
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loro, è la vera ci vii libertà , si spesso, e si male 
a proposito confusa colla politicaci}.' 

La libertà politica altro esser non può se non 
la opinione, di cui il cittadino gode di non ob- 
bedire ad altra legge, che egli non abbia o da se 
medesimo o per mezzo di mandatarj suoi con- 
sentita liberamente . Confrontando queste due 
diverse specie di libertà fra loro non è difficile 
scorgere, esser l’una, e l’altra di tempra diversa: 


(i) Bentham , censurando la definizione razionale posta dall’assemblea 
Costituente di Francia della libertà , e proponendo la sua, ha mostrato 
quanto indeterminate siano le idee, che si annettono a questa parola. 
La idea di libertà non esisterebbe nella mente dell’uomo se non vi 
fosse quella d’ un’ iodoverosa restrizione possibile delle facoltà, che 
egli sente essergli state dalla natura concesse, onde provvedere al prò» 
prio ben’ essere. Se così fosse, la idea della libertà non potrebbe 
essere assoluta mai, ma dovrebbe esser relativa sempre; e invece di 
essere un’astratto principio dovrebbe essere un’opinione piuttosto . So- 
stituendo alla parola libertà quella di sicurezza le idee diverrebber 
più certe, e più fìsse, se si rifletta che quella di libertà contemplati- 
vamente è difficile a ben percepirsi, e praticamente non può acquistare 
un valor discernibile se noo esista un’autorità contro il cui abuso o 
reale, o possibile sia necessario di stabilirla. La libertà naturale, con- 
siderata come indipendenza del giudizio della rettitudine delle proprie 
Azioni da quello degli altri, non ha altro valore che nel confronto 
d’ un’ ipotetico stato dell’uomo sciolto, e libero da ogni legge posi- 
tiva col suo stato sociale in quanto senza leggi positive non può sussi- 
stere: onde il Rousseau esagera al segno le cose, che, figurando le 
azioni umane libere indefinitamente nello stato di natura, pensa che 
in società soltanto acquistino mot alita, col che confonde la libertà 
colla licenza. Comte Traités de legisl. v. i. p. i^3. La libertà politica, 
e la civile sono la libertà naturale considerata nelle sue relazioni con due 
diversi sistemi di leggi. Queste due specie di libertà sono assai ben de- 
finite, e distinte tra loro da Priestley Discnurs sur l'histoire, et la poli - 
tigne disc. 3g. voi. a. pag. 60 . Le definizioni della libertà civile di Mario 
Pagano Considerazioni sul processo criminale cap. i. pag. 8 ., e del 
Renazzi Elemento jur. crirnin. proleg. §. ». sono difettose , ed erro- 
nee: l’uria come troppo vaga, l’altra come troppo circoscritta. 
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poggiare amendue sopra basi diverse: poter Tana 
senza 1* altra sussistere 7~Cos\ la storia ci addita 
delittuosi disordini, leggi sanguinarie, e crude- 
li, magistrati concussionarj in governi fondati 
sulle basi della politica libertà, e tutto il con- 
trario in governi tra le mani d’ un solo , o di 
pochi ma guidati dalla giustizia (i)fSe pacata^ 
mente, e con imparzialità, certamente difficile 
in tempi di effervescenze politiche, si ponde- 
rasse il titolo di queste due specie di libertà, 
non sarebbe difficile persuadersi, che maggior 
certezza , e maggiore attitudine ad esser con- 
templata dalla umana ragione , come cosa di 
dritto, ha la libertà civile, che non la politica. 
prima per una serie di deduzioni, che niun con- 
trario ragionamento può abbattere , risale al 
pensiero di Dio nelFeterno, ed immacolato prin- 
cipio della giustizia? La seconda fondandosi sul 
principio, che la legge anziché espressione d’un 
bisogno sociale, e del modo di sodisfarvi, sia 
quella della volontà generale degli associati ( 2 )* 
oltre al dichiararsi nemica d’ogni principio scien- 
tifico indagator della legge ne’bisogni dell’uomo, 
e della politica aggregazione , essendo per essa 
anco il capriccioso volere una legge, si trova 
nell’ alternativa o di non averne affatto nel caso 

(1) Lo avverte Priestley. Discours sur l'histoire, et la politique 
disc. 39. in princ* Questo stesso argomento è trattato da Ilutne. Essays. 
and trcatises voi. i. Ess. XII. 

(2) Bentham, Traitès de legisl. civ. et crim. voi. ». chap. : 3 . di- 
strugge questa teorìa del Rousseau, ma nnu ne sostituisce ima piu so- 
disfacente. 
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di parità di suflfragj fra quelli che debbon vo* 
tarla , o di distruggere sè medesima rendendo 
la minorità schiava della maggiorità, unico espe- 
diente, a cui per aver leggi è costretta a ricor- 
rere (i)r^è questa opinione può avere alcuna 
base razionale, o scientifica; perocché , se ella 
vuole appoggiarsi ad una combinazione di forze 
nello stabilimento del potere politico, ella divie- 
ne un calcolo di fatto, e di circostanze, che colle 
sole forze può sostenersi, e se risale al principio 
scientifico della eguaglianza de’dritti tra gli uo* 
mini come politica teoria, fu già osservato, che 
questa ipotesi, per una di quelle contradizioni 
che si facili sono allo spirito umano , ha aperte 
due vie ad essa perfettamente corrispondenti 
bensì ma d’esito assolutamente contrario: l’una 
conducente alla libertà , e 1’ altra alla schia- 
vitù (a). * 

V ... . . -, : ;; . . , 

(i) Novantaseì erano le centurie ne* centuriati corniti di Roma. 
Convenne creare una nuova centuria onde togliere il caso della parità 
de* suffragi. Dionys. Halicarn. Ant. Rom. lib. 4. c. 16. 18. 

(a) Heeren. Sur l’origine, le developpement , et V in fluence prati - 
que dee théories politiquet don» V Europe moderne traduit pai' M. 
Charl. Trtmhlty . Bentham. Tr aitèe de legisl. eia. et erim. voi. 1. 
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Della scienza della sicurezza sociale , e delle 
diverse partii che la compongono . 


Un pregiudizio funesto , alla natura umana 
inerente, e forse immedicabile, ha fatto, e tut- 
tora fa credere, che* il più forte, e più sicuro 
sociale coagulo sia la pena, e il terrore, che ella 
si pensa inspirare. Questo pregiudizio domina 
più specialmente nelle leggi degli antichi (i) , 
presso ai quali , se la pena apparve talvolta ri- 
stretta ne* loro codici in angusti confini , ciò 
avvenne per una specie di privilegio concesso ad 
un e$to dominatore, scorgendosi con rammarico 
come ella cercò nella infelice massa del genere 
umano atroci , ed inumani compensi della dol- 
cezza, che spiegava verso pochi individui (a). 


(i) Platone De legib. Ut. 9. chiama le pene le ancore della re- 
pubblica. I Giureconsulti Romani le ammessero co’ preraj ad infor- 
mare le azioni umane al mantenimento dell’ordine. Dig. lib. 1. tic. a. 
I. 1 . 

(a) Tito Livio. Hist. lib. 1. cap. 18. cita il supplizio di Mezio Suffe- 
zio sbranato nei foro di Roma a coda di cavalli come l'ultimo esempio 
della romana ferocia nel punire, osservando che i Romani da quel 
supplizio in poi si distinsero per la dolcezza de' loro penali sistemi fra 
tutti i popoli della terra. Ma V effetto delle leggi Valerie, e Porcie io 
ristretto ai soli cittadini, e gli schiavi, i tìgli di famiglia, le donne non 
godevano del benefìzio di quelle leggi. È celebre la causa di Sp. Cas- 
sio, accusato di trame ambiziose, dirette ad invadere il supremo poter 
dello stato. Il favore del popolo, di cui godeva, non bastò a salvarlo 
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Questa panacea della pena fu dagli antichi resa 
soggetto d’un calcolo giuridico, che ne distri- 
buiva quasi per modo di ricette politiche le dosi 
in proporzione più forte a certe classi, nelle 
quali per la loro umiltà , dichiarata tale dalla 
superbia delle piu forti, la legge infieriva, o per- 
chè le reputasse poco sopra de* bruti , o per- 
chè calcolasse la umana sensibilità al calibro 
de’ titoli , reputandola squisitissima in chi n’ era 
fregiato, ed ottusissima in chi niun’ altro ne avea 
che quello di creatura di Dio(i). 

Ma chi crederebbe, che quel pregiudizio fu- 
nesto dell’antica civiltà si fosse . propagato ad 
una moderna filosofìa, sebben per diverse ragio- 
ni ? Siccome il punire è 1’ atto il più strepitoso 
del potere politico, e Tarme, di cui può piu 
facilmente abusare, le opinioni, le quali mirano 


dalla morie irrogatagli dal padre colle stesse sue mani. Questo fatto 
variamente narrato d3 Dionis. Hist. lib 8. cap. 79 , e da Livio lib. a. 
c. 4 '-» è attestato da Cicer. De repub. lib. a. §• 35 ., da Valerio Massi- 
mo lib. 5 cap. 8. 5 - a v e da Floro lib. 1. c. a6. Il fuoco, la croce, la 
forca, la flagellazione furono in tempo delta repubblica pene applicale 
ai servi. Rudolph. Hommel Disa. Quid de poenis Rom. criminalib. 
jure Just, obviis philosophice statuenduni sit, Lipsiae 1787. §. 11. Gli 
Imperatori dicbiararon bensì loro schiavo il genere umano , ma non 
ebbero vanto di originalità nella invenzione delle pene, con le quali 
lo avvilirono. 

fi) Grozio. De jure belli , et pacis lib. a. cap. ao. 5. 3 2. n. 3 ., e 
Puffendorf. De jure nalur et gent. lib. 8. c. 3 . 5 - ^ 5 . fanno ai Ro- 
mani giusto rimprovero di questa parzialità nella proporzione delle 
pene. Ciò non ostante nel secolo decimonono un Conte ha scritto, es- 
ser dovere della ragione di stato di proporzionar le pene alla diversa 
condizione de’rei. Barbacovi. Discorsi sulla legislazione civile, e pe- 
nale voi. 1. ' / 
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a stabilirne nuove combinazioni, invadendo la 
scienza delia sicurezza sociale, d’altro non par- 
lano che di pena, e della sola pena intitolano le 
lor discussioni. 

JMa chi intendesse restringere la teorìa della 
sicurezza sociale alla pena , o prima di parlar 
dell’ offesa, che la minaccia, pretendesse parlare 
del modo di reprimerla colla pena (i), potrebbe 
lusingarsi bensì d’ aver servito a una circostan- 
za, la quale di questo modo di ragionare avesse 
avuto bisogno, ma non potrebbe pretendere di 
avere utilmente servito alla scienza. 

La scienza , comecché tutto dalla offesa si 
parta, dee prima di ogni altra cosa considerar 
l’offesa nella originaria sua indole; e siccome il 
ragionamento, e la esperienza dimostrano , esser 
l’offesa per via di sole combinazioni di prosperità 
prevenibile , conviene, che ella sia in questo 
punto di vista considerata prima che venga pon- 
derata come punibile . 

In questo sistema dee nascere dalla economìa 
della umana ragione, applicata alla cognizione 
delle forze sociali, un complesso di principj , i 
quali mirino a stabilire come per mezzo de’ soli 
moti di prosperità, dalla ragion di stato favori- 
ti, e protetti, può esser tenuta lontana l’offesa, e 
come questo complesso di principj non possa nè 
debba andar mai disgiunto dall’altro, il quale 
mira a stabilire come l’offesa, avvenuta che sia. 


( i ) Traiti de droit penai voi. i. 


divenga titolo di una pena come mezzo di difesa 
da offese future senza che la legge pecchi di ri- 
gore soverchio , o i magistrati di arbitrio ec- 
cessivo . 

La contemplazione di questi due in apparenza 
diversi ordini di principj ma strettamente con- 
giunti tra loro forma, per così dire, il più ele- 
vato punto della scienza della social sicurezza , 
la quale praticamente assume il nome di scienza 
della legislazione criminale , in quanto il centro 
delle considerazioni sue è collocato nel delitto 
contemplato prima come fatto prevenibile, e 
quindi come fatto punibile. 

Sebbene questi due ordini di principj non 
possano mai andar disgiunti tra loro, pure la 
diversità de’ mezzi, che gli uni, e gli altri respet^ 
tivamente contemplano, ne cagiona una nella 
lor teorico-pratica cognizione. 

I mezzi di prosperità non fanno alcuna vio- 
lenza alla volontà umana allettandola all’ordine. 
La teorìa scientifica di questi mezzi costituisce 
la scienza del buon governo, 

II Bentham dà il nome di trascendentale alla 
teorìa de’ mezzi da esso chiamati indiretti onde 
prevenire il delitto (i ) * Infatti può questa scien- 
za considerarsi come un gran tentativo, che lo 
spirito umano intraprende all* effetto di collo- 
care tutte le forze sociali produttive di prospe- 
rità sotto un solo, e generale punto di vista, 


CO Traiti t de legisl. ci»., et pen. voi . 3. pag. i. 
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quello cioè di rendere inopinabile la offesa del- 
T ordine. Lo stesso scrittore soggiunge, che la 
fantasia di chi scrive si esalta, e s’ infiamma , e 
ad idee platoniche si abbandona nel concepir 
l’indole, e il salutare effetto di questi mezzi. 
Quest’ asserzione è giustificala dallo stato inde- 
terminato, nel quale le idee relative a questo 
mezzo di sicurezza sociale si son sempre trova- 
te , non vi essendo nè nazione, la quale abbia 
un codice di polizia fondato sulle sue vere ba- 
si, nè trattato scientifico , che metodicamente 
le fissi (i). 

Alcuni intendendo la preponderanza de’ mezzi 
•preventivi su i repressivi , o piuttosto secondando 
la corteccia delle parole , che per il loro suono 
fanno gli uni precedere agli altri , hanno inco- 
minciati i loro trattati dai preventivi (a); lo che 
scientificamente non può avvenire, mentre pri- 
ma di tutto convien fissare la nozione precisa 
dell’ offesa sociale, lo che conduce a conoscere 
il mezzo di sicurezza, il quale è più immediata- 
mente unito con essa, e tale è la pena, e quindi 
per un’altra necessità, che la connessione delle 
idee fa nascere, come 1’ offesa debba essere ve- 
rificata se avvenga, e come debb’ esser punita, 
lo che lascia inevitabilmente l’ultimo luogo alla 
nozione scientifica de’ mezzi preventivi: tanto 
più che essi vengono poi ad agir sulla pena me* 

(i) Vedasi la not. x.pag. >59. . 

(a) Cosi praticò Brissot De Warville netta sua Theorie des loix cri* 
minelles . 
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(lesima onde nel modo di eseguirla, poiché ella 
fu decretata, non divenga ella stessa cagione di 
que’ disordini, alla repressione de’ quali fu de* 
stinata . 

I mezzi repressivi , o penali non possono ot- 
tenere lo scopo loro se non facendo violenza alla 
volontà umana col timore dei mali, con cui in* 
tendon frenarla. La teoria di questi mezzi è ben 
tosto, e ben facilmente concepita da tutti gl’ in* 
gegni qualunque pur sia la lor tempra . Punire 
è esercitare un’ atto di superiorità sopra l’ indi* 
viduo punibile: è far prova delle proprie forze: 
è sfogare il risentimento, che la otfesa ha prò* 
dotto nell’animo dell’ offeso: è secondare i bi- 
sogni d’ un temperamento iracondo , acre di 
bile, impastato di severità: é un’ immaginarsi di 
secondare la prerogativa di Dio e della natura 
nel ristabilimento dell’ordine morale: è un pen- 
sare di retribuire al mal dell’ offesa quel che la 
sua pravità naturale si merita. Eppure niuno di 
questi o sensitivi, o religiosi, o razionali prin- 
cipi può essere ammesso nella costituzione dei 
mezzi repressivi , i quali, usciti dai consigli 
d’ un principio eminentemente politico, assu- 
mono un carattere, ed uno scopo interamente 
ad essi particolare (i). La teorìa scientifica di 

(i) I noti versi di Giovenale sì spesso citati nelle materie penali 
« Qui fruitur poena ferus est, legumque videtur 
« V indictam spedare sibi cum viscera felle 
«< Conduerint : dit proximus ille est , 

« Quem ratio non ira movet: qui f acta rependens 
« Consilio punire potest. 
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questi mezzi costituisce la scienza del dritto 
naie in quanto tutte le sue considerazioni coin- 
cidono nel dare alla pena lo scopo , e il carat- 
tere, che ad essa come a ordigno di sicurezza 
sociale si addice. 

Non è dunque da dire, che trascendentale sia 
la sola teoria de* mezzi preventivi: mentre non 
lo è meno quella de* mezzi repressivi, se si voglia 
sgombrare d’attorno ad essi tutti gl’impacci, 
tutti i pregiudizi, tutti gli errori, che le qualità 
buone, o triste della umana natura vi hanno 
sventuratamente aggruppati. 

La scienza della criminale legislazione, riunen* 
do insieme le due teorìe, e non permettendo 
che esse vadano disgiunte giammai, pondera nella 
perfezione del suo sistema 

I. La efficacia relativa delle due indicate specie 
di mezzi. 

II. La inseparabile connessione, che gli uni lega 
cogli altri. 

Lo scrittore teste rammentato chiama i primi 
mezzi indiretti , e diretti i secondi (i), nel che 
mostra averli contemplati pei loro oggetto nel 
pensiero del legislatore, ma non per X effetto 
loro nell’uso. Esaminati nel primo riguardo la 
loro nomenclatura è esattissima, perchè il legi- 
slatore nel costituire i primi non bada diretta- 


le insegnano ad evitare gli eccessi non insegnano però la vera ragion 
di punire. Le stesse idee della giustizia assoluta possono condurre in 
errore in questa materia. 

( i ) Traités de le giti, civ., et pen. voi. 3. pag. 2. 
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mente al delitto, e direttamente vi bada nel co- 

i 

stituire i secondi. Ma se gli uni, e gli altri ven- 
gano pel loro effetto considerati, la nomencla- 
tura non è più giusta, e debbe essere dagli uni 
agli altri cambiata. Ove i mezzi di buongoverno 
vengano praticati, 1* ascendente lor presentaneo 
fa si che il progetto delittuoso non apparisce 
più concepibile, e da temersi. Per concepire, e 
temere il delitto convien supporre, che questi 
mezzi o non siano dal legislatore adoprati , o 
che male lo siano, o che la sfera della loro atti- 
vità giunger non possa nè a tutte le classi, nè a 
tutti gl’individui dell’aggregazione sociale* Al 
contrario i mezzi repressivi, e coercitivi, come 
chiamar si vogliano, se vengano pe’ loro effetti 
considerati, non appariscon mai tali che sia con 
essi incompatibile 1* apprensione, ed il pericolo 
del delitto . 

11 timor della punizione, e sia pur essa la più 
severa che immaginar si voglia, non tiene a guisa 
di laccio il corpo di chi si dispose alla offesa 
sicché lo ponga nella fìsica impossibilità di com- 
metterla (i). L’effetto, che la legge si augura dal 
timor della pena è d’ indole essenzialmente mo- 
rale, e sebbene 1’ azione, che una forza morale , 
qual’ è il timore , esercita sulla umana volontà. 


(i) Non vi ha forza umana, a cu» l’ illimi (alo poter di punire possa 
fornir la opinione deila sua sicurezza. Clearco per essere più sicuro 
dormiva in una cassa , che egli serrava di dentro . Aristodemo in una 
stanzuola sospesa nella sua reggia. Castiglione 11 Corlegiatio voi. a. 
' p. i34* 
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possa talvolta esser grande quanto 1* azione d’u- 
na forza fisica , che la distrugge spingendo il 
corpo là donde rifugge la volontà, ciò accade 
quando il timore agisce presentaneamente, e in 
un ristretto cerchio di dati, da’ quali chi trovasi 
da timore simile astretto non può sottrarsi; ma 
non può accadere quando si tratta di timor di 
male futuro, il quale ammetta o il calcolo, o 
una speranza qualunque che lo faccia apparire 
evitabile: perciocché se il calcolo di chi pro- 
gettò F offesa nelle circostanze , nelle quali ha 
meditalo commetterla, gli fa credere di poter 
rimaner nascosto ed evitar per tal modo la pu- 
nizione, il timor della pena non può aver altri- 
menti presa sull’animo suo. È cosa assai singo- 
lare, dai declamatori privi di pratica non osser- 
vata, che quanto più l’uomo é abituato al de- 
litto, e quanto più perciò dovrebbe agire sul di 
lui animo il timor della pena , tanto più questo 
timore è reso elusorio dalla speranza d’impuni- 
tà, o da quella irriflessione, che agli abituati ai 
pericoli serve d’ incentivo a incontrarli. Impe- 
rocché anco la sceleraggine ha la sua intrepi- 
dezza, e la bravura sua senza bisogno di ricor- 
dare i casi rari bensì ma pur contingibili , nei 
quali il desiderio, che spinge l’uomo al delitto 
agisce come presente dolore sicché il timor di 
un futuro non può essere efficace ostacolo alla 
sua volontà onde stornarla dal concepito propo- 
sito : e senza pur contare quella incomprensibil 
mistura di alienazione di mente, senza della 
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quale al dir d’ un’ antico i grandi delitti non si 
commettono mai (1). 

Queste riflessioni unite all* altra, resa già ov- 
via, che all’ oggetto, che il vantaggio politico 
del timor della pena possa ottenersi è necessario 
farla balenar come arme sugli occhi del popolo , 
e che in conseguenza è necessario, che accadan 
delitti per risvegliarne nelle menti la idea, ten- 
dono a insinuar gravi dubbj sulla politica utilità 
de’ mezzi repressivi, o coercitivi, ed obbligano 
a sperare una difesa più efficace, e più valida 
dai mezzi di pubblica prosperità come quelli , i 
quali promettono un’ effetto più sicuro , e più 
certo. 

La connessione degli uni mezzi, e degli altri 
non è oggetto di minore importanza per la scien- 
za della sicurezza sociale. 

■ La storia antica presenta popoli, ed epoche 
commendabili per la frequenza delle virtù , e 
perla rarità de’ delitti. La storia moderna pre- 
senta popoli, ed epoche, nelle quali per la man- 
canza d’ogni mezzo di buon governo furono fre- 
quenti, ed enormi i delitti sotto leggi penali, 
che si distinsero per esemplare severità, ed all’in- 
contro infrequenti e non atroci i delitli ove fu- 
rono mezzi di buon governo, e leggi penali di 
esemplare dolcezza (2). 


■ (1) Quintil. Inst. Orat. lib. 5 . eap. t». « nam vulgo dicitur , sctlera 
non habere consilium: nembi erti malum esse nisi stultum eumdem ». 

(a) Priestley. Discours sur Vhistoire , et lapolitique diso. 39. voi a. 
pag. 6i. Roscue Osservazioni sulla giurisprudenza penale , e sulla 
emendazione de’ rei : iraduz di JSupoli 1S2?. p. i 3 . 
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Questi incontrastabili esempj dimostrano la 
connessione, che vi ha tra i mezzi preventivi , e 
i mezzi repressivi della sicurezza sociale, e che 
se i primi possono rendere inutili i secondi que- 
sti non poterono giammai supplire 1’ effetto di 

Questa verità ben semita ,può avere una 
grande influenza sul criterio della legislazione 
penale d’ un popolo, dando il suo giusto valore 
alla pretesa efficacia politica della severità delle 
pene, ed al preteso vantaggio de’ metodi più 
speditivi che cri Liei per 1* applicazione della 
legge penale ai casi delittuosi. Il criterio della 
legislazione penale può, riposando su quella ve- 
rità, giudicare più imparzialmente, con minor 
fasto , e con precipitazione minore discutere 
tutti gli ordigni dell’ordine della città: appren- 
dere, che la libertà dell’uomo non dee essere 
soverchiamente ristretta nel designare collo 
' scrupolo d’ un moralista, che fa 1’ analisi della 
coscienza, come delitti azioni, le quali son per 
sè medesime più vituperevoli, che pericolose: 
che la pena , contenta di allontanar per quanto 
è possibile i generici effetti de’ calcoli, o delle 
speranze d’ impunità dalla opinione degli uomi- 
ni , non ha bisogno come la chirurgia di calco- 
lare fino a qual punto la umana sensibilità può 
essere posta legalmente col mezzo del dolore 
alla prova ( 1 ): che ne’ metodi diretti a stabilire 

(1) Io tempo della tortura erano frequenti le discussioni dirette a 
conciliare la maggior somma possibile di dolore colla maggior cer- 
tezza possibile della sopravvivenza del torturato. Servio. De la legi • 
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la realtà, e la quantità dell’offesa, ed a punirla 
è più da preferirsi la buona, ed esatta critica, la 
quale sodisfa ai bisogni della umana ragionerai 
pomposo apparato d’una forza, la quale si pre- 
senta più come sacrifìcatrice d’una vittima ad 
un’offesa divinità, che come emblema d’una 
giustizia libratrice d’ un problema giuridico: più 
uno scetticismo salutare, che una pretensione 
arrogante, la quale presume toccare il punto 
impercettibile sempre al debole umano intelletto 
ove il vero consiste: più le decisioni, le quali , 
segnalando la persona sospetta di avere offesa la 
società, suscitano, imitando il dritto della natu- 
ra, le sue diffidenze contro di lui, e sono le più 
acconce a tenersi in guardia da nuove offese , 
che quelle, le quali, non troppo al dritto di na- 
tura coerenti, convertono l’uomo, ente debo- 
le, e limitato , in infallibile) giudice del proprio 
simile . 

La scienza della sicurezza sociale, così ravvi- 
sando gli ordigni delle leggi, che ella contem- 
pla, ne forma una grande catena, un’ estremità 
della quale si ricongiunge coll’altra: percioc- 
ché, partendo dalla contemplazione de’ mezzi 
atti a prevenire direttamente la offesa, dopo aver- 


alat. crimin. pag. 39 S. parla d’una macchina inventata all' occasione 
del processo fatto agli assassini di Enrico IV., la quale annunziavasi 
come adattissima a sciogliere questo bizzarro problema, in cui la 
barbarie mostravasi gelosa di conservare il principio vitale per non 
perdere su che disfogarsi , come Tiberio, il quale alla vittima della sua 
crudeltà, che in mezzo ai tormenti domandava la morte, rispondeva 
freddamente « sono io forse teco riconciliato ? » 

Tom* /. 12 
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ne ben calcolata la indole, e stabilito il modo 
il men dispendioso alla umana sensibilità di re* 
primerla, ritorna colle forme del metodo giudi- 
ciano al principio, dal quale partì : ad un mezzo 
cioè più acconcio a prevenirlo direttamente, 
che a indirettamente allontanarlo col terror del- 
la pena. 

Questo è in poche linee il quadro esatto , e 
fedele de’ progressi, che la scienza della sicu- 
rezza sociale ha fatti in Toscana e dell’atteggia- 
mento, che ella ha dato alla sua criminale legi- 
slazione . 

Lo spirilo umano, contemplando le relazioni, 
sulle quali deve essere costituita la legge della 
sicurezza sociale , sembra occupato di oggetti se 
non in tutto in molto dissimili da quelli, che 
T occupano allorché si propone d’indagare su 
quali basi, e su quali principj la legge di già 
costituita debba ai casi , ai quali ella è destina- 
ta, applicarsi. Questa seconda contemplazione 
non appartiene alia scienza della legislazione , 
ma costituisce la giurisprudenza . 

Una legge nel suo formarsi, se ella è fatta per 
tutti, e se è formula generale come debb’ essere, 
può esser difettosa senza essere ingiusta, ma la 
sua applicazione è nella inevitabile alternativa 
o della giustizia, o della ingiustizia. Nel primo 
riguardo la legge non è ingiusta quando non 
viola i principj della morale, e quelli del gius 
di natura: nel secondo riguardo il non appli- 
carla ove esiste il bisogno a cui ha inteso di 
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provvedere, o T applicarla ove questo bisogno 
non sia, non scorgendo nell’un caso e nell’altro 
le relazioni di fatto , le quali mostrano come la 
regola generale destinata a provvedere a tutti i 
casi possibili ha incontrato il caso , di cui dee 
divenir regola particolare, è commettere una 
ingiustizia o a danno della legge o a danno dei 
privati, che ella intese proteggere. Le quali os- 
servazioni dimostrano, esser due cose diverse 
la scienza di far la legge, e quella dell’ appli- 
carla (i) . 

Questa diversità della scienza della legislazio- 
ne, e della giurisprudenza deriva da quella de* 
gli oggetti, che l’una, e l’altra prende di mira. 
La prima si occupa più di principi*, la seconda 
di fatti. I fatti che la prima contempla, sono i 
generali della specie umana, e della società: i 
fatti, che esaminala seconda, sono i partico- 
lari dell’individuo: dal che consegue, conve- 
nirsi alla prima come sistema di cognizioni il 

(1) Bacone ravvisò questa differenza tra la scienza della legislazio- 
ne, e l’arte di applicare la legge, riputando alla prima i legisti, e i 
filosofi poco idonei, gli uni per la ristrettezza soverchia della loro 
veduta, gli altri per la contraria ragione, e pensò che per fare una 
buona legge si richiedesse il riunito sapere , e il combinato talento 
del legista, del filosofo, e dell’ uomo di stato. Peter S. Duponceau A 
Dissertation on thè nature, and extent of thè juridiction of thè 
cnurts of thè united States . Questa riflessione è riproposta come nuo- 
va , ed originale in una moderna opera, in cui si attribuisce la imper- 
fezione della legislazione del paese, a cui 1 ' Autore appartiene, all’uso 
di affidare ai legisti la cura di preparare i progetti di leggi . The Fr an- 
ce hy ■ Lady Morgan voi a. p. 3 97. Cosa sia da pensarsi per la scelta 
nell’ alternativa tra il teorico, e il pratico, l’osservai altra volta. Dis- 
sertazione critica sullo studio delle criminali discipline. 
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Dome di scienza, e convenirsi alla seconda quel 
di prudenza . 

Negli oggetti del dritto civile la differenza tra 
la scienza della legislazione, e la giurisprudenza 
è più difficile a percepirsi di quel che sia negli 
oggetti del criminale diritto. 

Nel dritto civile gli oggetti giuridici si sono, 
per cosi dire, formati da se medesimi, e quasi 
di loro natura per 1’ impulso degli umani inte- 
ressi nati dai bisogni della domestica società, o 
da quelli del moto, che la società politica ha 
dovuto imprimere al dritto di proprietà nelle 
incalcolabili specie, che ne possono essere o 
soggetto o combinazioni , o segno rappresenta- 
tivo. Tutti questi oggetti, nati come fatti, i 
quali aveano a prò loro il voto del dritto della 
natura, altro ufficio dalla legge non aspettavano 
se non il necessario a comporre le controver- 
sie umane, coll’applicazione del principio del- 
la eguaglianza, il quale nella sua semplicità co- 
stituisce appunto tutto il criterio del gius di 
natura . Ogni difficoltà nel comporre le con- 
troversie umane nate da quegli oggetti non 
poteva essere nella costituzione della legge, e 
nei calcolo della sua maggiore, o minore bon- 
tà : perocché la legge preesisteva per se me- 
desima, e santa era non che buona nel più cer- 
to principio, che il dritto di natura professi, 
ina doveano incontrarsi nella pratica cognizione 
dell’ oggetto , a cui la legge nella sua semplicità 
doveva applicarsi, appunto perchè l’aspetto, nel 
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fjuale l’oggetto si presentava, rendeva perplessa 
e difficile l’applicazione. Lo stato delle persone 
costituente la gerarchia di famiglia, il dritto di 
proprietà, i modi di acquistarlo , le servitù, le 
ultime volontà, i contratti, i quasi contratticele 
azioni , che ne derivano, sono oggetti, relativa- 
mente ai quali la legge ha mollo da dichiarare, e 
poco da attribuire, di guisachèse lo spirito uma- 
no intendesse relativamente a questi oggetti di 
gettarsi negli spazj illimitati d’ una nuova, ed 
originai creazione, correrebbe rischio o di sna- 
turarli, o di addensare intorno ad essi le tenebre 
credendo di circondarli di nuova luce . 

Nel d ritto criminale al contrario gli oggetti, 
comecché infrazioni del gius di natura, che esso 
non ha potuto nè qualificare, nè reprimere, al- 
tra indole non hanno se non quella, che la legge 
sociale imprime loro sia nel qualificarli, sia nello 
stabilire il loro diverso grado di gravità, sia 
negli espedienti necessarj a reprimerli. Di qui 
avviene, che la indole, e gli attributi di questi 
oggetti, facilissimi a percepirsi come fatti, par- 
tono interamente dalla disposizione della leg- 
ge, la quale , esercitando, onde meglio configu- 
rarli, tutta ed intera la propria pregorati va, ha 
bisogno di bene e attentamente studiare i proprj 
diritti, i proprj bisogni, e la sua delicata mis- 
sione a proteggere il gius di natura con un 
grado di forza, che non l’offenda. - . 

La costanza, e la immobilità del dritto civile 
per tutto ove gli uomini godono de’ dritti di 
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famiglia, e di proprietà formano uno strano, e 
bizzarro contrasto colla incostanza, e la mobilità 
del dritto penale. La ragione di questo fenome- 
no è tutta nella diversità degli oggetti dell’uno, 
e dell’altro diritto: i primi dichiarabili: i se- 
condi creabili dalla legge della città. 

, Se la scienza della legislazione si distingue 
dalla giurisprudenza per le sue generali vedu- 
te , è facile comprendere, che la scienza del buon 
governo non può aver parte giurisprudenziale , 
e che la sola scienza della legislazione penale 
può averla. La prima non esercita la propria 
influenza sull’ individuo, ma la esercita tutta 
soprale masse: esamina piu la condotta della 
legge, e di tutti i moti, che ella produce nella 
città onde non sia causa, e incentivo di disor- 
dine all’ individuo, di quel che esamini l’azione 
dell’ individuo in quanto può essere alla legge 
contraria. La seconda procede con ordine in- 
verso, prendendo di mira l’individuo onde me- 
glio protegger le masse, e limitando, o soppri- 
mendo la sua personal libertà per assicurar quel- 
la, chela legge ha creata. Appunto perchè tutto 
l’efTfcjtto della legislazione penale và, per cosi 
dire, a scaricarsi sopra dell’individuo, essa ha 
bisogno d’ un sistema di principj, il quale col- 
1’ applicarla provveda ai contrarj bisogni della 
società interessata all’applicazione, e dell’indivi- 
duo interessato a rigettarla lungi da sè. 

Se la scienza della legislazione penale, come 
parte di quella del dritto politico, non si co- 
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struisce con principj , che al dritto della natura 
ed alla morale appartengano, ella però rispetta 
questa, e deroga a quello ne’ soli limiti della 
necessità, la quale è il criterio di tutti i suoi 
calcoli. Se le prerogative reciproche del dritto 
della natura, e della politica necessità sono i due 
pensieri fondamentali della scienza della legi- 
slazione penale, e tutti i suoi problemi si raggi- 
rano nel trovare la miglior conciliazione possi- 
bile di queste due prerogative in apparenza tra 
loro contrarie, questo conflitto non è, nè può 
essere nelle vedute, e ne’principj della giurispru- 
denza , la quale, ancorché il principio politico 
siasi spinto troppo oltre nella costituzione della 
legge, è di sua natura disposta a emendarne il 
rigore soverchio. 

Il dritto romano mostra, che una pessima le- 
gislazione penale può avere un’eccellente giuri- 
sprudenza fino al segno di temperare gl* impeti 
del più feroce mostro, che a pericolo della in- 
nocenza abbia inventato la umana barbarie nella 
tortura . Il principio politico suggerì agli antichi 
quella invenzione diabolica, e la giurisprudenza 
o la proclamò alla giustizia contraria, o la relegò 
ne’ più angusti confini, che per lei si potesse 
nella sua pratica applicazione. I soli oratori, più 
occupati delle lor frasi, che del pensiero della 
giustizia , presero come luogo estrinseco della 
loro arte i tormenti (i). 

' ' - ■.«« *>V'rV ' vh: '• " ' • \ 

(») Cicer. De Orai, et prò Milon. cap. ai. Quinti!. Inai. Orator. 
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La differenza de’ nomi di scienza, e di pru- 
denza del dritto mostra già il diverso ufficio, 
che lo spirito umano esercita nell’ una , e nel- 
l'altra ricerca. Nella giurisprudenza il nome an- 
nunzia per sè solo un requisito di abitudine, 
di cui la scienza non ha bisogno. Codesto nome 
sembra dire, che all* appìicator della legge non 
basta il conoscerla come regola generale , ma 
gli è necessario un certo senso onde vedere quasi 
la legge personalizzata nel caso da decidersi se- 
condo il suo testo: senso indefinibile, che le sole 
abitudini posson fornire, e perfezionare, dal che 
si scorge quanto si apponessero al vero coloro, i 
quali nella definizione della giurisprudenza, de- 
clinando da ogni speculativo concetto, la dissero 
un’abito pratico, il quale insegna a rettamente 
giudicare delle azioni umane a norma della legge 
penale esistente (i). Or se un fino accorgimento 
nel convertire i fatti in oggetti di dritto è T uf- 
ficio della giurisprudenza, donde desumerà ella 
i suoi mezzi , e il suo generale carattere? Da 
nient’ altro per certo se non dalla naturale giu- 
stizia , dal criterio, e dalla equità, ordigni tutti 
indipendenti dal principio politico (a) . 

Se la legge penale nel costituirsi obbedisce al 
principio politico per meglio proteggere diritti 
stabiliti dalla natura., o per proteggere la società 
come tutrice de’ dritti della natura, la giuri- 


ti) Boehmer. Elem. jurispr. crìmin. tect. i. cap. i. J- *• 

(a) Haubold. Inst.jur. Roman, priv . Historico-dogmatic. lineamenti 
lih. i. c. a 5* 66, 
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sprudenza ha una missione, che ella dal solo 
drillo della natura può riconoscere: ella è la 
custode perpetua della naturale sicurezza deh 
Tuomo: ella a tal (i) * * * 5 effetto lo circonda di quanto 
la umana ragione scuopri della dignità della sua 
natura, della inviolabilità de’suoi diritti, e della 
sua indipendenza: ella perciò anziché parteci- 
pare al principio politico diviene un’antemurale 
contro di esso, e non gli permette di afferrare, 
e colpir l’individuo preso di mira da lui, so non 
quando o la interpetrazione della legge , o la 
critica de’ fatti , o la equità non ha più armi da 
opporre contro al suo scopo (i). 

È questa la sublime, e sacrosanta missione del- 
la giurisprudenza penale sopra la terra, la quale, 
anziché servire ai bisogni del principio politico 
dettato dalla necessità nella costituzione della 
legge, ma soggetto a divenire islrumento di or- 
goglio, di caparbietà, d’immodico zelo, e di 
private vendette nelle mani degli uomini , che 


(i) Non è già che il principio politico nel determinare il delitto, • 
costituire la pena abbia violala la naturale giustizia, mentre esso non 
fece , che supplirne le imperfezioni . Ma si supponga pure, che il prin- 
cipio politico nel creare il delitto, e nello stabilire la pena sia stato 
animato dalla pazza ferocia di stabilire il regno del terrore a scapito 
della ragione, e della giustizia. Quanto più esso volesse spingersi a 
questo pazzo suo scopo tanto più avrebbe la giurisprudenza contraria 

perocché ella gli opporrebbe la perpetua sua massima tratta dalla I. 5 . 
dig. de poertis « Satius est impunitum relinqui facinus nocentis quarti 

innocentem damnari », contro la quale il principio politico o non ben 
ponderato, o esagerato troppo ha protestato sempre. Tacit. Annal. lib. 

14. cap. 4 <>, Machiavelli Del Principe cap 17, e più specialmente 

Priestley. Discours sur l’histoire , et sur la poliiique voi. a. dis. 47. 
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col nome di accusatori lo muovono, si costituisce 
momento di resistenza contro al precipitoso suo 
moto, e professa massime a quelle del principio 
politico diametralmente contrarie (i). 


( i ) Nella causa celebre de’ Ire condannati alla Ruota Barreau 
Francois Ancien voi. 3 . pag. 392. I* Avvocato Generale Seguier, con- 
tradicendo al celebre Dupaty, si fece a combattere e a interpetrare a suo 
grado la massima salutare scritta nella l. 5 . dig. de poen. Si possono a 
un' accusator perdonare queste intemperanze d’ingegno. Ma chi leg- 
gerà senza orrore iq uno scritto concepito nell’interesse della umanità 
I’ anti-umana derisione di quella massima? Annui, de legisl. et d'eco - 
nom. politiq. Gcncve 1822. voi. i.pag. 202. E perchè una tal derisio- 
ne? Per sostenere la licenza della intima convinzione, e schernire la 
tariffa delle prove, senza esaminare se la prova indiziaria meriti questo 
nome non che al tribunale del dritto Romano a quello della naturale 
giustizia, e senza discutere se l’indizio abbandonalo al popolare crite- 
rio sia , più che un’ elemento di probabilità , un vano, e capriccioso 
moto dell'animo, che la ragione non sa fissare: 

« Saepe scelestum hominem signat frons impia : saepe 
et Frons pia larvati criminis umbra fuit . 
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CAPITOLO XII. 

Delle scienze , le quali , senza formar parte 
dello scibile della sicurezza sociale , hanno 
una maggiore , o minor connessione con 
esso . 

i fu chi pensò, dover lo scibile della sica* 
curezza sociale abbracciare pressoché tulli gli 
oggetti o speculativi o pratici dell’ umano sa- 
pere ascendendo fino ai misteri impenetrabili 
della psicologia (1), e discendendo alle palpabili 
produzioni delle arti meccaniche: ma questo 
cerchio è dilatato soverchiamente. 

La ideologìa, di cui tutti i rami dell’umano 
sapere sono oggi inclinati a fare uso , ed abuso , 
come storia naturale dell’ umano pensiero, non 

ha cosa alcuna di comune collo scibile della si* 

) • 

curezza sociale. Come scienza de’ principj , o 
come facilità, che lo spirito umano dee contrarre 
di render generali le proprie idee su qualunque 
siasi oggetto particolare, onde collocarlo per 
mezzo di analogìe in una classe piuttostochè in 
un’altra, l’ideologìa applicata è necessaria ad 
ogni ramo d’ umano sapere non che a quello 
della sicurezza sociale. I bruti veggon gli oggetti 
nella loro individualità, nè il loro istinto nel 

(>) Schaumarm Idèe di una Psicologia criminale Hai. 1792. Joan. 
Georg. Claus. Dissert. de natura delictorum Jcnue 179$. 5 - 25 . 
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cercarli, o fuggirli ha bisogno di ridurli a classi 
generiche. In questo senso è necessaria alla scien- 
za della sicurezza sociale la ideologia come è 
necessario non esser bestie per possederla . Vi 
sono certo tra gli aridi, e manuali pratici alcuni 
pochi uomini, i quali a guisa de’bruti altro non 
scorgono che oggetti individui, ed altra regola 
non hanno per cercarli, o fuggirli che il loro 
istinto, come quel giudice, il quale , discutendosi 
la causa d un prato* senza averne sentita paro- 
la, pronunziò, che fosse mandato alla forca, e 
conosciuto che trattavasi d’erba la condannò 
senz’altro pensare alla falce. Ma le scienze per 
gente simile non si affaticano. 

Una buona, e metodica enciclopedia del cri- 
minale diritto potrebbe certamente perfezionar- 
lo. A quest’oggetto conviene distinguerne accu- 
ratamente le parti, e a ciascuna di esse riferire 
i sistemi di cognizioni, che loro respettivamente 
convengono . 
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CAPITOLO XIII. 

Delle scienze ausiliari e a quella del buon 

governo . 


Mje cause, 1* incremento, le fasi della civiltà 
moderna non hanno niente che fare con quanto 
fece nascere e rese celebre l’antica civiltà. Sa- 
rebbe un’ errore funesto in chi veglia alla dire- 
zione de’ moti di prosperità del corpo politico il 
credere, che le istituzioni o morali, o politiche, 
le quali formarono lo splendore di alcune an- 
tiche nazioni, potessero produrre un’effetto me- 
desimo tra le moderne, errore il quale può esser 

facilmente prodotto dai pregiudizj , che si con* 

• » 

traggono col solitario studio della storia antica, 
colla lettura declassici, e contemplando quanto 
di grande produssero gli antichi nell’arte della 
guerra, e della pace. Le nazioni al di d’oggi non 
si compongono , come una volta si compone- 
vano , di pochi capi di famiglia arbitri della 
vita, e della morte d’un gran numero d’indivi- 
dui al loro comando soggetti, nè la moltitudine 
si può mantenere in ozio a pane , e spettacoli , 
che conquistate provincie forniscono a un po- 
polo conquistatore. Sebbene le pubbliche, e 
private virtù onorino la umana natura, esse non 
son più in grado come una volta di esercitare 
una grande influenza sul benessere delle grandi 
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associazioni politiche, e, qualora sempre Io fos- 
sero, le istituzioni, colle quali gli antichi ne 

seppero ispirare l’amore, non potrebbero più 
loro applicarsi. Le occupazioni utili son dive- 
nule le virtù pubbliche de’ moderni corpi poli- 
tici, e il loro regolare sistema può solo mante- . 
nere la pace pubblica succeduta alla turbolenta 
attività degli antichi (i). La filosofia della sto- 
ria, la quale ne confronta 1’ epoche, indaga il 
grado di prosperità pubblica, di cui gli uomini 
vi goderono, e studia le cagioni segrete di que- 
sti fenomeni, offre alla scienza del buon governo 
un grande soccorso ( 2 ). 

Le occupazioni utili , le quali sole possono 
oggi formare la educazione del popolo, non sa- 
rebbero se le ricchezze non fossero in un rnovi- 
mentor continuo, e non esercitassero colla loro 
circolazione nel corpo politico quelle funzioni 
medesime, che esercita il sangue nel corpo uma- 
no. Di qui si scorge come la scienza del buon 
governo non può esimersi dai soccorsi della po- 
litica economìa . 

Senza la statistica i calcoli, che la politica 
economia si propone insegnare , resterebbero 
senza pratica applicazione per l’ aggregazione 

(1) Gli antichi nelle loro opere di politica non fanno neppure men- 
zione del commercio. Senofonte lo rammenta soltanto. Platone lo 
esclude dalla sua imaginaria repubblica. V. Hume Essajrs and t reati - 
scs voi. 1. Ess. 12- 

(•i) De Ia fetiche publique etc. Bouillon 1776. In quest’opera, attri- 
buita al Marchese di Chatellux, più specialmente è un confronto tra la 
ìndole dell’ antica civiltà , e quella della moderna. 
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sociale , che può profittarne. Senza discuter qui 
se la economìa politica possa meritare il nome 
di scienza (i), e in quali relazioni stia la stati- 
stica col sistema di cognizioni, che la compon- 
gono, è certo, che l’una, e l’altra è necessaria 
tanto a chi governa gli uomini, quanto a chi go- 
verna i denari della città. 

Tra i nomi d’incerto, ed ancor non ben fisso 
significato quello di amministrazione non tien 
1’ ultimo luogo. 

Questa parola sembra indicare più una cosa 
di fatto , che una cosa di dritto ( 2 ): una cosa 
dipendente dalla probità, e dalla prudenza piu 
che dalla scienza ; e ciò non ostante i moderni 
hanno concepito un dritto amministrativo , una 
legislazione amministrativa , ed un’ amministra- 
tiva giurisprudenza . 

La parola amministrazione nel suo più gene- 


(1) Carlo Bosellioi in un lungo discorso sulle origini , e su i prò- 
gressi della politica economia Giorn. Are. di Roma Marzo e Aprile 
1825. cita la singolare opinione dell’ Agazzini , il quale osserva come 
nel secolo XIX. le scienze economiche desiderano ancor chi le crei . 11 
celebre Wagemann riduceva tutta la scienza economica a un tatto 
esperimentaie di chi amministra lo stato. Thémis ou Bibliothéque du 
juris- consulte etc.vol, 7 ,p. 44°* 443. E certo, che questo ramo di co- 
gnizioni non ha assunta forma scientifica se non nell’opera di Adamo 
Smith: ma le contese ideologiche, che oggi dividono i dotti econo- 
misti sulla vera indole della ricchezza , possono far dubitare della 
pratica utilità di tanti altronde ammirabili scritti, che oggi in questa 
materia si pubblicano. Vi è chi pensa, che tutta la scienza della eco- 
nomia politica possa ridursi a quel che i negozianti Francesi risposero 
a Colbert « lasciateci fare ». 

(2) Portiez. Court de legislat. admin, introd. pag. XIX. « Ad mi. 
nistrer cesi agir». 


rico significato sembra indicar l’esercizio di tutti 
i poteri sociali: il legislativo, V esecutivo propria- 
mente detto, il giudiciario, el’ amministrativo 
in specie (i). 

Si attribuisce al Domat il primo pensiero di 
un sistema regolare di cognizioni relativo alla 
più retta amministrazione dello stato, e si ram- 
menta come l’insigne D’ Aguesseau applaudisse 
a quel progetto, e ne desiderasse la perfezio- 
ne (2); ma sebbene non poche opere siano state 
specialmente ne’ tempi a noi più vicini tentale 
per ridurre a sistema scientifico il dritto ammi- 
nistrativo, convien render giustizia a un moder- 

( 1 ) L’egregio signor Romagnosi Principi fondamentali del dritto am- 
ministrativo nelle idee che fornisce della realtà d’una scienza dell’am- 
ministrazione pag. 1. sembra estenderla alla giustizia da un lato, e dall al- 
tro alle attribuzioni del potere esecutivo propriamente detto. Quest’opera 
ha il raro pregio d’essere una delle prime dirette a tentare di ridurre 
il dritto amministrativo a scientifica teoria . Ma se si considera il fatto fin 
qui è difficile concepir grandi speranze su quel che potrà farsi per 
l'avvenire. La scienza amministrativa incontra gravi difficoltà per 
trovare un posto, che le convenga nell’albero enciclopedico delle 
cognizioni umane. Non è meraviglia, che non se ne incontri il nome in 
quello attribuito a Portirio, e più probabilmente immaginalo dal Ra- 
musio, o Rarne'e . Lo stesso vuoto incontrasi nel sistema figuralo dal 
Cancellier Bacone, nel quale la scienza civile ha tre grandi dirama- 
zioni , I’ ultima delle quali egli chiama scienza dello stato. Lo stesso 
scorgesi nel sistema del d’ Alembert, il quale considera 1 arte di go- 
vernar la città come un ramo della morale . Nel sistema detto biforcuto 
del Bentham, tentandosi di stabilire la distinzione scientifica tra la 
legislazione, e V amministrazione , e proponendosi quella dell’ ammi- 
s trazione in eristica (contenziosa) e aneristica ( non contenziosa ) 
reca gran meraviglia che la eristica sia la giurisprudenza, e che Pane- 
ì islica resti senza essere definita. Essay sur la nomenclature et la 
vlassification des principales branches d' art et scicnce pag. 166 (>9. 

(a) Purliez. Cours de legisl. admin. introd.p. XXI. 
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no lamento, il quale osserva come Pamministra- 
zione è anche oggi appena ai primi rudimen- 
ti d’ un sistema , che meriti il titolo di scien- 
tifico (i). 

Infatti la moltiplicità grande degli oggetti 
commessi alla cura dell’amministrazione pubbli- 
ca, la lor disparata varietà, e la indefinibile in- 
dole di ciò che è pregio, o difetto nel modo di 
fare agire le diverse forze destinate a proteg- 
gere, o a promuovere P azione delle leggi , sono, 
e saranno altrettanti forse insuperabili ostacoli 
alla scientifica costruzione d’ un’ amministrativo 
diritto. 

La buona, e retta amministrazione di uno stalo 
presuppone tre cose: una legislazione non solo 
buona ma completa eziandìo: una disposizione 
di circostanze di luogo, e di modo sicché la 
pronta , e fedele esecuzione delle leggi non in- 
contri nè incagli, nè ostacoli: una disposizione 
d’animi negli amministratori, e negli ammini- 
strati, la quale convertendosi in amore, ed in 
zelo per l’ordine, al quale le due prime condi- 
zioni hanno inteso di provvedere , assicuri a 
quell’ ordine un regno di fatto come le leggi lo 
hanno contemplato di dritto (a). 

(i) Ferry sull’opera del signor Macarel des Tribunaux administra • 
tifs. Thèrnis cu Bibliotheq. du juriscons . eie. voi. 9 . p. 4o8. 

(a) La pittura d' un' amministratore egregio è fornita da Giovcnala 
Satjr. 1 4 • 

cc Gratum est quod patriae ciaem, pnpuloque dedisti, 

« Si facis ut patriae sit idoneus } ulilis agris t 
« Utili» et bellorum, et paci s rebus agendi ». 

Tonto /. l3 
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Se la scienza amministrativa dovesse provve- 
dere alle indicate tre condizioni , ella sarebbe 
quella del pubblico dritto anziché costituirne 
una parte. La parola amministrazione sembra 
nel suo più rigoroso significato indicare la ge 
stione del patrimonio pubblico nel senso civile 
di questo vocabolo (i), e in questo senso usur- 
pata ella designerebbe la gestione del denaro 
pubblico, e de’ patrimonj, che dalla legge ven- 
gono al denaro pubblico assomigliati. Ma in 
questo senso 1* amministrazione da un’ altezza 
sublime, in cui la scienza vorrebbe considerar- 
la, precipiterebbe in un’ abietta umiltà: nè altro 
tentativo le resterebbe onde elevare la sua con- 
dizione che quello di connettersi colla politica 
economìa, di cui abbiamo già veduto essere as- 
sai controverso l’attributo scientifico. 

Nel più ardito, e nel tempo stesso più nobile 
tentativo, che siasi modernamente fatto per dare 
al dritto amministrativo una forma scientifi- 
ca (.a), esso si connette col dritto pubblico, che 
forma la prima, e preliminare sua parte , e si 
chiude colla esposizione delle leggi relative agli 
assedj delle città. In questo sistema il dritto 
amministrativo assume più carattere di quadra 


(i) Dig. Lib. ia. tit. 6. I. 6i. lib. io. tit. a. I. 38. 

(a) - De Cerando. Pian generai d’un cours de droit puhlic , et admi- 
nistr. Thémis voi. ». p. i5o. La collezione del signor Fleurigeon col 
titolo di Code administratif etc. contiene per ordine alfabetico oggetti 
d’indole adatto disparata tra loro, e di tanta distanza quanta ne passa 
dalle uniformi militari alle regole dello stato civile . 
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espositivo di tutta la macchina d’ uno stato che 
di teorìa diretta a farla meglio agire; e sembra 
però storia piuttostochè scienza. 

Altri all* oggetto di meglio fissar 1’ indole del 
dritto amministrativo hanno tentato di definire 
il potere da cui deriva (i), e o si son trovati in- 
volti in non minori difficoltà , o hanno latta una 
storica esposizione degli oggetti, ai quali o il 
Principe di per sè,o i suoi delegati praticamente 
provvedono. 

Altri finalmente, distinguendo nella direzione 
sociale r amministrazione , la giustizia, e la for- 
za, concepisce nella prima tutti i provvedimenti 
di pubblica utilità, nella seconda quelli di utilità 
privata, e contempla nella terza T appoggio, e il 
sostegno, che ella presta all’amministrazione, ed 
alla giustizia ( 2 ). Questa partizione, la quale 
sembra piucchè ogni altra appagare lo. spirito, 
non ottiene questo vantaggio se non dalla sua 
soverchia generalità. 

Connettendo il dritto amministrativo col dritto 
pubblico si può ben dare a questo assunto subli- 
me un principio, il quale spieghi prerogativa 
scientifica. Ma qual sarà il termine razionale di 
connessione tra il pubblico, e ramministrativo 
diritto: tra la teorìa, e la pratica: tra il conce- 
pire, e T agire: tra l’arte, e la scienza? 


(1) Henrion De Pansey . De l’ autor ite judìcieir e danstts gou vie- 
nenents monarchiques cap. 17. 

(a) Nicolini. Della procedura penale nel regno delle Due Sicilie 
eie. cap. 7. tea. 1. 5. 3 o 5 . 


( 
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Un più recente scrittore, tutto insieme ag- 
gruppando, e tutto avvolgendo in un frasario 
ideologico facile a usarsi ma non sì facile a farsi 
intendere, dà al dritto amministrativo il doppio 
carattere di scienza, e di arte (i), non avendo 
ben ponderato la differenza di questi due con- 
cetti tra loro, e la difficoltà somma d’una razio- 
nai transizione dall’uno all’altro. Tutte le arti 
possono invero avere la lor teorìa, ed è nota la 
opinione di quel matematico, il quale pensava, 
che senza la scienza delle linee non potesse un 
calzolaro nè ben fare, nè ben rassettare le scar- 
pe; ma allorché un sistema di cognizioni è co- 
stretto a complicarsi in queste astruse difficoltà, 
arduo, e pericoloso è l’assunto di superarle. 

Il dritto amministrativo è costretto a desumere 
il suo primo concetto dalla forma del governo , 
all’ azione del quale si vuole applicare. Il Sovra- 
no governa, ed i Ministri amministrano (2). Da 
questa idea madre sembra, come conseguenza 
spontanea, derivare, che il dritto amministrativo 
non sia applicabile se non a quelle forme di go- 
ti) Bonnin .Abregé des pvincipes d’administration . Paris 1829. 

(2) Toccando questa materia può dirsi a ragione 

incedo per ignes 

Suppositos cineri doloso. 

Non tutti ammettono la partizione del testo: si disputa, sì vocifera, e 
1 Scinditur interea studia in contraria vulgus. 

Cose assai giudiziose in questa materia s’ incontrano nel sìg. Dupin 
Observations sur plusieurs points importants de nolre legislation cri - 
minelle etc. Paris 1821. chap. a. e la recente opera Lettre d’un juris- 
eonsulte singlais sur la responsabilité ministerielle avec des remar •< 
ques de M- IJoltivs. Themis etc. voi. \o.pag. 4*7. 
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verno, le quali fissano la massima della inviola- 
bilità del Principe, e della responsabilità de’mini- 
stri, ed in questo senso esso costituisce certamente 
parte del dritto pubblico della città, o almeno 
si connette con esso. Ma prescindendo da questo 
concetto, il quale renderebbe il dritto ammini- 
strativo non una scienza, perocché teoria gene- 
rale non potrebbe essere, ma una parte della 
costituzione d’uno stato, qual passo più oltre lo 
spirito umano potrebbe fargli avanzare onde 
fossero fìssati i dati d’ un’ azione, o d’ un moto , 
di tutti i momenti del quale, relativamente alla 
lor rettitudine, con una regola certa, generale, 
invariabile si potesse stabilire un giudizio? 

In mezzo a tante incertezze aspettando, che 
la scienza dell’ amministrazione pubblica meriti 
questo nome, è da osservarsi, che, avendo essa, 
anco considerandola come semplice fatto, il qua- 
le in mano de’depositarj del potere politico può 
riuscire o meglio, o peggio eseguito, una stretta 
connessione col buon regime della città, merita 
in special modo l’attenzione, e lo studio di chi 
ha imparato a considerare i mezzi di pubblica 
prosperità, di cui forse la pubblica amministra- 
zione è il segreto, come i più efficaci espedienti 
onde allontanare dall’ordine sociale le offese, che 
possono minacciarlo. 

Quella parte di amministrazione pubblica , a 
cui al di d’oggi si dà il nome di polizìa ammi - 
nistrativa è pure una parte della scienza del 
buon governo . Come questi due rami di cognfv 
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zioui o speculative , o pratiche che esse si siano 
occupino una sede di mezzo tra l'amministrazione 
pubblica propriamente detta, e il sistema dei 
mezzi preventivi della offesa sociale, e insieme 
tra lor si compenetrino è oggetto di ricerca da 
riserbarsi al luogo ove la indole , e il salutare 
effetto di que’ mezzi debbonsi più specialmente 
1 illustrare. 
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CAPITOLO XIV. 

t)elle scienze ausiliarie a quella della 
legislazione penale . 

M primi rettori della specie umana nella infanzia 
della società furon lutti teologi: ad essi nel pri- 
mordio delle città successero i moralisti , ed a 
questi, senza però cessare d’essere moralisti, i 
politici allorché l’antica civiltà giunse al suo 
più alto grado di perfezione, nè Io spirito umano 
nel dettare* o proporre leggi sociali, prese altri 
titoli, o affettò altri diritti. Spenta la civiltà 
antica, le umane cose nel loro incaminarsi dalla 
barbarie a uno stato migliore percorsero presso 
a poco lo stadio medesimo se non che si videro 
in epoca a noi più vicina (cosa inaudita presso 
gli antichi) erigersi in legislatori gl’ideologi. 

Il già detto onde dimostrare, che la teoria del 
titolo legittimo della forza (e le pene sono l’atto 
il più rumoroso, e solenne della pubblica forza) 
non può farsi discendere dalle leggi della reli- 
gione, e della morale, esime dai ripeter qui , 
che, se quelle leggi tali quali da’ sublimi e puri 
lor fonti derivano debbono esser sotto la tutela 
della forza protettrice dell’ordine, la loro razio- 
nale economìa non può formar parte della scien- 
za della sicurezza sociale: perchè i peccati, ed 
i vizj non possono essere offese; nè alle pene di- 
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vine decretate al peccato, nè alle naturali de- 
cretate al vizio possono o aggiungersi, o assomi- 
gliarsi le pene civili . 

La moderna ideologia è inventrice d’un siste- 
ma di cognizioni, il quale s’ intitola dritto pub- 
blico universale , e in esso si è voluto stabilire la 
teorìa legale di tutte le forze morali, e politiche 
della umana natura nelle combinazioni, che esse 
ricevono nello stato sociale, prendendo princi- 
pio dalla morale, e finendo nel calcolo delle 
forme, che il poter politico prende nella città. 

Questo grande complesso di cose, nel quale 
in una sola, e medesima linea vengono collocati 
la morale, il gius di natura, il gius delle genti, 
il dritto pubblico generale, il pubblico dritto 
speciale, il dritto civile, e il penale quanto alle 
fondamentali lor basi, escludendone la sola arte 
politica, considerata come furberìa di gabinet- 
to (1), ha T inconveniente gravissimo di fornire 
una idea troppo generale delle leggi morali, quali 
son certo tutte quelle , che si propongono diri- 
gere verso un fine le libere azioni dell’ uomo, e 
di prescindere dalla distinzione loro in morali 

e . .1 

(i) Il Lampredi , il quale il primo ha concepito il piti vasto piano, 
di cui i! dritto pubblico universale sia suscettibile, dopo averlo dichia- 
rato la teoria del giusto assoluto, e dopo aver premesso , che il dritto 
civile non può entrare nel suo sistema scientifico , si fa censore perpetuo 
de’ Giureconsulti Romani, pretendendo, che in molte delle loro rispo- 
ste, certamente dirette a stabilir la giustizia, se ne siano allontanali 
spesso, col che ha mostrato, non aver ponderata a dovere la promi- 
scuità, che sempre nel dritto civile s* incontrai del dritto della natura e 
del dritto politico. 
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propriamente dette di mera origine razionale, e 
le politiche di mera pratica origine. 

Questo sistema scientifico ha l’altro difetto 
d’insinuare, che tutto in esso sia razionalmente 
connesso di guisachè il dritto della natura sia 
un’emanazione diretta della morale, il dritto 
politico una diretta emanazione del gius di na- 
tura . 

Il terzo difetto di questo sistema, inevitabile 
conseguenza de’ due precedenti , egli è quello 
di lasciare incerti se il dritto civile, e il dritto 
penale siano emanazioni del gius di natura, o 
del dritto politico, e in quanto, e come lo siano, 
volgendo le spalle alla teorìa della umana socia- 
bilità, che la ragione umana può pur concepire 
indipendentemente dalle teorìe politiche , le 
quali propongonsi di sindacare colla norma di 
un razionale principio il titolo della legittimità 
del supremo poter nello stato. 

Qualunque siasi il grado di assenso, che possa 
conciliarsi questo sistema, la scienza della legi- 
slazione penale nell’ ammasso di tutte le forze 
morali dell’ uomo, che in esso si fa, dee procu- 
rare di ben determinare il suo posto, e provve- 
dere al proprio criterio cercando di stabilire la 
sua razionale, e pratica personalità. 

Nè il gius delle genti, nè il dritto pubblico 
come teorìe scientifiche le appartengono . Gli 
oggetti di questi due dritti son ravvisati non 
quali la umana ragione gli può stabilire, ma 
quali essa gli trova stabiliti dalle leggi della città 


onde applicare ad esse le regole di sicurezza di 
sua creazione. Sebbene la scienza della legisla- 
zione penale e nello stabilire la competenza del 
gius di punire, e nel fissare la teorìa astratta del 
metodo giudiciario sembri essere nella necessità 
di tentar 1’ analisi degli elementi, e delle forze , 
delle quali si compone la sovranità, questa parte 
del pubblico dritto strettamente unito colla 
giustizia, la quale dee esser considerata come il 
bisogno di tutti i governi, qualunque sia la lor 
forma, è trattata da lei in una maniera, che a 
tutte le forme di governo egualmente si adatta : 
onde, sebbene altrimenti al dì d’oggi si pensi , 
non vi ha scienza la quale al pari della penale 
professi tolleranza politica, adottando la massi- 
ma che in materia di religione adottarono già i 
Romani « Dignus Roma locus quo deus omnis 

itti » 

cc eat » « 

Le parti essenzialmente costitutive della scien- 
za sono : 

I. Il gius di natura. 

II. Il dritto politico considerato come teorìa 
della umana sociabilità. 

A queste si aggiungono 1’ una come scienza 
limitrofa, l’altra come ausiliaria 

I. Il dritto civile. 


II. La storia della legislazione. 

Delle prime due scienze, delle loro relazioni 
reciproche, e del loro diverso criterio abba- 
stanza fu detto; resta a dire delle altre due. 

V'Jì'j fjjjitìl oh:.:. > . . 

v-i- J 
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§. i. 


De limiti y i quali dividono il dritto penale 
dal dritto ernie . 


Se i dettami della coscienza si nel costituir la 
legge come nell’ applicarla potessero supplire i 
principj scientifici onde ben delinearne gli ogget- 
ti sicché ciascun d’essi avesse per opera, e per 
ufficio d’un senso comune la sua propria , e vera 
fisionomia, e in un batter d’ occhio discernibili 
i limiti, che lo separano da altri oggetti, co’ quali 
si potrebbe facilmente confondere, la scienza 
della legislazione, senza bisogno alcun di discu- 
tere se ella prenda 1’ animatore suo spirito o da 
un principio politico, o da un principio morale, 
sarebbe o un’ impostura di pochi , o un delirio 
di molti (i). 

< Quando pure gli oggetti del dritto penale nel 
fatto delittuoso, nel grado del suo giusto rim- 
provero, e nel modulo della pena, che dee so- 
stenerlo , e renderlo efficace come guarentigia 


(0 Fu altrove osservato, che senta coscienza non vi può esser nè 
legge nè giustizia , ma che colla coscienza non si fa la legge , nè la 
giustizia amministrasi . Dirò adesso la cosa medesima del senso comu- 
ne , senza del quale è inutile qualunque sdenta , ma solo non forma 
la scienza . in un recente lavoro sulla generazione delle cognizioni 
umane vien proposto un planisferio in luogo d’albero genealogico, nel 
quale in uu cerchio concentrico ad altri che figurano altrettanti distinti 
sistemi di cognizioni è assegnato il luogo al senso comune quasi sia il 
requisito necessario a ogni umano sapere. De PjMrmtis Geno grafi a 
dello scibile etc. Napoli 1829. 
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deli’ ordine, fossero al lor giusto valore apprez- 
zabili col solo mezzo della coscienza , e del senso 
comune , questi due ordigni incontrerebbero in- 
superabili difficoltà se dovessero essere i mezzi 
critici onde fissare i limiti, che gli separano , e 
gli distinguono dagli oggetti del dritto civile (i). 

Nè il fissar questi limiti è cosa prettamente 
speculativa , ed aerea, immaginata, e proposta 
dallo spirito umano o per mera vaghezza, o per 

(i) Fu già osservato a pag. 180. che gli oggetti del dritto civile sono 
di loro natura più del dominio della giurisprudenza che delia scienza 
di far le leggi . Scorgesi però introdotta nella filosofìa del dritto una 
Teoria delle leggi civili , ed io pure , giovine assai , scrissi un’ opera 
con questo titolo Firenze 1 794 * teorìa delle leggi civili potrebbe 
divenire un utile razionale lavoro riportando per via d’ un’ analisi ri- 
gorosa, in quanto la materia lo ammette, i fondamentali loro principi 
a quelli del gius di natura, e mostrando come o vi corrispondono, o se 
ne allontanano, e per quali motivi politici . Questa impresa si promi- 
scua con quella, che si proponesse di dare un corso melodico del gius 
di uatura: dimodoché a mio credere le moderne discussioni sopra un 
miglior metodo d’insegnare il dritto civile, vale a dire, il dritto roma- 
no, delle quali ragionerò nel Gap. XVI I. derivano tutte dal non aver sen- 
tito, che i concetti speculativi posson bensì avvicinare , e connettere al- 
cuni oggetti del dritto civile al gius di natura, ma non possono col gius 
di natura spiegare, e generalizzare tutti gli oggetti particolari del diritto 
civile Siccome giusta la osservazione già fatta a pag. 72. not. 1. niuna 
razionai deduzione sulla origine, e sulla indole d'un’rggetto del dritto 
può prescindere dal risalire a quel dì na'ura, sarà facilmente compreso 
come la ricerca sulle relazioni del penale , e del civile non potrebbe 
utilmente tentarsi se i due sistemi di dritto non si prestassero alla scien- 
tifica teorìa. Sebbene a parer mio la immobilità del dritto civile nel 
gius Romano renda quasi ridicolo il parlar del suo studio nelle sue 
relazioni colla civiltà umana Annal. de legislation , et de jurisprud. 
Geneve voi. \ . p. 1. ( perocché nel secolo del Cujacio meno incivilito 
del nostro eravi a mio credere più scienza dì quel diritto che non nel 
nostro) pure anch’ esso può avere il suo punto di vista trascendentale, 
tentabile allorché si vuole indagare quali nelle sue primitive origini, e 
nel distintivo suo scopo siano state le sue relazioni col dritto peuale. 

/ 
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viemeglio dare a se stesso un saggio delle sue 
forze . 

È un fatto storico inoppugnabile, che gli og- 
getti del dritto civile, e quelli del dritto penale, 
aggruppati e confusi insieme quasi in un solo , e 
medesimo fascio nella infanzia della civiltà uma- 
na (i) ( appunto come gli oggetti esterni forma- 
no colle loro impressioni un tutto coesistente 
nell’animo dell’infante non ancora istruito dai 
tatto a distinguere se da quelli , e quelli l’uno dal- 
1’ altro) tardi, lentamente, e per gradi si separa- 
no, e si distinguon tra loro, e per analogìe non 
si facili a percepirsi divengon soggetto di due 
diversi sistemi di leggi, le quali spesso si trovano 
a contrasto per far valere la lor prerogativa re- 
ciproca. È del pari un’inoppugnabile fatto sto- 
rico, chela legislazione d’ un popolo antico, di- 
venuta per il carattere di saviezza, che la di- 
stingue, la legislazione delle moderne incivilite 
nazioni: oggetto dello studio di lutti gl’ingegni, 
che al dritto si volsero, sicché, giusta la espres- 
sione d’un grande storico, esaurì più dotte vite, e 
vestì spaziosissime biblioteche ( 2 ), scorgesi in- 
certa , fluttuante , contradittoria , e spesso guida 
fallace nella divisione della materia penale dalla 
civile; la qual cosa dimostra come neppure la 
più squisita ed esercitata prudenza del dritto 
può fornire decisive ispirazioni alla scienza di 


(1) Capit. Carol. Mago. Lib . 3 .cap. 87. 

(a) Gibton’s History of tlie decline , and fall of thè Rumati Eni* 
pire eh. 
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far la legge (i). Ed è finalmente un’ innegabile 
fatto , che anco a’ di nostri la imperfezione dei 
codici, ai quali lavorò la moderna saviezza col- 
l'ajuto della filosofia del diritto, lascia pur sem- 
pre i limiti divisorj della penale, e civile materia 
esposti a gravi perplessità ( 2 ). 

La soluzione di questo problema non sospet- 
tato neppure, e però lasciato verginale, ed in- 
tatto dalla coscienza del genere umano , o da 
quella della società , con poco successo tentata 
dalla giurisprudenza , non riuscì meno difficile 
alla scienza di far la legge (3). 

(1) La prerogativa della questione penale sulla civile fu variamente 
considerata dal gius antico, dall* Imperator Costantino nella L. a. eod. 
Theod. ad l . Coni, de falsi s , e da Giustiniano, che al gius antico fece 
ritorno L. 7. Cod. de ord. cognit. Il grande Cujacio prima errò poi 
si corresse nel confronto di quelle leggi come osserva il Gotofredo al 
Codice Teodosiano voi. 3 . pag. 171. eap. 1. Ma le leggi , che egli cita 
non esprimono con precisione il concetto, nè egli cita tutte quelle, che 
possono indurre oscurità, o contradizione in questa materia. Antonio 
Matheo non ha minori perplessità sulla questione civile incidente 
all* accusa De Crimin. ad lib. 48. Dig. lib. 16. eap. a. n. 1. col quale 
non va d'accordo il Nani Animndv. ad Math- loc cti. not . 1. Il pria* 
cipio della L. unica tic. 3 i. lib. 9. del codice « a plerisque pruder » - 
tuni » indica lo stato di conflitto delle opinioni, il quale incominciò in 
proposito del concorso delle azioni , soggetto illustiato con un libro 
appostatamente scritto dal GC. Paolo di cui s’ incontrano i frammenti 
nel Oig. Lib. 44 - tti. 7. I. 34 - lib. 47- tic. a. I. 88. e modernamente trat- 
tato dal celebre Savigny. Diss. de concursu delict. formali Marburgi 
1800. 

(a) Vedansi le decisioni sulle iosorte pratiche difficoltà riportate in 
questa materia dal sig. Milletot. Thernis ou bibliothéque du juiiscon- 
suite eie. voi. 3 . p , 336 . 

( 3 ) Occuparonsi ultimamente di questo tentativo difficile l’insigne 
De-Gerando. Cours de droit public , et administratif , e il sig. Co- 
telle. De l’etablissement des loix civile » , et de leur objet. Themis 
ou bibliothéque du jurisconsulte etc.vol. 1. 
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Dire, che il legislatore non dee tutto punire 
perchè tutto risveglierebbe il rumore dell’azio- 
ne criminale, e non dee lasciar tutto senza san- 
zione perchè non vi sarebbero più delinquenti : 
soggiungere, che la legge dee punire gli atti 
nocivi alla intera comunità, e alle istituzioni 
credute necessarie alla sua conservazione, e la- 
sciare al dritto civile i nocivi a uno o più indi- 
vidui privati, è porre innanzi asserzioni o equi- 
voche, o false, ed incomplete per certo a dar 
sistema a tutti i punti di contatto, ne’ quali il 
dritto penale può trovarsi con il civile (i). 

Dire, che la legge penale legge non è, ma è 
piuttosto la sanzione di tutte, è schivare la diffi- 
coltà: è contemplar le cose per relazioni , che 
le rendono più distanti tra loro, omettendo di 
esaminare quelle, che avvicinandole debbono 
bene apprezzate impedire la loro compenetra- 
zione possibile ( 2 ) . Esprimersi, che materia pe- 
nale debb’ essere ov’ è offesa della sicurezza o 
del Principe, o della repubblica tutta, o dei 
singoli è maniera più imperfetta d’ogni altra, ed 
inutile perchè troppo generica (3), 

Il capo della scuola analitica rimprocciando 
i giureconsulti allorché interrogati su i limiti 
del penale, e del civile rispondono, contenere 


(1) Dentand. Essay de jurisprudence criminelle $■ 8 . 

(a) Rousseau. Priticipes du droit polilique pag. 1 19. 

( 3 ) Car. Gottlob Brotze. Animadvers. ex jur. (Jnii> depromtarurn. 
spicilegium primum Vitebergae 1787. animadv. I. 5 a. incollcct. Chri- 
stoph. Martin voi. 1. pag. 374. 
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il codice civile la descrizione de* diritti, e delle 
obbligazioni (risposta troppo arida, che io non 
credo uscita dalla lor penna), e contenere il 
codice penale i delitti, e le pene, esprime per 
la soluzione del problema un concetto, che ha 
seco l’originale peccato della sua scuola, ma 
pure ha di che illuder le menti. Secondo i suoi 
principj non vi ha diritto, il quale possa essere 
concepito senza concepire il delitto, che lo può 
infrangere, e quindi la pena, che dee tenerlo 
lontano ; onde la base , la parte più luminosa 
d’ ogni altra in una legislazione è la penale, re- 
stando alla civile il subalterno ufficio d’un suo 
comentario più vasto, d’una specie d’interpetre 
destinato a dire come il dritto si acquisti, come 
mantengasi, e possa d’uno in un’altro trasfon- 
dersi (i). 

Questo sistema, ancorché vero pur fosse, sa- 
rebbe infecondo d’utili conseguenze allo spirito 
umano tanto nella costituzione della legge quan- 
to ne’ metodi della sua pratica applicazione; pe- 
rocché altro non proverebbe se non ciò, di cui 
tutti convengono, che ove la questione penale 
si svegli la civile deve dormire ( 2 ) . Ma il sistema 
non dice, nè è abile a dire quali fatti debbano 
suscitar la prima piuttosto che la seconda: se 
questa possa mai formar pregiudizio all’ esperi- 
mento di quella: se le due questioni possano 

(1) Bentham Traités de legislation civile , et penale voi. 1. pag. 
119. 

(a) Bexon. Theorie des loix crimin. voi. 1. pag. a 4 * 
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unite concorrere: e come insieme connesse deb- 
bano quanto ai loro effetti diversi o al momento 
della decisione, o dopo cosi restare, o l’una 
dall* altra dividersi (i). 

Alle imperfezioni pratiche di questo sistema 
si aggiungono le razionali , e gli assurdi , ai quali 
conduce . 

Se fosse vero, che il dritto non può concepir- 
si senza pur concepire il delitto, che lo viola, e 
la pena, il cui timore gli debbe esser d’ostaco- 
lo, questa tesi come scientifica dovrebbe appli- 
carsi a tutti i diritti sociali indistintamente non 
che ai civili. Il dritto della tutelare autorità 
dello stato non potrebbe esser concepito come 
diritto senza pensare al delitto, che può sovver- 
tirla: ma i delitti nel generale sistema del capo 
della scuola analitica non hanno una loro entità 
naturale, e tutta la debbono all’ autorità politi- 
ca, la quale sola può erigere certe umane azioni 
in delitto. Il dritto dunque dell’autorità tute- 
lare dello stato ha dovuto essere senza che si 
pensasse al delitto poiché ella è di per sé esistita 
prima che il concetto legislativo del delitto esi- 
stesse, e perchè ella sola ha potuto crearlo . La 
qual riflessione convince, che, non potendosi la 


(1) Cod. Lib. 9. tit. 3 i. I. unica. Il codice Tcodosiano lib. 9. tit. 20. 
ha questa legge con altro titolo « victum civìliter agere et criminali - 
ter posse ». Triboniano oltre all’ aver cangiato il titolo ed essersi per* 
messo varie interpolazioni, intruse nriginalmente nella legge « et timi - 
liter e contrario »,Col che aumentò i difetti del sistema da quella legge 
introdotto. 

*4 
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soluzione del problema a tulti i casi adattare, 
ella non ha carattere scientifico, ed è 1’ effetto 
di aver considerato un fatto unico, a cui even- 
tualmente potrebbe quadrare, nè gli ha con- 
templati tutti, onde tutti spiegarli con una sola, e 
medesima causa. 

Il sistema del capo della scuola analitica nella 
soluzione del problema, che nasce sulle relazioni 
tra il penale, e il civile, è conseguenza dell’al- 
tro , il quale nega al dritto ogni razionale origi- 
ne, ogni entità sua propria come astratto con- 
cetto della mente umana, e la desume tutta dal 
fatto della forza destinata a proteggerlo . Gli 
oggetti delle scienze esatte non sono in natura , 
non sono ne’ fatti, e negli oggetti materiali, che 
ci circondano, ma sono, sebbene astrazioni dello 
spirito umano, enti veri, e reali, cosicché, dati 
corpi , e i lor moti, quegli oggetti, e i lor cal- 
coli non solo hanno 1’ appoggio dell’ apodittica 
verità, ma sono ai corpi, ed ai lor moti applica- 
bili. Gli attributi degli oggetti delle matematiche 
non hanno bisogno nè del fatto, nè della forza 
deH’uomo per essere quel, che la umana ragione 
colle sole sue forze gli concepisce. Per persua- 
dersi, che lo stesso debb’ essere di certi umani 
diritti, quali la ragione umana gli dee concepire 
se noii vuol rinunziare a se stessa, basta porre 
mente agli assurdi, a’quali trarrebbe il contrario 
sistema; perocché il dritto, che ogni uomo ha a 
vivere, non sarebbe diritto se non concependolo 
distrutto dall’ omicidio: il gius del dominio tal 
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non sarebbe se non si concepisse ii proprietario 
derubato dal ladro: e la verità delle cose create 
verità non sarebbe , se non quando ella venisse 
immutata dal delitto di falso. 

Tutti questi assurdi dimostrano la falsità com- 
pleta del sistema del capo della scuola analitica 
nel concepire le relazioni del penale, e del civi- 
le, e de’ limiti, che gli debbon dividere. 

La falsità di questo sistema discende tutta dal- 
l’abuso, che quello scrittore ha fatto d’ una ri- 
flessione ingegnosa dell’ Hobbes sull’ ufficio della 
legge penale. Hobbes distingue nella legge ga- 
rante della sicurezza due parti: l’una, che proi- 
bisce di offendere il dritto altrui, la quale è 
distributiva e parla a tutti: l’altra, che ingiunge 
a chi infrange la proibizione una pena , ed è 
mandatoria, e parla ai magistrati (1). Bentham 
fa di queste due parli d’ una sola, e medesima 
legge due leggi separate, e distinte: chiamando 
la distributiva civile, e la mandatoria penale , 
dando abusivamente così al dritto civile quel che 
non gli spetta, e togliendolo al penale, che senza 
proibizioni sarebbe un’effetto senza causa, ed un 
male senza ragione. 

La pratica utilità delle deduzioni scientifiche 
dirette a stabilire la origine razionale delle co- 
gnizioni umane relative alle leggi sociali , sarà 
facilmente sentita se si rifletta, che senza risalire 
alla indole relativa del dritto della natura , e del 

i 

(i) Hobbes. De vive cap. 14. 5 * 7. 
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dritto politico 9 le relazioni del dritto civile, e 
del dritto penale non possono essere ben per- 
cepite. 

Gli umani diritti o dichiarati , o viemeglio as- 
sistili dalla legge civile discendono tulli dal gius 
di natura, sicché la legge della città altro non 
fa che riconoscerli, o meglio chiarirli, o più 
esattamente definirli, o stabilire il modo, con 
cui debbano essere senza equivoco esercitati * 
Questi dritti son tali per se medesimi, nè deb- 
bono la entità loro alla legge sociale, la quale, 
se alcuni nuovi ne crea dal dritto della natura o 
posti in dubbio, o non conosciuti, altro non fa 
che imitarlo, e supplirlo. 11 dritto stesso dell’ag- 
gregazione politica come persona morale , la 
quale ha un’esistenza, ed un’ ordine di stabili- 
menti, che la costituiscono, sta pur di per sé 
come fatto nascente dai bisogni della umana na- 
tura, che il gius della pura ragione in vero non 
crea, ma non disapprova però, anzi è inclinalo 
od erigere in dritto in quanto l’aggregazione 
politica è un mezzo perfezionatore della umana 
ragione. 

Non è dunque da dire, che non vi siano so- 
ciali diritti, i quali concepir non si possono 
senza concepire il delitto, che gli sovverte, e che 
tutto in legislazione riceva la sua virtù dalla 
forza . 

Il delitto o viola diritti sociali scaturiti da 
quel di natura, o viola diritti, che il gius di na- 
tura sebben non creati da lui non può negare 
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di riconoscere , e il delitto è un’ abuso della 
Forza, cui è necessario colla forza reprimere * 
Cos\ il dritto penale è un complesso di formule 
indicative o delle forze che assalgono nel delit- 
to, o delle forze che difendono nelle pene, o del 
modo, con cui queste seconde forze si spiegano; 
le quali formule, ignote al gius di natura, son 
tutte creazioni del dritto politico, di cui il gius 
di natura, attesa la propria impotenza, ha invo» 
Cato il soccorso (i). 

Se il dritto civile fosse creazione del dritto 
penale, o esistesse una relazione di dipendenza 
dell’uno rispetto all’altro, la dipendenza mede- 
sima dal penale dovrebbe verificarsi per il dritto 
pubblico , e per un vasto complesso di diritti , 
che 1’ uomo sente dovere alla sua sola natura . 
Le relazioni dell’uno, e dell’altro diritto so* 
no eventuali, e di fatto. Queste relazioni so- 
no simili a quelle, che un’uomo onde meglio 
difender se e i proprj diritti ha o coll’arme, 
che porta indosso , o coll’ armato , da cui si 
fa accompagnare. Se egli cammina solo, e sen- 
z’arme perchè si creda sicuro non è meno uo- 
mo, e non ha minori diritti per questo , e sarebbe 
ridicolo il dire, che il dritto di proprietà sul- 
l’immobile nasce dal muro, che lo circonda per 
meglio difenderne i frulli, e che il dritto mede- 
simo sopra un’oggetto prezioso deriva dalla cassa 


(•) L' insigne Bacone area detto jue eiuile tub tutela furie pallici 
latet. 
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forte, nella quale per meglio custodirlo è rac- 
chiuso . 

La legge civile, raggirandosi tutta sul dritto 
di proprietà, non prende di mira, e non regola 
tutti i naturali, o sociali interessi degli uomi- 
ni, e la legge penale mira a difenderli tutti, po- 
tendo il delitto muovere a tutti la guerra. Quan- 
do pure si volesse ammettere la divisione, che i 
Giureconsulti Romani posero del dritto civile in 
pubblico, ed in privato (i), il dritto dello stabi- 
lito governo a sussistere come esistenza di fatto 
necessaria a quella dell’ aggregazione politica 
non vi sarebbe compreso. La legge civile non 
dà all’uomo il dritto di vivere: non gli dà quello 
di non ricevere offesa nella libertà, nella inte- 
grità , nella sanità de’suoi organi corporei : e non 
stabilisce cosa alcuna relativamente ai dritto alla 
buona estimazione del nome. Questi diritti, e- 

(1) I Romani dettero al dritto civile una estensione maggiore assai 
di quella che i moderni gli assegnano. Ho dovuto persuadermi leggendo 
Cicerone, e Quintiliano, che allorquando gli oratori Romani parlavano 
delia necessità, che aveva l'arte loro di conoscere il dritto civile in- 
tendevano del dritto pubblico della città. Cessato il lor regno, e pre- 
valsa la prerogativa de’ Giureconsulti il dritto civile ebbe una più 
precisa nozione. Quello, che i Romani chiamavano j us personarum, 
può considerarsi in parte privato, e in parte pubblico, sebbene nel 
loro sistema, e rettamente fosse considerato tutto privato. Ma la famì- 
glia è quasi la unità d’ogni politico computo : è , per cosi dire , il primo 
anello del pubblico dritto della città ; e d’altro lato il dritto di proprietà 
non è forse il centro di tutte le combinazioni del dritto politico : non è 
il palladio della società umana ? Se si estendesse troppo il cerchio del 
dritto pubblico non resterebbe respiro di vita al privato. Era desidera- 
bile, che un’insigne Scrittore, Hauboid Institutionum jur. Rom.prii 
histor. dogmat. linearti, proleg. cap. 1. n. 4 > avesse diffusamente illu- 
strata questa materia. 
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manando direttamente dalla natura stessa del- 
l’uomo, e della società, son difesi dalla legge 
penale, la quale in tutti questi diritti non avreb- 
be secondo il concettoso sistema del capo della 
scuola analitica un comentario nella legge ci- 
vile * 

La preesistenza di tutte le leggi sociali, o co- 
me emanazioni del dritto della natura , o come 
creazioni del dritto politico , alla legge penale 
fu altrove provata . Queste leggi scaturiscono 
tutte dai più generali dati della umana natura, 
la quale troppo infelice sarebbe se per sentirsi , 
e per riconoscersi avesse bisogno di conoscer 
v prima i delitti, e le pene* Ancorché il problema 
dovesse restringersi alle sole leggi o declaralri* 
ci, o regolatrici del dritto di proprietà, il sup- 
porre questo dritto creato dalla legge penale, e 
pensare, che da questa origine de’ due sistemi di 
leggi derivano le lor relazioni , sarebbe Io stesso 
che dire che il dritto nasce dall’azione delittuosa 
che lo sovverte: perciocché senza quest’azione 
non è luogo alla pena. Or qual giuridica rela- 
zione può essere tra i diritti degli uomini in so- 
cietà , e i fatti , che gli distruggono? Se questa 
relazione esistesse, converrebbe che ve ne fosse 
pur’ una tra il dritto dell’ uomo a vivere, e l’a- 
zione del fulmine, che lo uccide: tra il suo di- 
ritto sulle raccolte del proprio campo* e l’azione 
della grandine, che lo devasta. 

Se il sistema del capo della scuola analitica 
concede alla legge penale una virtù, che non ha , 
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il secondo sistema accennato qui sopra le toglie 
troppo, negandole l’attributo di legge , e con- 
siderandola come sanzione di tutte. 

Questo secondo sistema ha tutti i difetti del 
primo, ma non ne ha l’ artifizio: è come il lampo 
ih mezzo alle tenebre della notte, il quale ab- 
baglia un momento, ed accresce la oscurità: 
segno evidente, eh’ esso uscì da una scuola più 
reLorica che filosofica. 

Non è da confondersi la legge, che dichiara o 
regola il dritto di proprietà, colla legge, la quale 
dichiara e proibisce le azioni, che lo sovvertono 
sulle cose, che ne sono soggetto, creando san- 
zioni dirette a rendere più efficace, e più valida 
la proibizione. La prima legge costruisce l’ordi- 
ne, e la seconda ripara al disordine: la prima 
regola lo stalo di pace tra gli uomini , e la se- 
conda regola lo stato di guerra, che il delitto 
muove sempre alla società. È necessaria una 
legge alla pace, come n’ è necessaria una alla 
guerra, ma questa non può dirsi una sanzione 
di quella, nè si saprebbe comprendere come il 
dritto della ragione riceva appoggio da quello 
della necessità, dritto transitorio sempre, e di 
circostanza . 

La sanzione propriamente detta è necessaria 
alla legge, che vieta, o comanda un’azione, che 
una forte passione umana tenderebbe a fare, o 
non fare. Il drillo civile non ha nè proibizioni 
nè comandi di questo scopo, e di questo carat- 
tere. Anco negli oggetti, ne’ quali questo diritto 
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«piega prerogativa di dritto politico come nella 
potestà patria, nelle tutele, nelle forme de’ te* 
stamenti, nelle azioni , e ne’ giudizj , la infrazio- 
ne delle regole, che esso stabilisce, non ha san- 
zione, se si prescinda dalla nullità degli atti , o 
dal ristabilimento della eguaglianza patrimonia- 
le, a cui quel dritto provvede o coll’ ingiungere 
una restituzione, o col prescrivere la refezione 
d’ un danno* 

Gli altri due sistemi pur or riferiti falsi non 
sono ma inesattamente» e incompletamente si 
esprimono. Essi annunziano in chi gli espose il 
tatto della pratica ma vago, confuso, e quasi 
corpo senz* anima. 

Se la Legge nel suo costituirsi non avesse do- 
vuto provvedere ai bisogni della sua pratica ap- 
plicazione» il problema non sarebbe stato nè si 
complicato nè si difficile a sciogliersi. La legge 
penale, e la legge civile sebbene di diversa ori- 
gine, ed indole, e di scopo diverso nella più 
gran parte degli oggetti, ai quali provvedono, 
trovansi a contatto reciproco, e possono far na- 
scere gravi perplessità là dove si tratta d’ un 
danno che nasce dalla distruzione d’ un dritto . 
In questo punto d’ incontro delle due leggi la 
prerogativa dell’ una può venire a contesa con 
quella dell’altra, e l’una o l’altra pretendere 
di esercitare un’ufficio, che non le spetta: tanto 
è vero, che amendue son due diversi legislativi 
concetti, sicché in certi provvedimenti necessarj 
all’ordine, ed alla quiete tra gli uomini o l’uno 
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inclina a farsi signoreggiatore dell’altro, o è 
difficile stabilir tra loro una giusta divisione 
d’ impero . 

La invenzione della moneta ha fatto si, che 
umano interesse non siavi, il quale non possa 
essere ridotto a contanti: dimodoché la legge 
civile destinata come la naturale a ristabilire la 
eguaglianza patrimoniale tra gli uomini, se da 
un fatto dell’ uomo sia stata alterata, potrebbe 
credere, che nei privato ordine della città qua- 
lunque danno prodotto dal delitto comecché ri- 
parabile per via di denaro fosse , e quanto a co- 
noscerne, e quanto a stabilirne la vera misura, 
e quanto a decretarne la riparazione, di sua com- 
petenza, relegando 1* ufficio del dritto penale 
alla difesa delle sole materie di ordine pubblico 
della città, la infrazione del quale non ha carat- 
tere di danno apprezzabile, e riparabile col de- 
naro . 

Questa erronea maniera di considerare le cose 
tanto è più facile quanto meno per lo stato della 
civiltà d’ un popolo sono apprezzate le più lon- 
tane conseguenze, che un danno, sebben nei 
suoi materiali effetti privato, può produrre nel- 
T ordine pubblico; e fu cagione, che i Romani 
considerassero come materia del giudizio privato 
il furto, la rapina, il danno dato, e la ingiu- 
ria (i). Il sistema de’ Romani relativamente a 

• (i) Della nozione del furio modernamente scrìssero l'Erhard, l’Un- 
terholzner, il Rosshirt, il Kleinschrod , il Van ImhofT: della sua azione 
filasse, e della condizione furtiva son note le cose scrìtte dal Brisso* 
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questi quattro titoli di delitti, valutando in essi 
la loro morale indole, e i loro effetti civili , la 
prima nella viziosità dell’atto, i secondi nel 
danno patrimoniale arrecato all’offeso (i), mo- 
strarono l’abuso, che lo spirito umano in legi- 
slazione può fare della morale, e della giustizia 
allorché questi due sistemi di principj preoccu- 
pano ogni considerazione, e non ne lasciano al- 
cuna al principio politico. Quel sistema, conver- 
tendo la moralità del delitto in contanti a favor 
dell’offeso, ed introducendo le pene private (2), 
avvilì la morale riducendo a prezzo la facoltà 
d’ offenderla : sconvolse T ordine della natura 
dando alla vita, al dolore, ed all’onore un va- 


nto, dal Lyclemae a Nyeholt, e dal Noodt. Della rapina scrissero Gans, 
e Sa\igny: dei danno dato secondo la legge aquilia oltre agli antichi 
il Frang Schoeman, l’ Hasse, PHagemeister , il Grolman , il Rosshirt, 
il Dupont ne’suoi conienti a Gajo, il Vollgraff: della ingiuria il We- 
ber, Pldgert Eekma , il Rosshirt, il Gans, il Ourchard , il Walter, il 
Kleinschrod. Haubold Inst.jur. Rom. etc. pag. 404. 4 ©g Ma le origini 
storiche di questo sistema o in quanto corrispondono al grado di civil- 
tà, in cui i Romani trovaronsi allorché venne introdotto, o in quanto 
fosse necessario al restante del loro penale sistema, non sono state an- 
cora sufficientemente illustrate . 

(1) Grot. De jure Bell, et Pac lib. a. c. 17. $• 22. 

(2) Scrissero di queste pene Chr. Thomasio Dissert. XX. voi. 1. *o. 

Henric. Bergerius De usu action poen. Vileb. 1705. Jo. Gotllieb 
Gonne Diss. de poen. lucro actoris cedentilu's Eri. < 747 * Abr. K ae * 
stner De. usu action, in duplum , et quadruplum : Lips. 1736. Cust. 
Wilh. Dreyer Thes. sei. dissert. de jur. Rom. et speciatim action, poen. 
in Germaniae foris auct. Gote. e modernamente ne enumerò 

con esattezza tutte le specie, e ne difese, salve alcune modificazioni, 
1 ’ uso Carol. Gust. Adolph. Gruner De poenis Rom. privat ., earumque 
usu hodierno: Lipsiae i 8 o 5 . In Toscana è rimasto di queste pene un 
debole ma ragionalo avanzo nel danuo dato. L. 25 . Agosto 17 
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lor pecuniario (i), e traviò la giustiria gettati' 
dola in inestricabili tortuosità colle capricciose 
regole di valutazione stabilite dalla legge Aqui- 
li a ( 2 ) . 

Non è perciò una razionale, e necessaria com- 
penetrazione reciproca del penale , e del civile 
la causa, la quale presso ai Romani tolse a quel- 
lo, ed a questo concesse la emenda di certi dan- 
ni, i quali aveano indissimulabile fisionomia di 
delitti da non confondersi con quelli, che può 
arrecare il contratto, o altra civile faccenda, ma 
causa ne fu il non aver bene apprezzato quel 
danno nelle sue relazioni col pubblico ordine. 

Quando il danno prodotto dal fatto deH’uomo 
cade sopra oggetti materiali del dritto pubblico 
della città: quando cadendo sopra materiali og- 
getti d ’ interesse è tale, che ne’ suoi effetti im- 
mediati non è reparabile col denaro, sebbene 
ne’suoi più lontani effetti lo sia (3), la materia è 
penale , e la civile è invero ad essa connessa , in 
modo però famulativo, e pedissequo, onde 1* a- 
zione civile d’entità meramente accessoria al- 

v (0 II corpo dell'uomo libero era esente da questa tariffa. Dig. IH. 
g.tit. i.l. i3. Non mancb chi credesse potersi porre in bilancia e ri- 
durre a peso eguale il dolore , e il denaro. Boeder. Ad Croi, de jure 
Bell, et Pac. lib. n. cap. i. J- 16 . 

(*) Nella stima del danno questa legge cedè nel foro il luogo a' piti 
«qui principi del dritto canonico, e a quelli del gius delle genti . Tho- 
mas. Diss Larva legis aquiliae detracta etc. LX. voi. a. Papon. In 
Arrest. lib. a3. Arrest. 3. in fin. Covarruv. Var. Resol. lib. 3. cap. 
3. Stryk. Usus mod. Pandect. lib. g. tit. a. 5* 5. Math. De criminib. ad 
lib. \q. Dig. tit. 3. cap. 3. n. 4» un solo verso del quale è sempre da 
preferirsi ai volumi degli altri scrittori. 

(3) Come nell’ omicidio, nella mulilazione, nella ferita ec. 
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r azione penale non può prevalerle, e dee re- 
stare ad essa rigorosamente subordinata (i). 

Questa prerogativa del penale sopra il civile 
non è tirannica, o irrazionale: ella è nella natura 
delle cose, e dedotta da questo fonte tra noi ove 
la legge senza curar la istanza, che l’offeso ne 
faccia, ingiunge ai magistrati il dovere di con- 
dannar F offensore a indennizzarlo ( 2 ): senza 
obbligare o autorizzare così l’offeso a frastornar 
la ricerca penale colla sua voce, dando al vero 
il criterio del proprio dolore, o quello del suo 
borsate interesse (3), Le sole perplesse, ed in- 
tralciate liquidazioni del danno, comecché trat- 
terrebbero per la lor retta decisione soverchia- 


(1) Non vi ha contesa di prerogativa tra le due leggi nel loro co- 
stituirsi nella mante legislativa come non ve ne può essere Ira due cose 
necessarie egualmente. 11 sig Meyer Esprit, origine, et progres des 
institutions judiciaires ete. nella introduzione pag. 38. dichiara la legi- 
slazione penale d’importanza minore della civile, e a pag. 39. scrive, 
che la prima merita net pensiero del legislatore un posto più distinto 
della civile, e della commerciale . Modo vir modo foemina Scython. 

(3) Cod. Leop. art. *13. il quale ha composte tutte le dispute, che 
innanzi dividevano i pratici in questa materia . Roland, a Valle Con». 
3 o. n. i 3 . 17. lib. a. Surd. Con s. 366. ». 18. lib. a. Farinacc. Prax. 
crim. quaest. 1. » 67. Scannarol. De visit. care. lib. a. c. 1 4 - «• 33 . 

( 3 ; Incontrasi in un’opera in molti riguardi encomiabile I* asserzio- 
ne, che in teorìa per V offeso non vi può essere differenza tra la legge 
civile, o la penale ■ Meyer Esprit, origine, et progres des institutions 
judiciaires lib. 8. chap. 18. Parlando del metodo giudiciario, e dell’am- 
missione d’ una parte civile dimostrerò, che la teoria non è tanto in>- 
flessibile, e che le nostre leggi Toscane più d’ogni altra legge camini - 
rono sulla sua scorta . Il sig. Meyer avrebbe potuto citare in appoggio 
della sua asserzione la L.ult. d. de injuriis ; ma questa legge ammette 
nell’offeso il dritto d’agere civilmente all’oggetto di non dichiararlo 
obbligato a sottomettersi «Ile conseguenze della ?ubscriziope in 
erimen . 


mente il corso della giustizia penale , e la im- 
plicherebbero ne’ metodi di verificazione della 
civile, debbono essere al privato giudizio rimes- 
se ( i ) . 

Allorché il danno proveniente dal fatto del- 
r uomo cade sopra oggetti del dritto privato , i 
quali o tolti, o distrutti, o depreziati ammettono 
riparazione civile, vale a dire, patrimoniale o in 
natura, o in denaro, come avviene su tutti quel- 
li, che sono soggetto del dritto di proprietà, le 
prerogative del penale, e del civile posson tro- 
varsi a nuovo contrasto tra loro. 

Tranne il caso di distruzione delPoggetto senza 
che esca dal possesso del proprietario, lo che 
avviene nell’ incendio , nella cagionata mina , 
nella incisione degli alberi fruttiferi, nel danno 

dato , allorché il materiale del delitto consiste 

* * * 

nel trasporto di cosa mobile da luogo a luogo 

senza violenza fisica o alla persona, o a’ mezzi di 

C f t 

custodia posti dal proprietario attorno alla cosa 
medesima, esso presenta un risultato analogo a 
quel del contratto, ancorché sia stato l’effetto 
di frode singolare, e di raffinata malizia per la 
parte del sottrattore. Allora il delitto quando 
non si tratti o di furto o di falso reale , o scritto 

(i) Cod. Leop- art. uà. L’ art. n3. ha sciolto eoo saviezza il quasi 
inestricahil problema, che spesso presenta la prova insufficiente alla 
condanna penale, e sufficiente alla civile : del che va persuaso il Nani 
Osservazioni alla nuova legislaz. criminale Toscana png. 1 4^. sebben 
possa eccitar la nausea di coloro, che reputano doversi attingere l’as- 
soluto valor delle prove dal pozzo della umana coscienza.. Il Marchese 
di Condorcet non fa alcuna osservazione di rilievo a quegli articoli . a 
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diverso assai dal verbale, può restare adombrato 
dal contratto, e può lasciare in gravi perplessità 
se il danno, che esso ha prodotto, debba avere 
emenda o con espedienti penali, o con espedienti 
meramente civili (i). 

Lo stesso può dirsi relativamente alle cose di 
altrui proprietà , che all’ uomo avido riuscì di 
ottenere dal proprietario con violenta morale, 
vale a dire con incussione di timore. Le leggi 
calcolando le scosse, che esso produce nell’ ani- 
mo dall’ imo al sommo o non reputano dall’atto 
interamente rimosso il consenso ( 2 ), o concedono 
un’ azione proponibile nel giudizio civile per la 
emenda del danno (3), o fanno intervenire il 
giudizio penale (4). 

* * 

(1) Meriterebbe una esposizione diffusa il sistema de’ Romani Giure- 
consulti sul dolo emendabile nel giudizio civile, e sull’ emendabile net 
criminale giudizio. Questo loro sistema , sebbene abbia le principali sue 
basi nel Dig. Lib. 4 tit. 3 . lib. 47 - tit. 20. e in molte leggi del tit. 5 . 
lib. 47., pure si trova sparso in molte altre parti di quella collezione, 
che niuno ha fin qui presa cura di raccogliere, e coordinare. 

(2) Dig. Lib. 4 - tit. 2. I. 5 . 6, 7. 

( 3 ) Dig. Lib. 4. tit. 2. /. 1. 

( 4 ) Dig. Lib. 47. tit. i 3 . I. 1. 2. A che attribuire la usura , che Cice- 
rone da buon moralista parificava all’ omicidio ? De ojjìciis lib. 2. cap. 
4. alle cause sempre fatali al dritto di proprietà 

lnsidiaeque , et vis , et amor sceleratus habendi? 

Non sono da disprezzarsi le osservazioni , che a questo proposito ha 
scritte il Marchese di Condorcet all’ art. 84 - del Cod. Leop. il quale 
spiega un'odio esemplare contro questo delitto. Il filosofo s‘ incontrò , 
forse senza saperlo, col Giureconsulto Baldo, il quale assai prima del 
Filangieri nel suo cemento alla L. improbum Cod. ex quib.caus. ihfa - 
mia irrog. sostenne dovere aver l’usura emenda nel giudizio civile. E 
da vedersi 3 . Muller Diss. Ratio et historia odii , quo/ocnus hqbiturn 
est. Gottinga e 1822. 


Lo stato medesimo di contatto reciproco tra 
il penale, e il civile si scorge ne’ danni prodotti 
da colpa, ne’ quali la relativa lor gravità mate- 
riale come nell’ omicidio o nella ferita determina 
anco per la levissima la competenza del giudizio 
penale (i), o il loro morale carattere obbliga ad 
abbandonare la leve al civile giudizio (a). 

Se si volesse tentare di stabilire un criterio 
da servir di guida onde trarre con sicurezza la 
linea, che in ogni possibile caso di danno dee 
dividere l’ ufficio della legge penale, e della legge 
civile, potrebbe dirsi, che il primo dee sempre 
prevalere al secondo quando il danno o è irrepa- 
rabile, o, essendo reparabile , la umana prudenza 
non è per sè sola sufficiente a evitarlo, o impedirlo 
sicché alla sicurezza sociale imporli più tenerlo 
lontano che ripararlo avvenuto che sia. mentre 
il secondo è destinato a ristabilir la eguaglianza 
tra gli uomini provvedendo alla più giusta, e più 
rigorosa riparazione che possibile sia de’ danni , 
avvenuti di già, i quali o per il loro materiale, 
o per il loro morale carattere la legge penate non 
ha dovuto ingerirsi di tenere lontani o perchè pro- 
dotti da cause morali condonabili alla umana me- 
diocrità, o perchè dalla privata prudenza evitabili. 

Gli errori di sistema o impercettibili, o ca- 
paci cF illudere nelle generali formule d’ una 


(») Pogg' Osservazioni MS. al Paoletti Inst. crim . thco ricompraci, 
lib 3. tit. 9 . 5 . 4 . Eleni, jurispr. crim. lib. 3. c. 3. $. 7 . 

(a) Malti. De criminib. ad lib. 47. 48 . Dig. lib. 48. tit. 5. cap.6. H- 
4 . Cod. Leop. art. S6. 


scienza sono a cosi dire sorprese in flagranti dalle 
sue pratiche conclusioni. Se il civile nient’altro 
fosse se non un comentario del penale , questo 
costituirebbe il dritto ordinario degli uomini, e 
la cosa è stata da lungo tempo diversamente de- 
cisa (i). Se il dritto civile e non il penale è il 
dritto ordinario, conviene, che le leggi esten- 
dano quanto è possibile il cerchio, e la influenza 
del primo, e restringano in angusti limiti la pre- 
rogativa, che il secondo colla forza, che lo ac- 
compagna, è sempre disposto ad estendere. 

L’ orgoglio umano , il quale negli animi più 
retti, e più giusti perde facilmente la coscienza 
di sè medesimo, è fatalmente proclive a rjnnua- 
var la favola di colui , che chiamava Ercole ad 
ammazzargli un’insetto molesto colla sua clava. La 
legge civile considera nell’ immobile il possesso 
come cosa dal dominio distinta: finzione ignota al 
dritto della natura, e di creazione interamente 
politica neH’oUimo intento o di diminuire i liti- 
gi , o di renderli più regolari , o di supplire col 
lasso, del tempo a quel che manca alla certezza 
del dritto (a). Il dritto di proprietà q nel cuore 

(l) Dig. Lib. 4? tic. I. li I. 

(a) Tra le arditezze del Lampredi nel farsi censore perpetuo dei: 
Giureconsulti Romani. non è la minore aver asserito, che essi non aves- 
sero chiare idee del possesso, e che non ne sapessero neppur porre 
una conveniente definizione, irridendo la Glossa alla L. 38. §. 7 . dig. 
de veri. oblig. ove dice « posse ssio , quam etiam peritissimi definire 
non sunt ansi » Jur. pub, univ. Theor. pari. 1 . cap. g. 5. Tutti co- 
noscono il dotto ed ingegnoso sistema dpi celebre sig. Savigny sul pos- 
sesso secondo i Giureconsulti Romani. Se il Lampredi avesse lel|o 
quell’ egregio lavoro o doveva ricredersi, o dovea trovarci un sistpipa 

Tomo /. 


umano forse il più puntiglioso d’ogni altro , ma 
quando nel tatto dell’ immobile altrui non con- 
corre nè violenza pubblica o armata* o disarma- 
ta , nè violenza privata contro le persone e le 
cose, considerate come mezzi di migliore custo- 
dia, l’uffizio del dritto penale si renderebbe ri- 
dicolo se volesse torre il noli me tangere al pen- 
nello, che si ben lo dipinse (i). Gli antichi sta- 
tuti d’Italia, i quali contro al danno dato nelle 
campagne introdussero un’ azione mista di civi- 
le, e penale, sperimentabile nel civile giudizio, 
espressero un’ingegnoso concetto, e sciolsero 
il problema in una delle più perplesse sue par- 
ti (2) . 

scientifico, che un’ingegno moderno prestava agli antichi, spingendo 
lo scetticismo lino al segno di negare , che il possesso, più cosa di fatto 
che di diritto , possa ridursi a sistema . Certo è, che alcune opinioni 
del sig. Savigny si scorgono incompatibili colle dotte cose scritte in un 
opera, che egli sembra non aver conosciuta. Francisci Mazzei De 
legitlmu actionis spolii usu Conimentarius. Romcie 1773. 

(1) I pratici Toscani giudiziosamente consigliano in materia di tur- 
bato possesso , o di remozioni di termini a tenersi piuttosto al civile 
giudizio, che al criminale, ed è invalsa la regola , che, istituito il primo, 
non sia lecito convolare al secondo. Paoletii Instit. crimin. thcorico' 
pract. lib. 6. tit. 5 . Poggi Elemenia jurispr. crim. lib. cap. 1 1. § »aa. 
Queste regole , e questi consigli diverrebbero inutili se la legge taglias- 
se il nodo Gordiano e deferisse tutta questa materia al civile giudizio. 
IVla la opinione di Sabino, il quale ammetteva, che il furto potesse ca- 
der sull’immobile col lato senso della parola contrectatio , può sotto 
forme diverse presentarsi facilmente alla mente degli uomini. 

(2) Fu osservato a pag 219 n.‘i che la pena privata del duplo , e del 
quadruplo conviene al danno dato. In questo delitto ella è un metodo 
abbreviativo di liquidazione di danni , e interessi, e lo è nonostanlechè il 
duplo sia pel danno arrecato di giorno, e il quadruplo per quello ar- 
recato di notte. Il sistema della nostra legge del a 5 Agosto 1793 non è 
abbastanza encomiabile . lljCav. Filangieri scrisse famedi questo dolitto 
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Gli antichi sentirono la dignità deiruomo nel 
cittadino (i), ma non conobbero il punto d’ono- 
re si facile ad esagerarsi nel cuor umano. Se 
negli umani diritti il privato equivalesse sempre 
al civile non ve ne sarebbe un più privato di 
quello, che ha l’individuo a conservare non vi- 
lipeso il suo onore : al che deesi attribuire il 
savio temperamento del legislatore Toscano , il 
quale, se ingiunse al giudice della pena di con- 
dannare alla refezione del danno patrimoniale 
anco senza la domanda del leso, prescrisse la 
necessità di questa domanda quando si fosse trat- 
tato della riparazione del danno, arrecato all’ o- 


in un momento di cattiva digestione, essendosene in mente formato 
una specie di spauracchio, il quale colpì anco la imaginazione del 
Nani nelle sue osservazioni al Codice Leopoldino , e nelle sue note ad 
Antonio Matheo. Filangieri Scienza della legislazione part. 4 - Hb. 3 . 
« ap . 54 . La nostra legge ha preveduti i soli danni dati nella campagna, 
•d ha rilasciati tutti gli altri alla legge Aquilia,onde non è impossibile 
di veder invocata la legge penale per la emenda del danno nella uc- 
cisione d’ un cane al suo signor prediletto, poiché Fazione della legge 
Aquilia è nell’alternativa o del giudizio civile, o del giudizio penale. 
Math, ad lib. 47 . Dig.tit. 3 . cap. 1. n. 1. La macchia sii vestito di tela 
d’argento con inchiostro giltatovi con schizzetto, di che narra 1 * Am- 
mirato Stor. L. 26. soggiacerebbe ai medesimodritto. Quanto sia difficile 
in questa materia tener bene in man la bilancia, è provato dal veder- 
si , che alcune leggi rimandano al giudizio civile il danno delle ferite 
comecché pecuniariamente multate. Math. Loc. eit. cap. 4. n. 3 . Non 
parlo del colombicidio, il quale non troverebbe via se dovesse andare al 
giudizio civile, non volendo io né potendo entrare nelle dotte dispute rife- 
rite su questo delitto dal Giornale Agrario Tose. voi. 9 Trim. 1 . p. i 3 a. 

Non nostrum inter vos tantas componere litcs - 
Il Nani, e il Marchese di Condorcet lasciano senza osservazioni Part. 
92. del Cod. Leop. 

(1) Niuno la dipinse sì al vivo come Cicerone nella sua orazione 
prò domo sua ad Pqnlifices . 
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nare, colla palinodìa (i). Ai Decemviri , rimpro- 
verati di crudeltà, e d’ingiustizia nelle leggi ci- 
vili non che nelle penali ( 2 ), si dee la esorbi-* 
tanza del capitale supplizio al compilatore dei 
libello famoso (3) e la inesplicabile contra- 
dizione d’ avere stimata a contanti la ingiu- 

•' : 

(1) Cod. Leop. art. 73. Il Nani niente dice su questo articolo, e il 
Marchese di Condorcet cementandolo, e riportandosi all’ ari. 66. con* 
fonde colla calunnia il libello famoso , giudicando del valor giuridico 
delle parole in Toscana con quello , che elle aveano nel suo paese 
Muyart de Vouglans Les Loix crimin. de France etfi. liv. 3 . tit. 5 . 

L. art. a. , 

(a) Alle autorità sullo squarto del debitore insolvente allegate dal 
Gibbon Histoi'jr of thè decline , and fallof thè Rom. Emp. chapt. fa. 
not. 178: ai ragionamenti del Vico adottati dal Duni, e a quanto io de- 
dussi dagli usi se non simili, analoghi almeno delle età barbare. Lettera 
sulla inter petr azione d’un verso di Dante pag 02. ediz. II. l’egregio 
mio amico, e dottissimo Professore Holtius ha aggiunta l’autorità di 
Dione Cassio tratta dall’ excerpta di antichi scrittori pubb. dall’ Ab. 
Maj. Adr. Cath. Holtius Historiae juris Romani lineamento etc. pag. 
67. not. 6. Leodii i 83 o, : 1 ' i • : 1 < ' f -3 tp* 

( 3 ) Gibbon Hislory of thè decline , and fall of thè Rom. Emp. 
ehapt. 44. not. 177. Un curioso soggetto di storia del Gius Romano 
sarebber le leggi sul libello famoso dai Decemviri fino agl* Imperatori 
Valentiniano , e Valente, i quali con una imperdonabile improvvisa 
transizione dal libello all* accusa, dal delitto a un’atto legittimo nel 
solo scopo di dar coraggio ai delatori produssero una strana confusione 
d’idee. Con qual dritto Triboniano Dig. lib. fa. tit. io. in materie 
qella massima parte spettanti all’ ed-itto mischiò il libello famoso , il 
quale in quel titolo sembra altro nonavere se non l’onore della men* 
zinne nella rubrica? Sotto gl’ Imperatori questo delitto sembra essere 
stato non uno scritto qualunque diretto ad obiettare ad alcuno un de* 
litio ingerente infamia ma un proprio., e vero libello d- accusa senza la 
firma dell'accusatore oda lui o da altri propalato, lo che ha fatte nascere 
tra i pratici le questioni se il delitto richieda per suo sostanziale V a- 
nonimo. Carpzov. Praz crim. quaest. 98. n. Boehmer. obs. 3 . Pao- 
letti Lib. 5 .tit. 1. Poggi Lib. 5 . c. 7. 5 * 5 i.Onde l’emblema di Tribo* 
riano, il quale congiunse alla ingiuria il libello, fu causa di tutti gli 
errori. v *• * 


vìa (i). Fra questi due estremi dee sceglierla 
legge, divenendo tutta penale nell’uno, e tutta 
civile nell’ altro ( 2 )* 

Gli oggetti, su i quali è caduto il delitto, pos- 
sono avere, o non avere lina qualità dal solo 
dritto civile determinabile, la quale influisca o 
nel dare all’azione, che danneggiò, carattere 
di delitto, o sivvero quello d’una sua circostanza 
aggravante , lo che può avvenire nel furto , il 
quale tra consanguinei in certo grado non am- 
mette P accusa: nè parricidj , e nè delitti con- 
tro l’ordine delle famiglie in quanto riposa sul 
rispetto alle leggi del matrimonio. In questi 
casi la cognizione civile della qualità anziché 
spettare per ragione di connessione al penale 
dovrebbe formarle pregiudizio, ed essere esaurita 
nel giudizio civile (3); sebbene il contrario me* 


"(1) Gibbon Historjr of thè decline and fall of thè Rom. Emp. eh. 
44* not. 170. 

(a) il detto del GC. Paolo nella L. a. 5 * 4 * 6* ^b. ^7. Dig. che 

Vazione delle iogiurie « Magis vindictae qiiàm pecuniae habet perse- 
•cutiouem » o è inammissibile in una bnoua legislazione penale se non 
si voglia concedere al Bentham una riparazione vendicativa Traités 
de legirl. oiv. et crim. voi. a. pag 35 g, o pecca di esattezza. Il Cuja* 
ciò, che altrimenti pensò è debolmente confutato dal Gotofredo Co- 
ment. a Cod. Thcod. lib. 9. tit. ao. I. unica. L’azione estimatoria nelle 
ingiurie è stata dottamente illustrata da Ant. Math. De criminib. ad 
lib. 47. Dig tit . 4. cap. 3 . nè il giuramento nel civile giudizio sembra 
disdicevole a quest’azione. Molte altre obbligazioni nascenti da illeciti 
fatti, e reclamatoli nel giudizio civile conosceva il dritto Romano, al- 
cune delle quali sono indicate da Haubold Inst. jur. Rom. priv. Hi - 
stor. dogai, line am. lib. 3 . sect. 3 . 5 * 8 o 3 . 

( 3 ) Delle questioni pregiudiciali dottamente parlò Giusto Henuingio 
Boehmer. Exercit. ad lib. \\. pandect. tit. 1., e ne dette un cenno 
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todo non merili la taccia nè d’ irrazionale , nè 
d' impolitico . 

La distinzione derelitti in privati, ed in pub- 
blici, creduta da alcuni inutile (i), trovasi come 
soggetto di disputa nell’ alternativa di apparte- 
nere o alle relazioni del penale, e del civile , o 
alle regole del metodo giudiciario. Non si tratta 
qui della distinzione agli effetti della pena, già 
riprovata nell’ordine privato, ma se ne tratta 
agli effetti dell’ azione sebbene diretta a risve- 
gliare la questione penale onde considerarla e 
quanto alla sua iniziativa, e al suo pieno succes- 
sivo esercizio fino alla sentenza, e dopo gover- 
nabile dal soler voler dell’ offeso* ' 

7 * w * * 

Sebbene possa a prima vista sembrare , che 
1’ ammettere il delitto punibile per azione tutta 
a grado del privato individuo o avvilisca la mae- 
sta della legge penale, o presenti un poco concilia* 
bil miscuglio di pubblico, e di privato diritto, pu- 
re se si rifletta, che la pena tra i suoi politici og- 
getti può aver quello d’ esser remora al danno, 
che non eccede o la persona, o il patrimonio 
del danneggiato senza interessare altri al suo 
caso: se si osservi, che in questa ipotesi il voto 

. 1 %^ 1 il r 1 

nnplorativo del dritto della natura ad avere una 

cì ‘ ■ •’ .1.'. wìrk 

l'autore dell'opera Elementi de la proeed. crimin. voi. i« pag. i58. 
in noi. 

fi) Car. Theoph. Graun De supervacua delictorum divitione in 
pubi ita y et privata mortbus nottrit. Jenae i}56. L'autore di questa 
dotta dissertazione si è lasciato soverchiamente preoccupare dalle idee 
deil’ inquisitorio processo. 
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più efficace, e più valida guarentigia contro le 
sue infrazioni possibili dal dritto politico nella 
pena ha un sufficiente interpetre, ed un giudice 
competente nell’ offeso, il quale meglio di ogni 
altro può giudicare del vero demerito del suo 
offensore come del inerito del danno ad esso 
arrecato: se si consideri, che la giustizia penale 
può facilmente avvilirsi nella opinione degli uo- 
mini per la frequenza soverchia de’ proprj alti , 
non parrà nè alla politica, nè alla ragione con- 
trario il sistema di quelle leggi, le quali, come 
la legge Toscana, ammettono in certi delitti la 
sola querela dell’offeso, considerando quasi por- 
zione dei privato suo patrimonio il dritto di 
scegliere tra l’accusa, ed il patto, che la peri- 
rne (i). Nel solo caso, in cui la privata querela 
abbia fatto nascere la sentenza, sarebbe indeco- 
roso alla maestà della legge che la sua penale 
pronunzia in quell’ atto divenisse soggetto di 
mercato o di traffico tra l’offensore, e l’offeso, 
o che questi apparisse investito del dritto di 


(1) Cod. Leop. art. 3 . li Nani nelle sue osservazioni a quell’articolo, 
desiderando, che l’adulterio sia perseguitatele con pubblica azione 
quaudo ne esistono prove chiare , ed incontestabili , al che egli attri- 
buisce la sua qualità di notorio , mostra una gran povertà nella pratica. 
Anco in Toscana l’adulterio notorio è perseguitabile con pubblica a- 
zione, ma tutto stà nel formarsi la nozione che conviene dell’adulterio 
notorio. Paoletti Inst. crini, theoric. pract. lib. 6. tit. i. li Marchesa 
di Condorcet, afferrando il vero spirito dell’articolo, và nell’ eccesso 
contrario, e vorrebbe, che anco il furto semplice avesse azione pri- 
vata. Triboniano tolse dalla L • unica Itb. 9. tit. 20. eod. Theodos. le 
parole « cumuna excepta sit causa de moribus » relative all’adulterio, 
su di che è da vedersi Gothofr.^d cod, Theod. v. 3 . p 177. 


esercitar col perdono una prerogativa* che al 
solo sovrano appartiene (i). 

h'. . flC'.yfUiui *> ? •: i jOU.it iU).;ti(Ì ko.^; 
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^ - Storia della legislazione penale . 

OUtf^q «J. v J ■.* . . ; i : :t; j;* . L.sVl'lfc 

Una nuova partizione de* generi , ne’ quali può 
la storia dividersi, nata dalla efifrenatezza delle * 
pretensioni ideologiche de’ dì nostri, la distin- 
gue in congetturale qual’ è l’antica, in critica 
qual’ è quella del medio evo , e in completa 
qual’ è quella degli avvenimenti a noi contem- 
poranei (a). Questa partizione ha il difetto d’es- 
ser desunta da dati, i quali non differiscon tra 
loro : non potendovi essere negli oggetti della 
certezza storica cosa congetturale, a cui non 
dia vita la critica, e potendovi essere congettu- 
re, le quali criticamente suppliscano a quanto 
in una ricerca di fatto può esservi d’incompleto 
quanto alla prova diretta. 

» Sebbene riesca sommamente difficile alla ra- 
gione di confutar le creazioni della fantasìa, tra 
le quali conviene annoverare quella distinzione 
della storia, pure non è difficile a concepire, 
che il critico non si oppone al congetturale , nè 
il completo al congetturale, ed al critico. Quan- 


to La legge Toscana fìssa questa regola quanto allo stupro non ac- 
compagnato da violenza. Cod! Leop. art. 98. I. 3 o. Agosto i7g5. art. 
6 . Ma la regola sembra doversi estendere ad ogni privato delitto. 

(2) Villemain Cours. de literat. Francois. Paris 1828 .pag. 14. 
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do si tratta di fatti o antichi, o moderni bensì 
ma non avvenuti sotto gli occhi di chi gli scri- 
ve, o gli legge , la lor fede storica senza distin- 
zione di tempo può essere egualmente congettu- 
rale, critica, e completa. Che se si tratta delle 
cause de’fattinon vi è avvenimento, per quanto 
a noi vicino si possa supporre, il quale non ab- 
bia la sua storia o critica, o congetturale o com- 
pleta, o incompleta. . . 

Le congetture, e la critica son necessarie per 
rendere non che completa, degna d’ esser letta 
qualunque sorta d’istoria , e tanto più le con- 
getture, e la critica son necessarie quanto più 
Toggetto, pel quale è scritta la storia, s’innalza 
sopra le ordinarie cause degli avvenimenti u- 
mani . 

Cosi la storia della legislazione è la più diffi- 
cile, la più bisognosa di critica, e la più con- 
getturale d’ogni altra, nè può per questo per- 
dere la speranza di divenire completa quanto 
altra mai . 

La storia della legislazione penale può divi- 
dersi in due grandi rami. 

O ella considera l’origine, il progresso , e il 
definitivo stabilimento dei sistemi della sicurezza 
sociale nelle grandi fasi della umana sociabilità, 
ed ella assume il nome d’istoria politica della 
criminale legislazione. 

O ella considera la influenza, che sulla perfe- 
zione de’ sistemi della sicurezza sociale possono 
avere esercitata i progressi dello spirito umano, 
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e lo stato delle sue cognizioni nell' applicazione 
loro al miglioramento di que’ sistemi, ed ella 
assume il nome di Jilosofico*letteraria . 


M li tè orli) \ r> 1 ^ 1 ' ; fi** « : , 
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La storia politica della legislazione criminale 
non è un’arido, e disgustoso novero delle pene, 
le quali si distinsero per la loro maggiore , o 
minor crudeltà ne’ codici delle nazioni antiche, 
e moderne (i). Questo modo di scriver la storia 
quanto sarebbe istruttivo per un carnefice , ab 
tretlanto sarebbe disdicevole a un’ uomo filoso- 
fo. La storia della legislazione criminale , così 
intitolata, per il punto il più discernibile dei 

sistemi della sicurezza sociale, dovrebbe essere 

■ 

scritta coll’oggetto di rintracciare nelle istitu- 
zioni politiche, amministrative, e civili de’ po- 
poli la connessione, che esiste tra esse, e il loro 
sistema penale, onde mostrarci se o la severità o 
la dolcezza delle punizioni sia il sintoma della 
loro bontà . 

La storia presenta tre grandi, e segnalabili e- 
poche, nelle quali le pene afflittive di corpo non 


(i)U Cremani De varia jurisprud. crimin. apud divers. gente* , 
Renazzi Diatriba de ord., et forma jur. crim. considerarono la storia 
del dritto criminale, come la esposizione de* diversi usi de* popoli net 
punire, e nel giudicare. La storia promessa dal Bexon Cod. de la sii* 
relè pub., et privce. Introd. n»u è mai, ch'io sappia, comparsa alla 
luce . * 
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ebbero parte alcuna ne" sistemi della sicurezza 
sociale . 

Queste pene furono affatto sbandite dalla Ro- 
mana repubblica per opera delle leggi Valerie , 
e Porcie (1), ed è uno storico paradosso l’imma- 
ginare, che a quell’epoca una pena, di cui nien- 
te può la ferocia del dispotismo inventare di più 
contrario alla dignità dell’uomo, e del cittadi- 
no, fosse chiamata al rimedio de’ mali, che la 
dolcezza eccessiva di quelle leggi poteva pro- 
durre per mezzo d’una finzione, la quale avrebbe 
poste in aperta contradizione le leggi tra loro (2). 

(1) Delle leggi Porcie narrano Liv. lib. io. e. 9., Salust. De bello 
eat. eap. 5 i., Cicer. in f^err.cap. 3 . l\. Lo slesso Cicer. De repub. lib. 
3. $. 3 i. rammenta tre Porcii, circostanza ignota alla storia prima del 
ritrovamento di quel suo libro. Della legge Valeria parlano Dion. lib . 
5 . e. a., Liv. lib. a. e. 1* 

(a) Per la legge Valeria il delitto non aveva altra pena, che il rim- 
provero d’ averlo commesso nihil ultra quam improbe factum . La in- 
terdizione dell'acqua, e ilei fuoco, venuta a rinforzo della sanzione 
del pudore, toglieva in un modo indiretto la qualità di cittadino al 
colpevole, perchè l'obbligava a spogliarsene da sè stesso. Cicer. Pro 
Caco. e. i 5 . Midleton Life of Cicero voi. a. p. 104. E ciò oon ostan- 
te, secondo la bizzarra opinione del Noodt Probabil. jur. civ. lib. 3 . c. 
13., la legge per emendare i tristi effetti della eccessiva dolcezza delle 
leggi Porcie, e Valerie, avrebbe, mentre Cicerone parlava nel foro di 
Roma della inviolabile prerogativa del cittadino , inventata per certi 
delitti la servitù della pena , e il cittadino sarebbe stato consegnato 
in maruim carnificis velut actoris poenae ond' essere legalmente scan- 
nato. Siila non ebbe bisogno di fingere per ispiegare, sebbene di de- 
litti coperto, il suo odio contro i delitti, e la sua legge contro gli omi- 
cidi ritenne la interdizione dell'acqua, e del fuoco. H. M. Vockeslaert 
Dissert. hist. jurid. de L. Cornelio Sulla legislatore Lugd. Bat. 1816 
p. i 3 t). Se le istituzioni della repubblica avessero avuta la finzione della 
servitù della pena per legalmente uccidere il delinquente, Augusto non 
avrebbe avuto bisogno di esasperare la intenzione dell'acqua , e del 
fuoco sostituendovi la deportazione. Dionis Histor. lib. 56 . p. 587. Gli 
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In mezzo alle barbarie della età di mezzo le 
pene afflittive di corpo, severe, ed atroci nel- 
r ordine politico, divennero nulle nell’ ordine 
civile per il principio della redimibilità loro a 
denaro, onde in quell’epoca avrebbe lo storico 
della legislazione penale un’ interessante proble- 
ma da sciogliere, indagando le cause dell’appa- 
rente contradizione, nella quale si posero i si- 
stemi della sicurezza sociale, reputando la seve- 
rità de’ gastighi valido appoggio del potere po- 
litico, e non apprezzandola nell’ordine civile, 
senza del quale il potere politico, qualunque 
sia la sua personal presunzione , resta solo come 
Eolo nella sala de’ venti (i). 

Finalmente le pene afflittive di corpo furon 
balzate dal trono, sul quale 1’ avean collocate i 
politici pregiudizi d’ una più dotta età, ed il 
nuovo credito, in cui era venuto il dritto impe- 

« 

escmpj della pena di morte irrogata ai rei anco in tempo, in etti erano 
in vigore le leggi Porcìe, e Valerie, su i quali si appoggia il Cremani 
De jur. crim. lib. ì. part. a. cap. 8. 5* 6. si riferiscono a circostanze, 
nelle quali era stata temporariamente sospesa l’azione di quelle leggi, 
o a esecuzioni militari, secondochè ho già osservato qui sopra pag.. 86. 
ed anzi escludono la finzione, che Noodt immagina, se si osserva, che 
■ contro simili esecuzioni fu dai Tribuni della plebe protestato sempre. 
'Non mi sembrano ammissibili le cose, che per illuminar questo punto 
-di storia ha scritte modernamente sulle tracce del Schweppe, e de! 
Trummer l’ egregio Birnbaum Oratio de pecul. aet. nostr. studio jus 
crim. ref. pag . 1 4 - 9 * 

. ( i) Questa contradizione delle leggi della sicurezza sociale nel medio 

evo non è avvertita nè da Robertson Historjr of thè Beign of Charl. V 
in introd. nè dal dotto Hallam The Europe in thè Midle age . Le vi- 
cende dell’ alta politica jianno sempre assorbite le menti al confronto 
di quelle della umana sociabilità. • 
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fiale de’ Romani, per opera del Toscano Gran- 
Duca Leopoldo I., che le proclamò inventate 
dal dispotismo, dalla ignoranza, e dalla bar- 
barie, e alla umanità, e alla giustizia contra- 
rie (i). ’ì 

Il confronto storico di queste tre epoche se- 
gnalabili oltre a stabilire con esattezza il distin- 
tivo carattere dell’antica civiltà, e della moder- 
na, potrebbe colla sola forza de’ fatti , certa- 
mente più poderosa di quella de’ principi , dare 
alla penale legislazione, qualunque sia la forma 
del poter politico nella città, il suo vero crite- 
rio . Resterebbe forse da questa, intrapresa ri- 
dotto al suo vero valore il filosofico pregiudi- 
zio, che 'la legislazione penale deve avere un 
carattere, il quale si adatti a quello del popolo, 
pel quale ella è fatta , e debb’ essere come un 
obito tagliato al dorso di chi dee portarlo, pre- 
giudizio, che il Cavalier Filangieri non ha poco 
contribuito a confermare , illudendo le menti 
con una gran suppellettile di storica erudizio- 
ne , di cui poteva farsi più utile uso (2). 

Più ardua della storia de’ sistemi legislativi , 
che ai delitti, e alle pene si riferiscono, è quella 
del criminale processo, comecché la sua forma 
abbia, come fu osservato qui sopra, una ref- 
lazione strettissima colle diverse combinazioni 
del potere politico nella città; e se i primi pos- 


( 1 J Governo della Toscana sotto il regno del Re Leop II. pag. u. 
O) Scienza della legislazione lib. 3. pari. 3. cap. 35. 
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sono per i calcoli della ragione, combinati con 
quelli della osservazione, e della esperienza, as- 
sumere un carattere di uniformità, e di costanza 
da una estremità della terra all’altra, il processo 
criminale dee necessariamente variare colla di- 
versa costituzione degli stati. 

Sebbene la teorìa possa ridurre il metodo giu- 
diciario alla indeclinabile alternativa o dell’ ac- 
cusa, o della ricerca, o della sintesi, o dell ’tf- 
nalisi , e che tutte le questioni relative alla 
separazione, o alla riunione delle due questio- 
ni del fatto, e del dritto : alla istruzione ora- 
le, o scritta, pubblica , o non pubblica, senza 
essere però segreta : alla discussione ed. alla 
credibilità della prova, siccome al diverso mo- 
do di sentenziare , con quelle due indeclina- 
bili forme si ricongiungano , questa alternati- 
va, oltre al non essere stala mai stabilita con 
esattezza (i), non servi di guida nè in alcun 
luogo, nè in alcun tempo alla legge nello stabi- 
lire il modo di giudicar de’ delitti, e de’ delin- 
quenti , ma tutta questa materia, forse più della 


(i) Un modernissimo scrittore su! Jury presuppone, che la origine 
di questa istituzione sia meramente istorica, e che non appartenga alla 
teorìa scientifica del poter giudiciario, la quale opinione lo ha fatto 
incorrere io non pochi errori allorché si è accinto a discutere la indo* 
le, e il grado delle guarentigie, che le forme di questo metodo giudi- 
ciario posson fornire . Henrici Cock Commentalo de judicio jurato - 
rum Lugd. Batav. i8ai. Uno de* principali oggetti di questo mio scritto 
è quello di provare, che il Jury ha la sua deduzione razionale, e scien- 
tifica, come l'ha il processo criminale stabilito in Toscana dal Gran* 
Duca Leopoldo I. 


penale, fu il naturai risultato o delle gelosìe re* 
ciproche tra più ordini della città, che 1’ un con* 
tro l’altro si disputarono la sovranità, o del ti* 
more, e della diffidenza , colla quale i governi 
assoluti non guidati dalla giustizia o nelle mani 
di molti, o in quelle d’ un solo, hanno sempre 
regolato le cose per guisa onde avere nel metodo 
giudiciario un’ordigno facile, e pronto ad op-, 
primere chi lor non gradiva (i). ’• , 

Le ispezioni di dritto, di critica, di equità* 
di giustizia, di politica nella costituzione del 
metodo giudiciario penale nelle sue differenze, o 
nelle sue analogie col metodo giudiciario civile 
son tali, e tante (comunque a chi colloca ogni 
criterio giuridico nella coscienza possa altrimen* 
ti sembrare) che una storia di questo metodo, 
quale lo spirito umano dovrebbe desiderarla, è 
forse impossibile a farsi. 

La diversa indole della libertà politica, e della 
libertà civile domina essenzialmente le forme del 
criminale processo. 

Se la prima, onde solidamente costituirsi, dipen- 
de dal conflitto delle forze, che in una loro com- 
binazione piuttostochè in altra la somministra- 
no, anziché da’ calcoli dell’umano intelletto ( 2 ); 

( 1 ) La Imperatrice Teodora suggerì a Giustiniano eccellenti regole 
di giudiciario criterio per meglio, e più prestamente disfarsi de 1 verdi, 
contro ai quali ell’erasi dichiarala nelle, celebri fazioni del Circo. 11 solo 
colore in caso di accusa formava presunzione di delitto . Gibbon Hi- 
storjr of thè Rom. Empire chapt. 44- 

(a; Priestley, e il suo traduttore Canlwel osservano esser riuscite 
inutili tutte le costituzioni speculativamente fabbricate da uomini seb' 


/ 


i 


a4o 

c se la seconda può essere il risultato di scien- 
tifici calcoli in qualunque siasi forma di gover- 
no, sembra evidente che un metodo giudiciario* 
debba esservi, le forme del quale siano destinate 
a dar guarentigie meramente politiche, e un 
metodo giudiciario diverso , il quale , fondata 
sulla logica, e dialettica indole di qualunque 
umana ricerca, fornisca le guarentigie giuridir 
che > che la scienza applicala agli oggetti della 
giustizia può dare. 

La storia della legislazione criminale dovrebbe 
essere istituita in questo critico, e decisivo punto 
di vista, e passo a passo seguendo le vicende 
storiche della politica, e della civil libertà presso, 
le antiche nazioni, nella età di mezzo, dal seno 
della quale; presero origine tutte le istituzioni 
delle moderne , e quindi ne’ tempi a noi più vi- 
cini indagare come il metodo giudiciario diven- 
ne il segnale o dell’ una, o dell’ altra, e fino a. 

Lo scrittore toscano particolarmente in questo 



ben dottissimi co’ loro scritti , e non avere avuta vita se non quelle che 
nacquero da transazioni tra più poteri di fatto tra loro rivali. Discours 
sur l’kistoire, et la politique voi. a. disc. 3g. Coincide con questa 
opinione quella dell’ insigne Heereo, il quale Dell’opera citata a pag. 
i65. not.i nega qualunque influenza di fatto alle teorìe politiche sulle 
vicende del poter pubblico negli stati. Sebbene questa materia sja tutta dì- 
dominio della storia , e non della scienza , il tentativo di ridurla scienti - 
fica è stato con formidabil dottrina recentemente rinnovalo dal tedesco. 
D‘ Arretin il cui trattato per la sua morte rimasto incompleto fu con- 
dotto a termine dal S. De Rotleck Professore nella Università di Fri {• 
baurg. Un ragionato estratto di quest’opera è fornito dai dotti compi- 
latori della Themis etc. voi. io. pag. 4 io— •foO* 
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grande intervallo di tempo , e in questi non 
meno grandi cambiamenti di cose avrebbe nel 
processo stabilito dal Gran-Duca Pietro Leo- 
poldo I. tra noi un modello, il quale fornisce 
tutte le guarentigie giuridiche , che la scienza 
applicata agli oggetti del dritto può dare (i), 
non menochè un monumento storico da con- 
frontare con quelli, che in questa materia nac- 
quero tra i conflitti per la politica libertà o 
in mezzo ai popoli antichi, o in mezzo ai mo- 
derni. 

La storia antica ha in vero non molti mate- 
riali da fornire in questa ricerca. L’andar rin- 
tracciando nelle legislazioni degli antichi popoli 
dell’ Oriente , creduti maestri dell’ Occidente 
nelle arti della vita civile, i loro metodi o puni- 
tivi, o giudioiarj sarebbe lo stesso che attingere 
queste notizie medesime dal moderno Constan- 
tinopoli (2) . Poche cose sfuggite dalla penna 


(O Scrissi di questo processo a richiesta del celebratissimo, ed 
eliimo amico mio signor Professore Mitlermaier nel giornale di 
Heidelberg, alla di cui compilazione quell’ illustre criminalista pre- 
siede. Il quarto libro di quest’opera ne svolgerà tutti gli ordigni scien- 
tifici . 

(a) Un dotto Archeologo mi narrava come tra i papiri Egiziani erasi 
trovato il modello d’un Jury ma per giudicar de* ineriti, e de'deme- 
riti de’ defunti: uso, di cui tutti gli storici fanno menzione. Se Rada- 
manto, la sua giurisprudenza penale, e il suo modo dì giudicare sono 
emblemi dell’antica saviezza, può credersi., che l’ Alighieri 1’ abbi® 
compendiata in quel suo grafico quadro 

Starvi Minosse orribilmente , e ringhia : 

Esamina le colpe nell' entrala * 

Giudica , e manda secondo che avvinghia. 

Inf. e. 5. 
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degli Oratori Greci forniscono pressoché Runico 
storico mezzo onde conoscere la vera indole dei 
giudiciarj metodi del lor paese, e della età lo- 
ro (i). Gli storici, più. occupati delle istituzio- 
ni , e delle vicende politiche de’ popoli, che 
delle loro istituzioni civili, e più degli avveni- 
menti della guerra che della pace pubblica nella 
costituzione delle leggi acconce a proteggerla , 
forniscono deboli , e scarsi lumi per questa ri- 
cerca, e bene spesso notizie sì smembrate tra 
loro, che riesce difficile a conciliarle, o costruir- 
vi sopra un critico , ed ordinato sistema di con- 
getture. 

La storia de’ Romani, sebbene a noi più vici- 
na, e sebbene del loro diritto sia fino a noi per- 
venuto un’assai ricco complesso di memorie, e 
di avanzi , fornisce per certo più ajuti della sto- 
ria di Grecia , ma nelle criminali materie relative 
al metodo giudiciario non offre tanto quanto lo 
storico potrebbe desiderare, e la scuola, che 
dalla storia di questo dritto prende il suo nome, 
è stata obbligata a toccar leggermente questa 
interessante sua parte (2). 

E cerio un comodo, e pronto criterio segnar la pena al delitto co’ gi- 
ri, che il giudice fa colla coda intorno al suo corpo. 

(>) Da questi deboli soccorsi ha tratto un grande, ed util partito il 
signor Pastoret Hislnirc de la legislation voi. 5. et sui v. 

(a) 11 5‘gnor Hugo Histoire du droit Romani t e il signor Savigny 
Storia del dritto Romano nel medio evo ( egregj lavori, de* quali si 
desiderano ancor traduzioni esatte, e fedeli ) hanno giustamente con- 
cessa un'assoluta preponderanza al dritto civile, nè si son potuti occu- 
pare di proposito delie vicende del metodo giudiciario penale de' Ro- 
mani . 
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Gli oratori, gl’istitutori nella oratoria, e i 
loro scoliasti forniscono i più doviziosi materiali 
che si possedano relativamente al metodo giu- 
diciario , che ebbe la sua sede nel Foro di Roma; 
ma quando si tratta di conoscere più da vicino 
i pregj, e * difetti di questo metodo, non vi è 
altro mezzo storico nè altro criterio, che quello 
dell’ esito di alcune cause celebri, relativamente 
alle quali l’oratore, unicamente occupato dei 
prestigi dell’arte sua. ha giudicato o della lor 
forza nel salvare un delinquente notorio, o della 
loro impotenza a vincere la caparbietà d* un 
consesso di giudici determinati a sacrificar l’in- 
nocente (i). Il Foro di Roma ha avuto un dotto 


(i) Cicerone praticò, e insegnò, che l’oratore dovesse esser pieghe* 
vole al vero, ed al falso De Oratore lib a. n. 178. Tito Castritio mae- 
stro di Gellio professava poter l’oratore Sententiis uti falsi». Geli. 
1 Soct. Act. lib. 1. e. 6. Quintiliano, impegnandosi a dimostrare la 
verità dell’antico detto, che l’oratore è vir bonus dicendi perii us , e 
non sapendolo conciliare colla massima professata dagli oratori di dover 
sostener tutto, vero, o falso che fosse, si trae d’impaccio col dire, che 
gli accademici erano uomini d'irreprensibile vita e che la versatilità 
era insegnata dagli antichi maestri nell’arte. Instit. orai. lib. 13. cap. 
1. p. io 55 . Tutti sanno, che Cameade nella sua celebre missione più 
retorica, che diplomatica a Roma un giorno predicava a favore della 
giustizia , e un’altro contro; e sempre con argomenti dedotti dalla 
coscienza del genere umano. Quintil. Jnst. orai. lib. 12. cap. 1. La 
coscienza è docile a piegarsi alla versatilità dello spirito e alla suscetti- 
bilità del cuore umano : onde il Remi cantò 

« O mente umana , come spesso avviene , 

<c Che un loda , e danna una cosa , e la piglia 
a In prò, e in contro come ben gli viene. 

Quanto alle sentenze o contro manifesti innocenti , o a favore di mani- 
festi rei vedaci Scott. Cic. a calumn. vind. p. 186. Plut. In vii. Ci« ■ p . 
63 — q 5 . 
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storico (i), ma la mancanza totale di filosofia 
della storia, e di scienza politica in quello per 
altro egregio scrittore obbliga a considerar la 
sua opera come un prezioso, e ricco deposito di 
storici materiali bensì, ma non concede di am- 
metterla come ordinata, e completa storia del 
suo soggetto . 

I monumenti storici del Romano diritto in 
quel non breve intervallo di tempo, nel quale- 
per la politica degl’ Imperatori vennero grado 
a grado a perdersi fino le forme esteriori , e i 
nomi delle istituzioni della repubblica, sono 
pochi, deboli, spesso contradittorj, ed incer- 
ti (2). Eppure questo intervallo presenta la più 
interessante epoca del processo criminale presso 
ai Romani: perocché in essa comprendonsi quelle 
difficoltà, che la politica imperiale dovette in- 
contrare onde vincere le abitudini d’un popolo, 
il quale udiva i suoi oratori nel Foro con quel- 
l’istesso interesse, col quale udiva i suoi istrioni 
in teatro, e la lotta tra gli oratori, depositarj 
delle ultime monbonde scintille della libertà 
pubblica, e i giureconsulti , depositarj dell’ ar- 
ti) Pollet. Tlisloria Fori Romani lestituta illustrala et aucta per 
Philippum Broidaeutn Dnaci 1672. Gli autori, che scrissero avanti, e 
dopo il Pollefo, morto nel 3 553 . , dottissimi nell’ illustrare le forme 
del metodo giudiciario, non curarono d’indagare la influenza, che esse 
nel vario succedersi poterono avere sulla reità amministrazione del lai 
giustizia. Questi autori sono con esattezza indicati dall'insigne Ilaubold 
Jnslitution. jur. Roman. Historico-dogmatic. linearli. Uh. 3 . cap. 3 » 
art. 2. 5 * 1 4 1 * 

(2) Questi materiali hanno ricevuto un prezioso aumento negli scritti 
dell’ oratore Frontone scoperti dall’ eruditissimo Abate Maj . 
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cana politica degli antichi patrizj nel regolare 
il dritto, di cui essi, divenuti ligj del nuovo po- 
tere, fecero tanto uso onde comparisse almeno 
temperato dalla giustizia ( 1 ). Se gli oracoli del 
Romano sapere nel dritto fossero nella loro to- 
talità fino a noi pervenuti , forse questa epoca 
non mancherebbe di lumi storici, che la illu- 
strassero; ma la compilazione fattane in tempi da 
quella di già lontani lasciò addietro quegli utili 
soccorsi, non si saprebbe decidere se per mali- 
zia (a), ossivvero per ignoranza (3). 

Le predilezioni della età nostra per i monu- 
• menti del medio evo, come originali archivj dei 
titoli storici delle moderne istituzioni politiche, 

(1) La guerra ora nascosa ora aperta tra gl! oratori, e ! Giurecon- 
sulti è un grande oggetto nella storia delle vicende del metodo giudi - 
ciano presso ai Romani, il quale non è ben toccalo da Bynkersoek 
Observ. jur. Rom. lib. 7. c. 6. Nella ricerca diretta a chiarire questo 
punto di storia entra il celebre problema se Cicerone possa annoverarsi 
tra i Giureconsulti , di cui Guil. Grot. presso Heinecc. Antiquit. Ro- 
man. jurispr. illustr. Sjntagma etc. cxxm adii. Christ. Coti. Hauboid 
Francqf. ad Moen. 1822. in prooem XI. not. 9. L’ insigne Hugo 
Histoire du droit Romain voi. 2. $. 3 ai. non dubita di collocar Cice- 
rone tra i Giureconsulti. Notai qui sopra a pag. 2 i 4 - not. 1. qual signi- 
ficalo gli oratori dassero al dritto civile. Quanto alle cause da Cicerone 
difese è notabile, che fra 54 - orazioni a noi pervenute come scritte da 
lui, 4 sole appartengono a materie civili . Dal computo delle orazioni 
non escludo le cinque, le quali dopo le dotte fatiche del Markland , del 
Gesner, del Wolf , e del Schutz sono riputate apocrife . M. Tallii Ci- 
cer. opera Aug %1 Taur. ex Tfpis Josephi Pornba 1827. tom. 8. pag. 
1 33 . 

(2) Gibbon’s ffistorjr of thè decline , and fall of thè Rom. Emp. 
ehap. 44* opina per la malizia. 

( 3 ) Con notoria ignoranza l’Impcrator Giustiniano Cod. lib. 3 . tit. 
i* l. 14. paragonò gli antichi giudici noiionali ai giudici de’ suoi 
tempi . 
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hanno fatto nascère opere d’un grande, e ge- 
nerale interesse, nelle quali la storia del dritto 
ha occupata la parte, che la sua importanza 
esigeva . Ma anco in ciò che appartiene a quel- 
P epoca il passaggio del metodo giudiciario pe- 
nale dalle forme, che avea ad esso date la giu- 
risprudenza imperiale, a quelle che poi prese 
per opera della giurisprudenza canonica (i), è 
circondato di oscurità, nè P uomo dottissimo, 
che si è modernamente occupato della storia del 
Romano diritto nel medio evo, avendo più spe- 
cialmente preso di mira il diritto civile, ha ri- 
volti i proprj studj , e la propria attenzione a 
chiarirle ( 2 ). 

Le prerogative politiche del Jury hanno in 
questi ultimi tempi prodotto P effetto, che la sua 
storia, come d’istituzione nata nella età di mez- 
zo, è stata con special cura, ed anco con grande 
successo illustrata (3). Ma il metodo giudiciario, 
che forma il suo contrapposto, e costituisce un 


( 1 ) Il sìg. Meyer, di cui nella nota, che segue, pretende, che il Gius 
Romano non avesse veruna influenza su i metodi giudiciarj del medio 
evo. Introd pag. 68 . 

(a; F. G. Savigny Storia del dritto Romano nel medio evo. Di que- 
sto lavoro classico ho preso notizia negli estratti , che ne dette il signor 
Meyrier Aunales de legislatori , et de jurispr. Geneve i 8 ao*aa. vo/, 
i. p. 70 . p. 181 ; voi. a. pag 99 voi. 3. pag. 56. nel cenno che ne 
dette la Themis 011 Bibliothcque du juris etc. voi. 6 . p. 261 . nel 
ragguaglio , che ne forni l’eruditissimo Giureconsulto sig. P. Capei 
Antologìa voi. 3i. 33. 3 'i. e in Lerminier Introd. eie. p. 365. 

(3; Tra gl* illustratori è da distinguersi Meyer Esprit , origine , et 
progres des institutions judiciaires des principaux pnys d‘ Europe ; 
Paris »8a3. voi. a. liv. 3. chap. io., et suiv. 
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membro dell’ alternativa , alla quale si dee de- 
terminare la legge nel costituirlo, non ebbe la 
fortuna medesima.il nome d 'inquisitorio, che 
toccò in parte a questo metodo, dovette eccitare 
le antipatie, e le diffidenze degli amici della po- 
litica libertà, e l’abuso, che il potere ne avea 
fatto in epoca d’ignoranza, e barbarie, non 
ostanti le lodi ad esso compartite da alcuni sto- 
rici insigni come ad uno degli ordigni politici, 
che più contribuirono al ristabilimento della 
pace pubblica in tempi d’ anarchìa, e di disor- 
dine, quando ogni seme di civiltà corse rischio 
d’essere schiacciato, ed estinto (i), fornì un ti- 
tolo alle esecrazioni, alle invettive, e ai sarca- 
smi de* suoi detrattori ( 2 ). 

Sia che questo metodo riconosca le sue più 
remote origini ne’ non sospetti tempi delie li- 
bertà pubbliche in Roma (3): sia che queste ori- 
gini non siano più antiche della nuova forma, 
che gl’imperatori dettero alla costituzione della 
città (4): sia finalmente, che queste origini deb- 


(i) È segnalabile tra gli altri Robertson History of thè Reign of 
Charl. V. Introd. Montesquieu Esprit de% loix In». 6. chap. 8. 

(a) Acremente lo combatterono Moser Patriotichc fantasìen etc. 
Meyer Esprit , origine , et progrès des Inst. judic. voi. 4 • p- 214 276. 

( 3 ) Ern. Bog. Schemedicke De historia process. crimin. Romano * 
rum. Uratislaviae 1827. pag. 1 4 : • Nicolini Storia de’ Processi penali 
pag. 189. 

( 4 ) Questa opinione del Balduino è adottata da Antonio Matbeo ad 
lib. 48. dig. tit. 20. cap. »./* a-, e modernamente riproposta da Biener 
Storia del proc. inquisii. Lipsia 1827. opera da me conosciuta sulla 
citazione del Schmiedicke, e sul cenno, cbe ne dà l’egregio Birnbaum 
Bibliothéque du jurisconsultc, et du publiciste ; Liege 1826. voi. «. pag • 
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bano referirsi al Pontificio pensiero, che meditò 
la monarchia universale per meglio ristabilire 
da’ suoi fondamenti la civiltà umana allorché 
tutto minacciava distruggerla (i), e perciò al 
dritto canonico (*), egli è certo, che le piu im- 
portanti considerazioni storiche relativamente a 
questo metodo giudiciario dovrebbero quasi sof- 
fermarsi in Toscana j e prender di mira il modo, 
con cui il legislatore di questo paese, accoglien- 
do nella sua mente il suo fondamentale concetto, 
lo circondò di tali guarentigie per la individuai 
sicurezza degli accusati da non lasciare adito 
ad alcuno immaginabile tentativo o della preva- 
ricazione in chi giudica, o della calunnia in chi 
accusa . 

Ma l’ufficio il più dignitoso, e il più nobile 
dello storico in questa ricerca sarebbe quello 
di stabilire la razionale, e politica connessione, 
che indubitatamente esiste tra il metodo giudi- 
ciario del Gran-Duca Leopoldo, e il prediletto 
suo domma della dolcezza delle pene congiunto 
colla loro inevitabile applicazione. 

Così la storia della criminale legislazione mo- 


5 i 8 . Il Presidente di Montesquieu Esprit, des loix liv, 6 . ehap. 8 . 
facendo lode,, ai Romani dei processo di uffìzio t confonde I’ accusa 
necessaria colia inquisizione , o ricerca dei giudice spinto a intrapren- 
derla dal proprio uffizio. Nello stesso errore è incorso il Cav. Fiiau- 
gieri Scienza della legislazione lib. 3 . part. i. cap. 4., e non ne andò 
esente il Poggi Elern. jurispr. crim. lib. 1. cap. 4. 5 - 80. in not. 

(i) Heeren Essajr sur l'influence des croisades ir ad. par Villert 
prem. part. sect. 1. 

(a) Iust. Henn. Roehmer Jus. Eccles. Prot. lib. 5 . tit. 5 . Nani ad. 
Math. loc. supr. cit. n. 1. 
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stirerebbe colla sola forza de’fatli come la scienza 
legislativa con calcoli indipendenti dalla forma 
politica del governo, dando alla libertà civile 
una base, che niuno abuso del potere potrebbe 
indebolire, e distruggere, tranne il metter paz- 
zamente sossopra tutto l’ordine della città, può 
stabilire un metodo giudiciario, il quale, men- 
tre contribuisce ad escludere co’ suoi procedi- 
menti, e colle sue risoluzioni l’acerbità del- 
le pene , riesce nel tempo medesimo ordigno 
preservatore dell’ ordine, e* della pubblica pa- 
ce (i) . 


La storia filosofica, e letteraria de’ tentativi 
dello spirito umano onde migliorare, e render 
più coerenti ai bisogni della ragione, della uma- 
nità, e della giustizia i sistemi, della sicurezza 
sociale , nella lor riunione centrale alla pena , 
altro non è che il novero, ed il giudizio delle 
opere scritte con questo scopo. 

Gli antichi, attenti ed esatti osservatori della 
natura, e de’ suoi fenomeni, furono da questo 
metodo, che meritò loro tanta gloria nella me- 
dicina del corpo umano, ritenuti dall’estendere 
molto le loro vedute in quella de’ corpi politi- 


ci) Vedasi la not. ». a pag. 1^1. 
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ci , che nelle sostanziali lor basi erano consi* 
derati da loro come fatti, da’ quali i calcoli legi- 
slativi non potevan prescindere. Il pregiudizio 
alle lor nienti inerente della domestica, e poli* 
tica schiavitù doveva esercitare una trista in- 
fluenza sulle idee che essi formaronsi delle pe- 
ne . Facendone sì strano abuso colla classe d’in- 
dividui , che essi reputavano per natura loro 
soggetti , le considerarono come una operazione 
chirurgica, di cui il corpo politico avesse biso* 
gno onde resecare, e distruggere le infette sue 
parti ( 1 ), e questa idea, così contraria alia in- 
dole razionale, e politica della pena, divenne 
una specie di luogo comune, che anco i poeti 
ammessero ne’ loro versi (a). 

La luce Evangelica, distruggendo la domesti- 
ca, e politica schiavitù, e propagando il doinma 
della dignità dell’uomo, mentre innanzi erasi 
conosciuta soltanto quella del cittadino, insegnò 
come gli uomini potevano essere istruiti , ed 


■ ■■ ■ « "i ; i flit.-, . . •? ,i 

(») Cicer. Philipp. 6. in corporc si quid cjusmodi est quod reliquo 
eorpori iioceat , uri , secar ique patimur , ut membrum aliquod potims 
quam totani corpus intereat . Sic in reipublicae corport ut totum sal- 
vimi sit, quidquid pestifcrum est amputatur . 

(a; Cantò Ovidio 

« Immedicabile vulnus 

. « Enee recidendum ac pars non sana trahatur. 

Properzio ; t . 

« Vivum secatur viscus , et recens cruor 
cc Scalpella tingit cum pulredo abraditur . 

Claudiano 

« Ulcera possessìs alte suffusa medullis 
« Non leviore manu ferro sanantur , et igne 
a Ne noceat frustra mox erupiura eicatrix . 
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abituati a rispettare la lor vicendevole sicurezza 
coltivando le naturali lor simpatìe, elevando il 
loro spirito alla contemplazione d’un’ordine de- 
rivato dalla mente di Dio, e infondendo nel loro 
cuore come sentimenti i principj della morale , 
e della giustizia. L’aborrimento per la espan- 
sione del sangue umano, e per ogni specie di 
crudeltà, professato dalla Chiesa di Gesù Cristo, 
fu una gran lezione per lo spirito umano, e un 
grande incentivo a dar basi migliori ai sistemi 
della sicurezza sociale (i). 

La imitazione degli antichi tenne però lunga- 
mente, dopo il risorgimento delle lettere, lo 
spirilo umano nelle sue primitive abitudini ; e 
come tra gli antichi , preoccupati di politica 
libertà, appannaggio di pochi, e niente di li- 
bertà civile, bisogno di tutti, così tra i moderni 
i progetti di repubbliche, e di città chiamarono 
a se l’attenzione, e gli sludj degli scrittori. 

Sebbene nella Utopia di Tommaso Moro s’in- 
contri qualche idea sul modo di prevenire i de- 
litti di furto, egli è certo, che per trovare uno 
scrittore, il quale abbia concepita la pena nel 
suo vero razionale, e politico scopo , conviene 
scendere da Tommaso Moro ai Presidente di 
Montesquieu , e lasciare inosservato un tratto 
di quasi due secoli (a). In questo lungo inler- 


(i) Nettelbladt Di ss. de Ecclesia songuinem non sitiente . 

(a) La pena di morte , che Tommaso Moro propone per gli adulteri 
recidivi, mostra come gli spiriti più elevati erano dominati sempre 
dal principio morale a’ suoi tempi. Brissot-de^Warsille ha ammesso 


r 
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vallo il dritto penale fu dagli scrittori trattato o 
come una vecchia abitudine relativamente al 
suo uso pratico onde niun pensiero del suo mi- 
glioramento possibile si affacciò alla lor mente * 
o come una questione accademica rispetto alle 
razionali , o politiche sue origini. 

Due scrittori si sono uniti nel considerare la 
Italia come un paese coperto da tenebre (1), e 
nel -quale un buono scrittore di criminale legi- 
slazione fosse il caso inopinabile, di cui l’Impe- 
rator Giustiniano narra come giuntogli dall’ Ar- 
menia (2). 

Fortunatamente un più recente, e più giudi- 
zioso scrittore si esprime, che dopo il Montes- 
quieu, e dopo il Beccaria si può lasciare in pace 
lina biblioteca di scritti più, o meno stimabili, i 
quali però non hanno alcun carattere di origi- 
nalità ( 3 ). Laonde se la Francia ha la priorità 
nell’aver fatto accorto allo spirito umano onde 
si volgesse .a rifondere in nuove , e più felici 
combinazioni questa parte de’ suoi concetti, la 
Italia ha il vanto di aver gettali in un piccolo 

alcuni frammenti della Utopia nella sua Billiothéque du Publiciste etc. 
voi. 9. 

( 1 ) La Cretelle Des ecrivains qui ont traité de la legislation penale 
pag. 33o. Brissot-de-Warville Bibliothéque du Puòliciste eie. voi. 10. 
pag. 349 - Brissot, colla imprudenza, che lo faceva precursore d’ un 
modo di scrivere divenuto poi diffusissimo, mostra anco più aperta* 
mente il suo spregio per la Italia nella sua Theorie des loix crimin. 
voi. 1. chap, 1 .pag. 64. usando grazia al solo Beccaria. 

(■}.) Quoddam inopinabile ex Armenia nobis exortum est. Nov. 73. 

(3) Bentham Traité des peines, et des recompenscs prefac. pag. 

XIII. 
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libro tutti i semi delle grandi scoperte , e delle 
grandi verità in questa materia. 

‘ Il Presidente di Montesquieu , creatore di 
ìiuova luce sul giusto modulo della pena , non 
fece avanzar pur d’ un passo la ragione indaga- 
trice della vera indole del delitto col distin- 
guerlo come offesa sociale da ogni altro umano 
trascorso, nel che la scienza della privata, e 
pubblica sicurezza dovea fissare il suo vero cri- 
terio, e trovare il correttivo di tanti errori , 
che, sebbene per la loro origine rispettabili, co- 
me un grande storico osserva , il principio mo- 
rale avea introdotto nella legislazione (i). La 
classazione delle offese per la loro vera poli- 
tica gravità relativa non ha alcun debito di 
gratitudine verso del francese scrittore, il qua- 
le lasciò questo tentativo, nauseato come inu- 
tile da chi tutto concede al criterio della umana 
coscienza, in quel medesimo stato d’imperfezio- 
ne, e d’errore, in cui trovavasi per opera del 
Puffendorf, che il primo ne avea concepito il 
pensiero; e al solo scrittore Italiano si debbono 
gli originali , e profondi concetti sulla vera mi- 
sura de’ delitti , e sulla loro classazione metodi- 
ca , dal che le cognizioni umane relative a questi 
oggetti potevano unicamente ricevere aspetto , 
ed atteggiamento di scienza ( 2 ). 

( 1 ) Gibbon History of thè decline , and fall of thè Rom. Empire 
% 

chapt. 44 * not • 197* 

(a) La riforma crimiuale Leopoldina del 3o Novembre 17 S 6 se de- 
ferì ai priucipj del Beccaria nella sua parie penale , non vi deferì pie- 
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La riflessione storica, che lascia ai soli Mon- 
tesquieu, e Beccaria un titolo, che gli distingua 
tra gli scrittori della scienza della legislazione 
criminale, non potrebbe servir di pretesto onde 
trascurare la menzione onorevole, che tanti altri 
scrittori o Inglesi, o Tedeschi , o Francesi , o 
Italiani (i) si meritano. Una più poderosa ra- 
gione obbliga a questo silenzio, ed è che nella 
introduzione a questa opera è già stato questo 
assunto esaurito indicando il generale carattere 
delle opere, le quali uscirono alla luce o prima 
del cadere del secolo decimoltavo , o dal nascere 
del deciinonono fino al giorno presente. 

La giustizia, e la critica esigerebbero , che la 
gloria del Marchese di Beccaria fosse vendicata 
o da confronti poco convenevoli di questo scrit- 
tore con altri Italiani scrittori, o da estere opi- 
nioni recenti, le quali, senza intendere sè mede- 
sime, pretendono di avere inteso il libro de’ de- 
litti, e delle pene, e di spregiarlo come opera di 
circostanza. Uno scrittore senza competenza ha 
modernamente preteso di giudicare il Marchese 
di Beccaria, e il Cavalier Filangieri, esaltando 


rumente quanto alla imputazione del delitto . La successiva riforma 
dei 3n Agosto 1795 art. 10. proclamò ii principio del Beccaria sulla 
misura dell’ azione delittuosa . 

(1) La questione sulla pena di morte è il campo, nel quale i più 
rinnomati scrittori hanno dovuto far mostra delia tempra, e dello 
splendore delle loro armi; e nell* accennare quella questione ne fa un 
lungo novero per i paesi , ai quali appartennero, e per la opinione, che 
professarono, l’egregio sig. Prof. Birnbaum De peculiari aetatis no- 
strae jus crim. reformandi studio etc. not. 8. et in Append. not. a. 
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questo su quello, nel quale giudizio come in 
altri relativi ad autori benemeriti della storia, e 
della politica la esattezza non è sempre eguale 
ali* ardire (i). Non conviene a scrittore Italiano 
fomentare rivalità tra le reputazioni letterarie, 
e scientifiche della sua patria, e altronde questo 
punto della storia letteraria del criminale diritto 
è stato altre volte toccato ( 2 ). Quanto all’audace 
proposito di gettare il libro del Beccaria tra le 
efimere carte , che di giorno in giorno a comodo 
di circostanza si scrivono (3), sarebbe oltraggio 

(1) Villemain Cours de literature francaise Paris 1828. È notabile 
ciò cbe questo scrittore avanza nella su* lezione del 27. Maggio 1828 
pag. 22. a Certainement Filangieri est ne de Montesquieu etc. » .Tutto 
all’opposto, il carattere degli scritti del Filangieri è quello di mostrarsi 
scolare di Platone , e di tutti gli antichi , e contradittore perpetuo del 
Montesquieu , e del Beccaria . Un autore più competente in cose legi- 
slative non è meno erroneo , ed ingiusto parlando de’ due scrittori Ita- 
liani. Nel quadro storico, che egli ne fa, sembra essere il Filangieri 
precursore del Beccaria, quando quegli cita, e pretende confutar que- 
sti ( Scienza della legislaz. lib. 3 . part. 2. c. 29 . ). II Beccarla deve, a 
giudizio dello scrittore, la propria esistenza al Montesquieu , e al- 
1’ Uelvetius ( al prima vedemmo come : al secondo per niente ) : il suo 
libro non è un livre scientijìque , mais vn pamphlet chaltvkevx qui 
satisjìl la juslc effervescence de l' opinion. Lerminier Introduction 
generale à Vhisloire du droit. Paris 1829 chap i 5 . I)ov’ era nel 1764 
la effervescenza della opinione ? A scenico personaggio è necessario un 
luogo di scena . Ed ecco come si giudica del creator d’ una scienza , il 
quale non è stato bene inteso che da’ Toscani legislatori. Fra l'Autore 
della Introduzione alla storia del dritto , e l’Autore del Traité du 
droit penai è incerto a chi spetti il priorato del giudizio sul Bec- 
caria. In Francia molle traduzioni furono fatte del libro de’ delitti } e del- 
le pene Themis ou Bibliothèque du jurisconsulte etc. voi. 4 - P- 210. 
Ma il libro ha più anima che corpo. 

(2 ) Dissertazione critica sullo studio delle criminali discipline , tra 
le memorie , e trattati di legislazione , e giurisprudenza criminale 
voi. 5 . pag. 4 

l 3 ; Vuoisi alludere alle espressioni epigrammatiche, colle quali un 
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a quel nome immortale il solo pensare, che una 
confutazione fosse necessaria a combatterlo (i). 


rigeneratore della scienza del dritta penale designa il libro di Becca- 
ria on* arme, non UNA dottrina, e un giornalista, che gli porge incen- 
si , lo qualifica di pamphlet bloqdent . 

(i) La confutazione, che più conviene è scritta nella L. unica Cod 1 * 
ti quis Imp. maled. si ben tradotta dal più gentile de’ nostri poeti 
drammatici, 

k . Se il mosse 

« Leggerezza noi curo , 

« Se follìa lo compiango , e se in lui sona 
« Impeti di malizia io gli perdono . 


CAPITOLO XV- 


Delle scienze ausiliarie alla giurisprudenza 



JLo spirilo umano, volatile più che qualunque 
altra creata sostanza, preferisce i moli verticali, 
ed aerei , i quali Io portano spesso a speculare 
negli spazj immensi del vuoto ove è difficile 
trovar misura della rettitudine , e della utilità 
de’ suoi voli , ai moti orizzontali , e terrestri , i 
quali in ogni sensibile oggetto possono incon- 
trare una critica, o una seria difficoltà . 

Questi moti verticali , ed aerei , facilissimi 
nella scienza della legislazione , son più difficil- 
mente tentabili in giurisprudenza: onde veggia- 
mo ai dì nostri prevalere i primi tentativi ai se- 
condi, e non è raro d’incontrare nelle opere 
contemporanee un certo tuono di disdegno su- 
perbo verso la pratica senza distinguere quella 
de’banchi da quella, a cui qualunque razionale 
principio vuol’ essere richiamato, onde renda 
conto a se stesso del grado di utilità , di cui gli 
uomini gli debbono professar gratitudine. Alcu- 
ni , destreggiando colle parole , se non parlan 
di voli si tengono in alto però , e dandosi il ti- 
tolo di giudici hanno a schivo la pedestre umiltà 
di seguaci (i). 


CO T, ai tè de droit penai voi. 1 . pag. 124 . 
Tomo /. 
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Se tra la legislazione, e la giurisprudenza re- 
lazione non fosse : se la prima non fosse obbli- 
gata a maneggiare strumenti maneggiabili dalla 
seconda: se gli oracoli dell* una non dovessero 
divenire parole dell’altra, la scienza della legi- 
slazione potrebbe vagare in alto quanto più le 
gradisse: scegliere il criterio, che più le piaces- 
se , e appendere come Virgilio la cetra , poco 
curandosi di trovare chi dopo di lui sappia espri- 
merne un suono (i) , 

Non dee negarsi però, poter esistere una le- 
gislazione penale, la quale escluda ogni giuri- 
sprudenza, commettendo i problemi , che il de- 
litto fa nascere ne’ moltiplici elementi di fatto, 
e di dritto, ne’ quali si dee sempre risolvere , e 
nella inestricabile complicazione, in cui spesso 
si presentano a chi debbe attentamente osser- 
varli, al giudizio di uomini affatto imperiti nel 
dritto : al lor buon senso: alla loro coscienza : 
ed alla riunione fortuita d’un determinato nu- 
mero de’ loro suffragj. Ove esiste il Jury è inu- 

(•) È noto il bel sonetto del Manfredi, il quale finisce col far dire 
alla cetra del Mantovano, 

« Nessuno di toccarmi abbia ardimento: 

« Che se non spero aver man sijamosa 
« Del gran Titiro mio sol mi contento . 

Il letterario cerimoniale, che corre ai dii nostri, dà a queste opere 
aeree e solitarie , per i loro strani concetti, il nome complimentoso di 
sistemi , quasi la scienza della legislazione . fosse la cosa medesima 
della filosofia razionale . Ma le frasi sono un buon passaporto, e fanno 
sovvenire della risposta di Lopez de Vega a chi gli faceva rimprovero 
di corrompere il gusto in drammatica, 

« J’ccris en insensi mais j’ecris pour des fous . 
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tile parlar di giurisprudenza. Ma quésta istitu- 
zione, comunque grandemente encomiabile, non 
è il solo criterio di verità nella soluzione de’pro- 
blemi giuridici del dritto penale come non lo è 
nella soluzione di quelli del dritto civile; e, 
sebbene innegabili e di solida tempra sieno le 
guarentigie politiche , che il Jury fornisce alle 
prerogative del cittadino, grandi e serie que- 
stioni tuttavìa vegliano sulla indole delle gua- 
rentigie critiche, che esso fornisce alla verità, 
ed alle giuridiche, che l’uomo, a qualunque con- 
dizione appartenga, ha, colpito da un’accusa, il 
diritto di reclamare dagli atti della punitiva 
giustizia ()). Le apparenti analogìe, che il me- 
todo giudiciario penale nel Jury ha col metodo 
giudiciario civile , le forme del quale come le 
più semplici , le più aperte, e le più favorevoli 
alla libertà dell’ attore , e del reo, restando il 
giudice fra l’uno e l’ altro imparzialmente libra- 
to (a), sembrano esser quelle, che meglio alla 
giustizia convengono: la franchezza, colla quale 
quel metodo tutto discute, e tutto decide al co- 


(i) Concordano le imperfezioni insite a questa istituzione i più caldi 
suoi partigiani, fra i quali si distinguono Meyer , e Ai gnau . Dubita- 
rono del suo perfezionamento possibile Canard , Bounet, Bourgui - 
gnon. La combatterono Vati Nes, e i celebri criininalisti tedeschi 
Mittermaier , e Feuerbach : de’ quali scrittori tutti, e delle loro opi- 
nioni renderò conto parlando del metodo giudiciario. Non sò come tra 
tanti discordanti pareri una opinione possa sorgere, e dire come il 
medico direbbe al malato nel porgergli una bevanda « credete a me : 
sorbite: e ve ne troverete bene ». 

(a) Medius inter utramquc personam è la frase della L. a. Cod. 
Theod. lib. g. tit. 1 8. 
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spetto del popolo, cui sembra concedere una 
influenza sulle sue decisioni: la semplicità, e la 
prontezza degli ordigni, che adopra: l’apparato 
drammatico, che le due rivali forze dell’attore, 
e del reo vi dispiegano, e la persuasione, che lo 
anima di toccare colle sue decisioni il vero as - 
soluto (1), cattivano il suffragio de’ generosi , e 
caldi amici de’loro simili, e forniscono nel tempo 
stesso largo campo alla retorica onde sostituire 
alle ragioni gli elogj , e dare alle ragioni la for- 
za, che loro assicura sempre l’esame d’un’oggelto 
da un de’ suoi lati soltanto. 

Non è da credere, che il vero, ed il giusto 
non siano lo scopo delle mire, e de’ desiderj di 
chi scrive per il bene , e per la sicurezza dei 
proprj simili. Ma al vero, senza del quale non 
può essere al mondo giustizia, per una sola via 
non si giunge; e se mai le forze dell’ ingegno 
umano fossero spesso alla scoperta del vero ine- 
guali onde convenisse detrarre alquanto dalla 
fiducia in un metodo, che presume toccarlo, 
sicché fosse mestiere sostituire alla dommatica , 
e fastosa opinione, che si crede il vero , la scet- 
tica, e più modesta, che si contenta di stabilire 
ciò che è più verisimile, niuno vorrà negare, 
che in cose di tanto rilievo quanto è l’onore, la 
libertà, e la vita dell’uomo non convenga cono- 
scere un metodo, il quale, professando questa 


CO V eredictum secondo l’antica formula. Meyer Esprit origine 
des Just, judic. liv. 3. chap, n. 
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più modesta, e più moderata opinione, soggetta 
tutti gli atomi della questione penale a regole 
scritte fondate su i dati scientifici, che la espe- 
rienza, e l’analogia hanno potuto somministra- 
re (i). Questo metodo, così comportandosi, non 
abbandonerebbe mai la sorte dell’ accusato alla 
privata opinione di chi dee giudicarlo , di qua- 
lunque più sacro nome ella intendesse amman- 
tarsi o dell’ onore, o della coscienza o del senso 
comune , preferendo all' effetto , sempre proble- 
matico , della pena il timor di colpire in modo 
irreparabile la innocenza (2). 

(1) Ant. Math. De criminib. ad Uh. 48. dig. tit. 16. cap. 2. n. 5 . 
caldo della lettura di Asconio Pediano, e pieno la mente del processo 
accusatorio qualifica la scrupolosa esattezza de’ pratici nell’ enumerare 
i difetti de’ testimoni nel detto col decisorio titolo nonnullorum nu~ 
gae, e la stessa derisione professa verso 1’ esattezza nell' apprezzar la 
prova del corpo del delitto Meyer Esprit, et origine des inslitutions 
judiciaires etc. voi. pag. 288. Chi sà, che non sia qui opportuno 
ripetere 

hae nugae seria ducent 

In mala . 

(3) In un giornale, che onora la Toscana nostra , e in un* articolo 
anonimo diretto all’egregio signor Lambruschini si parla d’una lezione 
sul Jury pronunziata da un Professore d’italiana Università . Antologia 
Fase, del Marzo i 83 i. pag. io 5 . Dirò come Enea, che esce fuor 
della nuvola , quem quaeritis adsum. Ma non ebbi mai pensiero di 
sostenere la imperfezione del Jury perchè non punisce abbastanza. 
Dissi all’opposto, e provai, essere insita a questa istituzione una fatai 
propensione a condannare con troppa facilità , e però a confondere 
colla sorte del reo quella dell'innocente. Non vi è encomiabil princi- 
pio, o qualità per ottima che ella sia, la quale non vada soggetta a 
pregiudizi ed errori. Discuterò nel quarto libro di questa mia opera 
i pregj, e > difetti del metodo giudiciario della coscienza , e di quel 
della scienza. Dirò agli amici, e fautori del primo col comico an- 
tico 

Adeste aequo animo , et rem cognoscite. 
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Un metodo simile, fondandosi sulla teorìa de* 
gli atti umani onde non lasciare senza valuta* 
zione qualunque pur siasi benché tenuissimo 
decremento della moralità dell’ offesa sociale : 
nelle regole d’una scrupolosa giustizia onde li- 
brare a prò dell’ accusato ogni circostanza , che 
abbia resa meno dannosa la infrazione della leg- 
ge : e in uno scrupoloso calcolo di qualunque 
sebben menomo atomo di probabilità onde mi- 
surare la distanza, che lo separa dalla certezza , 
che la legge ha voluto nel solo concorso di certe 
circostanze da lei litteralmente indicate a se me- 
desima riservare, è di sua natura tutto giuris- 
prudenziale: tutto appoggiato alle analogìe, che 
i casi una volta decisi somministrano come i più 
certi dati onde meglio decidere i nuovi che si 
presentano , e perciò obbligato a deferire all’au- 
torità del passato come a guarentigia maggiore 
dell’avvenire (i). Le quali condizioni questo 
metodo adempir non potrebbe se il dritto pe- 
nale a similitudine del civile non avesse scritti 

a 

registri d’ interpetrativa giurisprudenza: non vi 


(i) Come negli oggetti del dritto i giudizj del senso comune differi- 
scano dai giurisprudenziali apparisce dalla narrazione, che Gellio 
Noct. act.lib. 14. cap. x fa del diverso modo, con cui Favorino come 
filosofo, ed egli come versato nelle cose forensi pronunziano sul caso 
medesimo. Nelle cause celebri del Presidente Pellisson, Boissonnè , e 
Roget condannati dal Parlamento di Digione ex moribus ( colla co- 
scienza ved. pag. i2i. not. \. ) e quindi assoluti da quel di Parigi il 
Re si. espresse con queste parole notabili « I giudici di Digione sen- 
tenziarono secondo la loro cose te su, e quelli di Parigi secondo la 

loro scir.yzj , e secondo la giustizia, Pitavai Caus. celcbr. voi * 3 . 

> 

p. 101. 
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essendo sistema di cognizioni, il quale, anziché 
negli scritti , possa come sistema esistere nella 
testa degli uomini, i quali, morendo, e nascen- 
do , gli uni prendono sulla terra il luogo degli 
altri . 

Libera pure sia a chiunque la scelta tra questi 
due metodi; ma la scelta dell’uno a preferenza 
dell’ altro non può nè dee esser cieca come 1’ a- 
more, dipinto appunto colla benda sugli occhi* 
perchè, fatto nascere una volta nel cuor da un’og- 
getto, tutti gli altri perdono poi ogni naturale lor 
pregio. Amendue i metodi, se promettono d’esse- 
re razionali, e scientifici, debbono avere accesso 
nelle provincie del dritto, e chi ne professa since- 
ro, ed imparziale lo studio non può per indole del 
proprio istituto prenderne di mira uno , e vol- 
gere all’ altro le spalle: sia perchè è diame- 
tralmente contrario alla scienza lasciarsi coinè 
la follìa dominare da una sola, e fissa idea: sia 
perchè i confronti rettificano sempre, ed affinano 
gli umani giudizj: sia perchè finalmente non 
avvi enté morale al mondo, il quale ai confronto 
d* un’ altro non abbia dritto ad essere conosciu- 
to, ond’ essere imparzialmente poi giudicato. 

Male si apprezzerebbero le scienze ausiliorie 
della giurisprudenza se non si facesse loro pre- 
cedere un saggio dell’ ufficio, che ella presta 
all’applicazione della legge, onde nel suoinevi- 
tabil passaggio dallo stato di regola generale per 
tutti a quello di regola particolare d’ un caso, 
che fugge, e non si rinnuova , resti quanto è 
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possibile certo, esser sempre la legge, e niun’af' 
tra forza quella, che decide del destino del- 
r uomo . 


$. I. 


Connessione della scienza della legislazione colla 
giurisprudenza nelle materie penali . 

Le cose discorse sul dritto, e sulla giustizia, e 
le già notate sulle differenze della scienza della 
legislazione, e della giurisprudenza ( osservando 
come negli oggetti del dritto civile ristrettissimo 
è il campo della prima, ed estesissimo quello 
della seconda mentre negli oggetti del dritto 
penale le cose procedono con visibile diversi- 
tà ) (i) suscitano il problema se la scienza della 
legislazione penale abbia pratica relazione, e fino 
a qual punto colla giurisprudenza destinata ad 
applicarne gli oracoli ai casi delittuosi onde con 
miglior senno deciderne. 

Non voglionsi qui risvegliare gli antichi dissi- 
dj, e le inveterate antipatie tra la teorìa 9 e la 
pratica , e le dispute se la giurisprudenza penale 
nel significato o più ampio, o più angusto , che 
si voglia alla parola assegnare , sia una scienza 
ossivvero un ' arte {pi). 

Per la mente suprema, che creò, e regolò 
l’universo, il concetto delle leggi, che ne dovea- 


(1) Vedasi quanto fu scritto a pag. iSo. 

(2) Questi due problemi sono assai leggermente trattati dal Renassi 
Eleni, jur. crim. Proleg. 55 » 6^7 . 
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no produrre l’ordine, e 1* armonia, e la loro 
applicazione a lutti gli atomi del creato, furono 
un solo pensiero. Nella limitata mente dell’uomo 
la cognizione del principio, che costituisce la 
legge, si trova di grande intervallo distante dalla 
sua applicazione ai fatti particolari , di cui ella 
dee sola regolare il giudizio. Quanto più il prin- 
cipio della legge è per se medesimo semplice e 
più i fatti , che ne chiedono 1’ applicazione, sono 
di natura complicata e variabile, più l’ingegno 
umano ha da operare nella sua applicazione, e 
quanto più la legge è una combinazione cognita 
di più principj, e i fatti, che ne chiedono l’ap- 
plicazione, hanno analogie più discernibili tra 
loro, più l’ingegno umano ha interesse a ben 
conoscer la legge pe’ combinati principi, che la 
compongono se vuole viemeglio applicarla. In 
una parola : quanto più il principio , che è nel- 
V oggetto della legge è semplice, e più il soggetto 
della sua applicazione complicato , più vi ha bi- 
sogno di giurisprudenza che di scienza della 
legislazione ; mentre al contrario quanto più è 
complesso il principio animator della legge , e 
più semplice il soggetto della sua applicazione , 
più è mestieri della scienza della legislazione , 
che della giurisprudenza . 

Le quali osservazioni spiegano come il princi- 
pio della eguaglianza, il qual forma la prima, e 
principal base del dritto privato, facilissimo a 
concepirsi nella sua astratta generalità, riesce 
di poco soccorso nel comporre le controversie 
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umane, che i suoi oggetti risvegliano, tutta la 
difficoltà consistendo nel ben conoscere i dati 
d’applicazione, i quali al rinnuovarsi d’ogni og- 
getto rinnuovansi. Imperocché la mistura, che 
il principio della eguaglianza riceve per opera 
della legge dal principio politico o volto a ren- 
dere più tranquilli, e più certi i possessi o in- 
tento a diminuire i litigj,non è nè tale nè tanta 
da complicare soverchiamente l’umano giudizio, 
e farlo divergere dal principale suo scopo . 

É stato altrove osservato come i Romani Giu- 
reconsulti sentirono negli oggetti del dritto ci- 
vile il pericolo di far discendere la decisione 
delie controversie tra gli uomini da regole spe- 
culative, ed astratte, e tutto commessero al pra- 
tico raziocinio per modo da non ammettere al- 
tro diritto se non quello, che i loro oracoli sta- 
bilivano ne’ casi particolari alla lor decisione 
commessi (i). Quindi il giudizio di questi casi 
non era nel loro sistema 1* applicazione della re- 
gola generale fissata dalla legge al caso partico- 
lare, che gl’interessi umani facevano nascere, ma 
era piuttosto l’efFetto d’una prudenza, che nel 
lungo maneggio pratico degli oggetti del dritto 
aveva il giureconsulto acquistata , altra occupa- 
zione nella vita sua non avendo che quella d’es- 
sere consultato, e rispondere in tali materie ( 2 ). 

(1) Vedasi quanto fu notato a pag. 119. 

(a) Cicer. De Orai. lib. 1. cap. 45 . n. 199. fa una pomposa pittura 
dei giureconsulto divenuto per l’affluenza di chi lo consulta una specie 
d’oracolo nella sua casa, paragonandolo all’ Apollo Pitio descritto da 
Ennio . 
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Da questo avvenne, che essi costantemente sde- 
gnarono di fissar regole generali di dritto, re- 
putando esser elle insufficienti a comprendere 
sotto una sola formula tutti i contingibili casi, e 
andar soggette ad essere scoperte o incomplete, 
o inesatte dalla incalcolabile lor varietà (i). 
Questa opinione escludeva per se medesima la 
scienza di far le leggi, e tutto dava alla giuris- 
prudenza . 

I progressi della civiltà umana: la direzione 
che avean presa gli spiriti per le speculazioni 
nel dritto: il giusto principio, che gli uomini in 
società per quanto è possibile debbon conoscere 
le condizioni colle quali ci vivono: e la gloria, 
che alcuni supremi Rettori delie nazioni collo- 
carono nel pubblicar nuovi codici fregiati del 
nome loro come compilatori: tutte queste cir- 
costanze dettero alla scienza della legislazione 
un gran credito , e contribuirono a deprimere 
quello della giurisprudenza. 

Le ragioni, alle quali si appoggia la opinione 
contraria ai nuovi codici (a), sono visibilmente 
quelle medesime, che resero i giureconsulti Ro- 


(i) Dig. Lib 5o. tit. 17 . /, 1 . 1, 3o3. Grotius Sparsio Jlor. adjus just, 
ad rubr. de reg. jur. Thomasìus dissert. 48. §. 3. 

(3) Sulla guerra a favore e contro de’ codici e sulla sua storia dette 
utilissimi cernii il dotto Prof. Warnkoenig Thè mix ou Bibliothèque du 
jurisconsulte etc. voi. 1 . pag. ai., e ne parlò il non men dotto Profes- 
sor Birnbaum Coup d’ocil sur le droit criminel de la grande Breta - 
gne. Bibliothèque du jurisconsulte etc. Liege 183 6, voi. 1. pag. 328. 
Ma il più vago, ed originai narratore di questa guerra panni essere 
Lci iuinier Introd. a ihistuire getter, du droit chap. vj. 
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mani alieni sempre dall’ ammettere un testo di 
legge meditata, e calcolata come regola gene- 
rale per la decisione de’ casi controversi prima 
che questi casi praticamente, e nelle loro indi- 
viduali , e specifiche forme di fatto si presentas- 
sero. Queste ragioni erano desunte tutte dalla 
indole all’ infinito variabile de’ casi pratici da 
decidersi: dalla insufficienza dello spirito umano 
a prevederli anticipatamente, e comprenderli 
tutti in una formula generale : e dall’ aver cre- 
duto, che la raccolta de’ casi altra volta decisi, 
come scorta analogica, e il tatto pratico, di cui 
l’abitudine degli alfari forniva il giureconsulto, 
fossero un mezzo più utile alla retta amministra- 
zione della giustizia (i) . Tutte le altre ragioni o 
politiche, o storiche , colle quali quella opinione 
intende ammantarsi onde far più pomposa mo- 
stra di se in un secolo tutto alla politica, ed alla 

(i) Tutti sanno, che un legislatore contemporaneo, allorché, pub- 
blicato il Codice civile , e veduta la giurisprudenza , che tutto dì vi si 
ammassava sopra esclamò « mon code est perdu ». E stato detto, che 
il genio tende sempre alla unità , e alla semplicità , ma è da temere, 
che in legislazione il genio consulti più sé medesimo, che i bisogni , ai 
quali dee provvedere. T grandi uomini come i piccoli sono stati sem- 
pre gli stessi. Federigo II. voleva un codice semplice, popolare, tal- 
mente completo s che il giudice potesse trovare in un testo preciso di 
legge la decisione di qualsisia caso particolare. Egli scriveva in un'or- 
dine di gabinetto del 1780. « S’io giungo allo scopo, che mi propongo 
« certamente i giureconsulti perderanno molto della considerazione, 
« che loro procura V arte misteriosa , che esercitano. Tutto il celo 
cc degli avvocati eccotelo inutile .... Ma in contraccambio avremo 
« abili negozianti, manifattori, artisti utili allo stato ». Il codice Fede- 
rigo compitato dal suo ministro Cocceii pubblicavasi nel 1 ^ 51 , e dopo 
il 1780- il sig. Orarnei* GranCancelliere di Prussia fu incaricato della 
compilazione d’ un nuovo codice. 
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storia rivolto , mi son sembrate dotte , ed inge- 
gnose sì ma inutili decorazioni (1). 

La opinione contraria alla scienza della legi- 
slazione, e tutta alla giurisprudenza \divota sce- 
glie in propria provincia il dritto civile, e pro- 
testa non intendere di dominare in quella del 
penale (2). Infatti non sarebbe nè sensata nè 
giusta cosa voler, che un’ informe e spesso san- 
guinario avanzo di leggi nel diritto romano po- 
tesse accogliersi come sistema di sicurezza so- 
ciale tra le moderne incivilite nazioni. 

Ma non perdendo di mira la differenza, che 
vi ha tra la scienza delia legislazione , e la giu- 
risprudenza: tra l’arte di fare una buona legge, 
e l’arte di bene applicarla, e distinguendo nel 
dritto romano le produzioni dell’una, e le pro- 
duzioni dell’ altra, potrebbe nascer forse il pro- 
blema se la parte giurisprudenziale di quel diritto 
meritasse un bando totale, o volesse essere con- 
servata come dato sperimentale, che la ragione 
umana non può colle sole speculative sue forze 
creare-. 

Avviene qui, che gli oggetti da passarsi a ri- 
vista si accumulino anticipando gli uni sugli al- 
tri, e che il dritto romano come oggetto, il 
quale merita un giudizio a parte , debba qui 

momentaneamente occupar l’animo di chi legge. 

» 

> » • r 

(1) Queste ragioni sono ingegnosamente esposte negli Annales dele- 
gislatìon de Genere voi. i. p. a 3 . 

(2) E questa la opinione del celebre signor Savìgny ornamento , e 
splendore della scuola storica. Warnkoeriig toc. supr. cit. 
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Lo spìrito della legge penale ondeggia tra la 
barbarie, e la civiltà: tra il dispotismo, e la 
giustizia: tra la ignoranza, e la scienza: tra i 
pregiudizj inerenti alla natura umana e gl* im- 
parziali calcoli della ragione. Questa legge non 
si costruisce come la civile del semplice, ed 
inoppugnabil principio della eguaglianza, ma 
si compone di principj speculativi, e sperimen- 
tali non si facili ad essere ben percepiti dalla 
mente dell’uomo, sebbene facilissimo sembri co- 
noscere un’azione malvagia, e punirla. Il dritto 
Romano essendo sempre nelle materie civili og- 
getto dell’ ammirazione degli uomini giunti al 
piu alto grado di perfezione, di cui l’aggrega- 
zione politica sia suscettibile, non merita il giu- 
dizio medesimo nelle materie penali. 

Dall’ altro lato i fatti delittuosi presentano una 
semplicità maggiore degli oggetti di controver- 
sia del dritto civile: sono più ricorrenti , e meno 
variabili, eia indole delle analogie, che la espe- 
rienza può raccogliere onde i giudizj già profe- 
riti possano servir di scorta, e di norma a quelli 
da proferirsi, è più sensibile, più facile ad essere 
percepita, e più pieghevole a prestarsi alle re- 
gole generali, alle quali sempre aspira la legge . 

Queste differenze tra gli oggetti del dritto ci- 
vile, e del dritto penale non possono esser sen- 
tite se non dove il dritto Romano è in vigore ; 
ed è forse questo il motivo, per il quale ne’ paesi 
governati dal Romano diritto la istituzione del 
Jury è stata accolta nelle sole penali materie, e 
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rigettata nelle chili, mentre ove quel dritto non 
ebbe mai forza di legge quella istituzione ab- 
bracciò le une, e le altre (i). La storia antica 
sembra confermare questa osservazione se si ri- 
fletta come appresso ai Romani nel tempo , in 
cui il dritto civile si trovò, a cosi dire, nella 
sua infanzia, i giudici delle questioni penali non 
differirono da quelli destinati a decidere le ci- 
vili, sicché la retorica degli oratori, bandita poi 
dal foro , trovò un’ultimo refugio nelle Basili - 
che (fi), dalle quali, giunto il dritto civile al suo 
più alto grado di perfezione, essendone cacciati 
dai giureconsulti, ebbero a cercare un’ultimo, 
ed oscuro asilo nelle scuole di declamazione (3). 

Senza toccare adesso le relazioni delicate tra 
la istituzione del Jury , e la giurisprudenza ( ana- 
logia di nome, che vela una grande, ed incon- 
ciliabile antipatia di cose ), e parlando per il bi- 
sogno di que’ paesi, ne’ quali la giurisprudenza 
ha l’esclusivo maneggio delle civili, e delle pe- 
nali materie, giova osservare, che se nelle prime 
ella ha nel diritto romano , dal quale non le è 

(i) Non so come siasi potuto giudicare cosa di poca importanza la 
esenzione del Jury dalle materie civili. Meyer Esprit origin. des in- 
stit. judìciar. voi. 4- p. 449* 

(a) Si allude qui ai giudizj centumvirali esercitati da* giudici scelti 
tra il popolo . Nè Cicerone nè alcun grande oratore, se si eccettua Asinio 
Pollione, parlò avanti ai centumviri; e al tempo di Tacito, o di chiun- 
que siasi l'autore del dialogo della corrotta eloquenza, gli oratori vi af- 
fluivano* De Orai • cap. 38. Plin. Lib. a. ep. i\. 

(3; Queste cose saranno da me più diffusamente narrate nello scrit- 
to, che mi auguro di pubblicare Sulle vicende dell’ eloquenza forense 
antica , e moderna . 
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dato prescindercela necessità di essere staziona- 
ria, ella nelle seconde, e relativamente a quel 
dritto ha dovuto trovarsi nell’ alternativa o di 
adottare una forza di resistenza 9 o di ricevere 
un moto 9 che da quel dritto in gran parte 1’ al- 
lontanasse . 

Se negli oggetti penali a differenza che ne’ci- 
vili la legge per sé medesima più. complessa as- 
sai di quel che non sia la indole degli oggetti , 
ai quali debbe essere applicata, occupa l’animo 
di chi giudica, una legge penale esorbitante, 
sanguinaria e crudele ha bisogno d’ una giuri- 
sprudenza , che le resista. Questo carattere si 
scorge appunto nelle massime de’Romani giure- 
consulti, e la equità canonica lo rese più pro- 
nunziato, e più forte ne’ successivi giureconsul- 
ti, i quali ebbero ad occuparsi di giudicar dei 
delitti o sulle leggi degl’ Imperatori Romani , o 
sulle più assurde, e feroci, che nacquero in età 
più ignoranti, e più barbare ( 1 ). La legislazione 
Toscana alla metà del decorso secolo, tentata, e 


(0 Essendosi verso la metà de! decorso secolo esasperale in Italia 
grandemente le leggi penali, Galiucci Observ.ad De Amoeno obs.uS. 
n. 3. , anco in Toscana fu seguitato 1' esempio di Roma e di Napoli, e 
fu pubblicata la legge del i5. Genn. 1744 > l a quale autorizzava i giu- 
dici a decretare la pena di forca , e squarto sopra india) indubitati. 
Che fece la giurisprudenza per temperare il rigor soverchio di quella 
legge? Osservando, che ella parlava d’ indizj indubitati in numero 
plurale, stabili la necessità del concorso di due: sebbene un’indizio, se 
è indubitato , sia tale per la sua solaforza, nè ragionevolmente parlando 
abbia bisogno di cercarla nel numero. Altimar. Ad Rovit. Dee. Ncap. 
dec.6ì.n. 12 . L’Auditor nostro, d’ illustre, e venerata memoria, Vin- 
cenzo Fabbroni Dee. del t. Giugno i8o4- 
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ritentata praticamente la tempra de* principi 
proclamati dal libro de delitti, e delle pene , es- 
sendosi animata dello spirito di quel libro, fece 
nascere una nuova giurisprudenza , la qual si di- 
stingue con due caratteri , che la scienza dee 
segnalare ai contemporanei, ed alla posterità. 
Imperocché ella , e si penetrò dello spirito di 
riforma, che avea cambiato affatto il carattere 
della legge penale tra noi, e apprezzò con questo 
medesimo spirito la resistenza, che i giurecon- 
suiti Romani e la equità canonica aveano oppo- 
sta sempre all’esagerato principio politico, che 
animava il lor penale sistema, coll’ opporre alla 
credibilità della prova il pericolo dell’ errore , 
che una sana filosofia non potè non scorgere sem- 
pre attorno agli oggetti della certezza morale , 
ed istorica (i) . 

Prima de’ salutari miglioramenti di fatto, che 
il Gran-Duca Leopoldo introdusse nel dritto cri- 
minale del paese da lui governato, la giurispru- 
denza penale, connettendosi col dritto Romano, 
il quale, come legge, regolava la più gran parte 
de’ casi, fu la giurisprudenza de’ Clari , de’ Fari- 
nacci , de’ Carpzovii, e alcune massime di mode- 
razione maggiore introdotte nel foro dal dritto 
canonico erano il solo temperamento, che miti- 
gasse in parte la barbarie, e il rigore eccessivo 
di quel che il Beccaria chiamava assioma fer- 


ii) Che tale sia lo spirito dell'arlic. no. della riforma Leopoldina 
del 3 o. Nov. 1766. sarà dimostrato nel libro quarto. 

Tomo /. id 
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reo (i), ed un’altro insigne giureconsulto co* 
mune opinione , ed errore comune ( 2 ) , a ni un 
altro scopo introdotto se non a quello di ren- 
dere più pronto, e più precipitoso il moto della 
scure, di cui si armava la legge. 

L’abolizione della tortura: il discredito, in 
cui per il bando dato a tutti gli afflittivi supplizj 
cadde la opinione infelice della efficacia politica 
della pena: le garantie dell’accusatorio proces- 
so, che il Toscano legislatore innestò tutte nel 
suo metodo giudiciario senza accettarne le for- 
me : la perfezione , che egli dette ai procedi- 
menti analitici della investigazione nel racco- 
gliere le prove di fatto relative al denunziato 
delitto: l’adozione del principio critico, ed equo 
di negar piena fede alla prova indiziaria , e di 
punire con un grado di pena soltanto propor- 
zionale alla urgenza di quella prova col doppio 
scopo di servire al bisogno politico, non disap- 
provato dal gius di natura, di porsi in guardia 
contro l’ individuo divenuto sospetto d’impresa 
delittuosa, e al principio di giustizia, il quale 
reclama, che ogni error di giudizio in aggravio 
altrui debba essere, scoperto che sia, riparato: e 
1’ accoglienza , che esso dette a una illimitata 
libertà della difesa del reo senza che la preroga- 
tiva pomposa d’ un pubblico accusatore ne scre- 
ditasse al suo confronto la umile condizione , 


(\) Delitti , e pene f» 3f. 

( 2 ; Emilio Ferretti Coment, ad l. 3. $• 4* de testibus . 
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fornirono alla giurisprudenza penale Toscana il 
suo vero criterio, vale a dire, le infusero quello 
scetticismo salutare si difficile a penetrare nel- 
1* animo del comune degli uomini , che ogni 
sensata > e gius** applicazione della legge nel- 
l’esame d«d fatto dee professare contro la pena, 
ed ogni più acerbo suo grado in paragon d’ un 
pninore. 

Sebbene i Magistrati Toscani anco prima della 
riforma del 1786 si distinguessero per la equità, 
per la giustizia, e per la dottrina nell’applica- 
zione della legge, l’aureo secolo della Toscana 
giurisprudenza penale incominciò dopo quella 
riforma. Allora lo spirito filosofico, infuso nelle 
materie penali dagli scritti del Montesquieu, del 
Beccaria, e del Filangieri , fece quasi miracolosa 
alleanza colle massime di equità, e di giustizia 
de’ Romani giureconsulti, e quest’alleanza fu 
quella, che Tacilo ai tempi di Trajano credè 
possibile tra la libertà, e l’impero (1). 

Qual ricco, e prezioso deposito di utili sug- 
gerimenti per la compilazione d’un nuovo co- 
dice penale , quanto piu si può desiderare in 
tutte le sue parti perfetto, somministrano i voli , 
e le decisioni de’ Biondi , de’ Paoletti , de’Pog- 
gi (2) !• 


( 1 ) Tacit. Annoi, lib. i. cap. t5. 

(a) Sono note le opere a stampa de' due ultimi. Del primo esiste , 
sebben raro e poco conosciuto, uno stampato col titolo Opuscoli del P. 
J. B. Firenze iboi. Manoscritte son sempre le note del Poggi all’opera 
del Paoletti come manoscritto è sempre il suo utile ti aiuto sulle tra- 


Porre a confronto i principj , e il saper di quei 
voti colle fuggitive improvvisate parole , che 
altri metodi adottano nel decidere, sarebbe lo 
stesso che paragonare la teorìa de’ gravi inven- 
tala da Galileo, e perfezionata da Newton , la 
quale ha tanto contribuito a meglio conoscere 
il cielo, e meglio assicurare la umana esistenza 
sopra la terra, alla politica del selvaggio, il qua- 
le, cedendo a un bisogno di circostanza, e nau- 
seando il più lungo, e penoso circuito per co* 
gliere dall’ albero i frutti, de’ quali intende ci* 
barsi, invece di scuoterne i rami ne taglia col- 
l’accetta il tronco, e impoverisce così la na* 
tura (i). 

Questo sistema, se non ha dritto d’essere il 
solo nel decidere i problemi della giustizia pena- 
le, ha quello almeno di mostrarsi scientifico, e 
coerente in tutte le sue parti al tribunale della 
ragione . Se il far la legge penale appartiene a 
una scienza , non si sa scorgere come un legi- 
slativo sistema incominciando colla scienza deb- 
ba finire colla ignoranza: come partendo da un 
calcolo razionale, e sperimentale in un tempo 
possa finire in un getto di sorti, o in un vatici- 
nio. Questa incoerenza tra il cominciamento, ed il 
fine d’un legislativo sistema, ov’esso esista, deb- 
b’essere stata l’efFetto non d’un principio scieu- 


sgressìoni . Una scella raccolta a stampa de’ voti criminali di tutti è 
sempre desiderata. 

( \) Letircs edifiantes Ree. 1. pag. 319. presso Montesquieu Esprit 
de& 'l'jix lir. h. chap. i 3 f 
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tifico ma di circostanze locali , alle quali ha do- 
vuto obbedire . 

Ponendo mente al carattere della legge pe- 
nale: ai complicati principi , che la compongo- 
no: alla indole degli oggetti, che ella prende di 
mira, i quali come fatti trovansi nell’alternativa 
o d’essere giudicati dalle simpatie, e dalle anti* 
patie umane poco atte a fornir retti giudizj , 
ancorché fossero zelo per l’ordine, o d’essere 
creazioni originali, ed intere d’uno scientifico 
calcolo, non vi ha ragione per credere, che que- 
sti oggetti non debbano essere dalla legge de* 
terminati nella loro speciale configurazione come 
lo furono allorché vennero nella loro generalità 
dalla legge medesima contemplati: che il princi- 
pio teorico» il quale gli fissò come concetti dello 
spirito umano non debba guidare il giudizio 
pratico y che dee fissarli come ultimo punto di 
fatto , che quel principio si propose di regolare 
come oggelto di dritto. 

Le scienze delle quantità nella loro applica* 
zione alla più regolare, e più utile azione dei 
corpi non abbandonano a chi non ne ha la perizia 
l’oggetto loro a metà di cammino, e regolano 
co’loro calcoli quell’azione finché non giunga al 
punto, a cui hanno inteso condurla . Se questa 
osservazione è vera o bisogna dire, che gli og- 
getti del dritto penale non sono oggetti scienti- 
fici, e un’indefmibil destino gli dee governare» 
o se si ammette, che oggetti scientifici siano, 
converrà confessare, che il principio scientifico, 
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il quale presiedè alla formazione della legge, non 
può essere senza grave pericolo di disordine 
bandito dalla sua pratica applicazione (i). 

$. H. 


Dritto romano . 

Una raccolta di antichi frammenti, reputati 
degni del nome di leggi (*), i quali offrono una 
grande quantità di casi controversi decisi colle 
pure, ed immaculate regole della giustizia, non 
può non essere una utile opera di giurispru* 
denza . 

Tale è il dritto romano, non ostantechè la 
opinione sul grado di reverenza e di stima, che 
esso si merita, abbia spesso variato col grado di 
civiltà, cogli studj, cogl* interessi, e colle poli- 
tiche vicende degli uomini. 

Alla fine del secolo passato più specialmente 
si son con veemenza manifestate opinioni al dritto 
romano contrarie, essendosi giunti a dire, esser 


(i) Dacché mi fu affidato l'onorevole incarico del pubblico inse- 
gnamento pensai non potersi disgiungere la scienza della legislazione 
dalla buona giurisprudenza penale . Fui in principio tacciato di voler 
trarre troppo in alto le menti de' miei scolari, ma la istruzione , che 
ne raccolsero, mi ottenne grazia di questa taccia. 

(a) D'onde avvenne, che molti scrittori in Germania nel citare i 
luoghi del corpo del dritto segnano frammenti invece di leggi. Warn- 
koeoig Commentarli jur. Rom. privat. etc. Leodii i 8 a 5 .vo/. i.pag.Si, 
Tra le molte maniere di citazione del dritto romano io mi sono atte- 
nuto a quella , che già propose Ludewig In vita Justin. p 268. accolta 
dal Gibbon Hi si» of thè deci, and fall of thè Rom.Emp. eh. 4 1- not. 1. 
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esso un’impuro fonte , ai quale la ragione umana 
dee vergognarsi di attingere (i). 

Quest’ odio contro al dritto romano ha avute 
ne’ tempi a noi più vicini quattro cause di- 
verse : 

1. a L’ aversione contro la monarchia assolu- 
ta, alla quale, dalle leggi Imperiali progressiva- 
mente fondata , i Romani giureconsulti furono 
divoti sempre, credendo, che un legale tempe- 
ramento ne potesse essere la giustizia (a) . 

2 . * Lo slancio forse precipitoso troppo per le 
legislative riforme (3). .. 

3. a La predilezione per il Jury , il quale vuole 
brevi, e semplici leggi; bando d’ogtii giurisdi- 
zione delegata dal Principe ; libertà da ogni 
scritta regola di dritto nella valutazione della 
prova (4) . 

4. a II desiderio de’ nuovi codici (5). 

(i) Brissot*De*Warville Théoric des loiz crimin voi. i.pag. - 5 . 
Bentham Traités de legisl. «V. et pen.vol. i.pag. 169, 

(a) Cip. Dig.lib . i.tif. 4 • l- 1. « quod Principi placuìt legis habct 
vigor em ». li giureconsulto si appoggia alla legge Regia , la quale 
nella guerra, che le mossero contro Grevio, Grommo Baeaufort , e 
Gibbou ed altri riputandola una soperchierà di Triboniano, ha trovato 
un difensore, e uno scudo nelle istituzioni di Gajo recentemente sco- 
perte . Hugo Histoire du droil romain troisieme periode c hap. 1. §. 277. 
Ma le parole di Gajo L. ».J. 5 . sono troppo generiche. Su tutta questa 
materia, e sul frammento della L. Regia fatta per Vespasiano e scoperta 
nella fabbrica di Laterano sotto Clemente VI. ved. Haubold Epicrisi s 
ad Heinecc. Antlquit. Rom. lib. 1, tic, a. $$• 62. 66. 67. 

. ( 3 ) Birnbaum Diss. de Pecul. aet. nostr.jus crini . ref. studio pag. 38 
et seqq. 

( 4 ) Aignan Histoire du Jury chap. \.p. 

( 5 ) Vedi pag. 267. not, a. Recherà meraviglia veder Leibnilz fra i 
fautori della codificazione . Lerminjer Introd, gen. à l’hist, du droit 


Una storia filosofica del dritto romano relati- 
vamente ai delitti, alle pene, ed al modo di giu- 
dicare i primi, ed applicar le seconde, distin- 
guendo T epoche, e la legislazione dalla giuri- 
sprudenza: apprezzando la influenza, che sulle 
une ebbe 1* incremento del dispotismo, e l’abuso 
che i più ignoranti , e i più crudeli tra gl’ Im- 
peratori fecero della legge di Dio, e della mo- 
rale cristiana: osservando come l’altra in questa 
infelice fluttuazione di cose si mantenne sempre 
ferma, e costante nel proteggere la giustizia, 
onde l’atroce principio politico, che animava 
una sanguinaria legislazione , o fosse in pratica 
quanto era possibile mitigato, o non cadesse sul 
capo dell’innocente, potrebbe sola riconciliare 
col dritto romano gli spiriti, che le si dichia- 
rarono avversi ( 1 ). 


chap. io. p. 1 4 ■ • Altri giudicherà seta sua opera Corpus j uri s r*con~ 
cinnandi ratio relativa al dritto romano appartenga alla codifica- 
zione . 

(i) Tentarono questo assunto Homel Diss. quid de pò enis Rom. cri- 
min. jureJustinianaeo obuiis philosophice statuendum sit, Lipsiae 1787, 
Besserer Commentatio de indole juris crimin. roman. usque ad Imp. 
tempora. Heidelbergae 1827. Abbeg Comment. de antiquissimo ro- 
manorum jure criminali; Regimonti 1823. Vogel Obscrvat. de finer 
poenarum secundum principia juris rom.; Gotlingae 1832, ma it pii» 
vasto, e ricco deposito di notizie per una storia filosofica del dritto- 
penale romano è nel comento d’ Jacopo Gotofredo al codice Teodo- 
siano, Leibnitz Meth. nov. disc. docend. jurisprud. part. 2. 5 * ao. fu il 
primo a dividere la giurisprudenza romana in didattica ( oggi dom- 
matica ), in exegetica , in istorica ; e in polemica ( forense ) ed a 
divider la storica in interna , cd esterna. Sarebbe stalo desiderabile , 
che nell' applicazione di questa seconda divisione vi fosse più coerenza 
tra gli scrittori. Leibnitz sembra concepirla in un modo: in un’altro 
Hugo flistoire dtt droit rom. In diverso Christ. Frider. G. Maisler De 


Ma la storia del dritto romano come opera 
dell* antichità si promiscua con quella della le- 
gislazione penale, o fa parte di quella della giu- 
risprudenza meglio connettendosi in questo se- 
condo riguardo con i sistemi giuridici de’ tempi 
nostri, se si prescinda da que’ paesi, ne’ quali la 
barbarie nello incivilirsi credette non dover sa- 
crificare la indipendenza del proprio buon sen- 
so all’autorità della scienza (i). 

Senza distinguere la legislazione dalla giuri- 
sprudenza non è dato di apprezzare fino a qual 
punto il dritto romano possa sempre fornire 
utile appoggio ai sistemi della sicurezza sociale. 

La romana legislazione, fulminata già d’ana- 
tema dal Toscano legislatore come parto del 
dispotismo imperiale (2), non può trovare nè 


studio juris rom. Chronol. etc. Sjrl'. i. Opusc p. 56 ^ : in diverso Ita tf- 
bold Inst.jur. rom. priv. Hist. dogm. lin. pug. 7. 16. : e in parte ancora 
diverso Warnkoenig Coment, jur. rom. priv. introd. §. 1. et seqq. 

(i) Il signor Meyer Esprit , origine des institutions judiciaires etc. 
Introd. pag. 63 . attribuisce alla obliterazione totale del gius romano 
nella età di mezzo il predominio che il dritto canonico acquistò nel 
foro, e sostiene che questo dritto non è segnalabile per alcuna sua 
importante influenza sui metodo giudiciario. Ciò non sussiste, e non 
sarebbe oggetto indegno d’uno storico della legislazione il mostrare 
come, per quali ragioni, e Ano a qual punto il dritto canonico s’inne- 
stasse sul tronco del dritto romano specialmente quanto alle forme del 
giudizio penale. Parlando del metodo giudiciario verrà dimostrato, che 
il processo del Gran-Duca Leopoldo ha adottato con savio tempera* 
mento , ed a vantaggio della civil sicurezza , non pochi principi del 
dritto canonico . Sulla influenza di questo dritto sopra alcune leggi 
criminali moderne V. Tittman Dissere, decausis auctoritatis juris ca- 
nonici in jure criminali germanico ; Lipsiae 1798., nella qual disser- 
tazione però il dritto canonico non fa la miglior figura. 

(*) L. 3 o. nov. 1786. art. 6a. e nella introd. 


elogio , nè scusa presso a un* amico della giusti* 
zia e della umanità. Gl’Imperatori romani, i quali 
all’oggetto di dare un’ apparente forma legale 
al lor dispotismo contorsero l’antico diritto della 
repubblica alle lor mire colla inumana finzione 
della servitù della pena, fecero legalmente piom- 
bare sul capo de’ loro popoli gli antichi atroci 
suppliz) riserbati dalle leggi agli schiavi, e ne 
aggiunser de’nuovi (i). La loro legislazione olfese 
la politica, e la giustizia : 

i.°Gol qualificare come delitti azioni , che non 
ne meritavano -il nome (2). 

2. 0 Coll’ adottar modi di punizione suggeriti 
da un profondo disprezzo per la dignità della 
umana natura, dall’avarizia, e da una gratuita 
ferocia ( 3 ). 


(1) Questa ipocrisia legislativa è da alcuni con tuono complimentoso 
chiamata modestia. Diss.de singulari Imperatorum in legibus con- 
dendis modestia. 

(a) Fu dichiarato sacrilegio il dubitare della idoneità della persona 
scelta dall’ Imperatore ad amministrare . L. a. cod. de crim. sacrilega , 
Caligola , dice Montesquieu Grandeur , et decadence des Romaius 
ehap. » 5 ., era un vero sofista nella sua crudeltà* Celebrare o non ce- 
lebrare la vittoria di Actium: piangere o non piangere la morte di 
Drusilla era sempre per diverse ragioni delitto . 

( 3 ) Fa raccapriccio il vedere , come la idea di alcuni modi di legai 
punizione nacque nella mente imperiale allato a quella d' un feroce 
divertimento. Tal fu la obiezione alle bestie. Siccome un vecchio privo 
di forze, e non bello, e agile di membra non poteva offrire nella obie- 
zione alle bestie episodj , che ritardassero la catastrofe, la pena non 
s’ irrogava se non ai giovani . Gotofr. Coment, ad cod. T/ieod. lib. 9. 
tit. 18. I. ì.Si usava anco di chiudere il condannato, dopo averlo fru- 
stato, e messo in una specie di gabbia, che gettavasi contro al 
Toro, il quale infierendovi colle corna la travolgeva, la gettava in 
alto donde cadeva. Se la vittima non moriva veniva scannala . Euseb. 
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3.® Con la proporzione delle pene desunta 
dalla diversa condizione delle persone, «1 che 
un’ abuso ridicolo del linguaggio delle scienze 
esatte ha dato il nome di geometrica propor- 
zione (i). 

4-° Col dritto, che il Principe si arrogò di 
giudicare da se medesimo, come il popolo giu- 
dicava da sè ne’ comizj (a). 

5.° Coll’avere per via dell’ ipocrita mezzo ter» 
mine delle antiche cognizioni straordinarie ri- 
dotti tutti i delitti giudicabili senza legge, che 
tali gli dichiarasse, che stabilisse la pena, e 
determinasse l’ordine del giudizio (5), 


fAb. 5 . Ffist. eap. \ . in fin. Gli animi erano così induriti alla crudeltà che 
I poeti facevano allusione ne' loro versi a queste nefande cote, scher- 
zando. Ant. Math. De jure Gladii etc. Lugd. Bai. 1689. pag. 8. Ep- 
pure non mancò chi giuridicamente ne scrisse. Faber In scmestr. lib, 
a .e. 7. Cleemanni Diss.de cotidemnatione ad bestias. Lipsiae 1771. 
Queste iniquità passarouo dall 'anfiteatro al palazzo. L’ Imperator 
Vaientiniano teneva due Orse alla porta della sua camera da letto, l’una 
chiamata issopi a , l’altra mica aurea , e per dar loro un cibo pii» 
delizioso le pasceva della viva carne de* malfattori. Auunian. Alarceli. 
Lib. 09. eap. 3 . 

(1) Ant. Math. De criminib.ad lib. 48 . dig.tit. 18. cap. 4. n. 7. Re- 
nazzi Element.jur. crini, lib. 3. cap. 4. §. i 5 . 

(3) Inveisce contro questo sistema il Montesquieu, e lo encomia con 
cieca venerazione Scbultingie. 

( 3 ) Lo impugnano Tbomasio Dissert.de abigeato, e Nani Animai, 
ad Math. in proleg. eap. 4. voi. 4 -, Principj di giurisprudenza crimi- 
nale pag. 2 i 3 . nef. 1 . 1 delitti straocdinarj presso ai Romani , e quanto 
alla loro storica origine, e quanto alla loro indole sotto gl’imperatori 
continuano tuttora ad esser soggetto di erudita controversia . Birnbaum 
De pecul. aet. nostrae jus crim. refi, studio pag. fa., et not. 38. Nella 
giuridica indole di questi straordinarj delitti dalla introduzione delle 
questioni perpetue fino ai tempi dì Alessandro Severo stà forse la stori? 
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6.° Coll’ aver ridotto a sistema giuridico la 
tortura, estendendola dai servi, ai quali in tem- 
po della repubblica si applicava, ai liberi di 
qualsia condizione (i). 

I Romani giureconsulti ebbero il vanto se non 
di togliere dalla legislazione del loro paese co- 
desti orrori, di diminuirne almeno, e tempe- 
rarne gli effetti funesti; e più cause contribui- 
rono ad ammettere la giurisprudenza in una 
materia, dalla quale i popolari giudizj nelle 
questioni perpetue 1’ aveano costantemente ban- 
dita . 

La vasta famiglia de’ delitti privati, alcuni 
de’ quali potevano trovarsi a contatto de’ pub- 
blici , onde necessario fosse conoscere se all’ una, 
o all’altra classe spettasse il delitto, e la diffe- 
renza de’ servi, e de’liberi come passivi subietti 
dell’azione delittuosa, sicché il delitto, secon- 
dochè cadeva o su gli uni, o su gli altri potesse, 
o non potesse sussistere, dovettero rendere ne- 
cessaria la opera de’ giureconsulti per decidere 
simili controversie ( 2 ). 


del dritto penale , e del criminale processo presso ai Romani . Della 
influenza , che le risposte dei giureconsulti aver potessero sulla confi» 
gurazione di questi delitti ne sospettò Hommel Dis. quid, de poeri. Ro~ 
man. etc. cap. i. §. not * a. 

( 1 ) Il Marchese di Beccaria è d’opinione, che ì Romani torturassero 
i servi soltanto. Lo combatte il De*Simoni Del furto , e sua pena pag. 
337. Il Cremani con molta giustizia pensa , che la tortura dai servi 
passasse ai liberi sotto gl’imperatori. De jur. crimin.vol. i.pag. aacr. 
num. 1 . 

( 2 ) Tra per le differenze delle offese dell’ ordine, e tra per il cam- 
biamento avvenuto nelle diverse attribuzioni de’ magistrali o maggiori, 
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• Il cambiamento del dritto, in vigor del quale 
i delitti legittimi cederono il luogo agli straor * 
dinarj) dovette pur rendere necessaria la opera 
de’ giureconsulti, onde stabilir con giustizia non 
tanto la entità del titolo quanto il grado d’ im- 
putazione dell’atto delittuoso (i). 

Finalmente la teorìa giuridica della tortura 
obbligò la critica , e la equità , di cui erano 
oracoli i giureconsulti , a tenerne almeno in certi 
contini la ingiustizia, e la crudeltà; dal che nac- 
que la teorìa della giuridica credibilità dell’ in- 
dizio come titolo della pena straordinaria , la 
quale spuntata nel terreno della tortura , come 


o tumori le questioni di competenza dovettero dare un gran risalto al 
consiglio de’ giureconsulti specialmente allorché andò progressiva- 
mente abolendosi 1’ accusa pubblica volontaria . Forse le gravi que- 
stioni sulla competenza dell'azione privata, o della pubblica a suscitare 
il giudizio straordinario, delle quali Heinecc. Ant.Rom. lib.(\.tit. ih. 

2 . confutato dal Nani Ani muda., ed Ant. Math. proleg. cap. not. 
4-, c Principj di Giurispr. cv imiti, pag. ai3. n. t.non possono sodisfa- 
centeraente dirimersi senza aver riguardo alla diversità dell* epoche . 
Quanto le questioni di competenza dasser da fare ai Romani giure- 
consulti raccogliesi dal Tit. del dig. de extraordinariis cognitionibus 
etc., e dar loro libri , che in quel titolo vengon citati. 

( 1 ) Il Nani con poco uso del foro pretese, che anco sotto gl’impe- 
ratori restassero il delitto, e la pena ordinar], e solo divenisse straor- 
dinario il modo della cognizione . Se si rifletta che nel titolo De ex- 
traordinariis crirninibus non si parla di prova mai , e che 1’ antica 
massima dell’accusatorio processo Actore non probante reus ahsolvitur 
continuò ad esser ricevuta nel foro anco dopo l’abolizione delle que- 
stioni perpetue, apparirà verisiinile, che più che sul modo di cono- 
scere su quel di punire avvenisse il cambiamento del dritto. Il giure- 
consulto Callistrato L. 5. dig. de cxtraord. cognit. mentova la pena d'in- 
famia al capitale delitto, e se quanto all’ infamia la fa derivare ex au - 
ctoritatc legnai , quanto al delitto capitale niente soggiunge forse per- 
ché la sua risposta non è tutta in quella legge trascritta . 
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in un suolo medesimo spunta allato alla piànta 
Venefica la salutare, fu da’ scrittori speculativi 
resa partecipe del giusto abominio che la tortura 
si meritava (i), e, divenuta poi sotto la influenza 
del dritto canonico temperamento di una irre* 
parabil condanna , non fu altrimenti piu ravvi* 
sata, conforme pur doveva essere, come un’equi* 
valente delle guarentigie politiche del Jury (a)< 
In queste operazioni delicate, e difficili, delle 
quali' il nuovo sistema penale de* padroni dei 
mondo incaricava i Romani giureconsulti, qua* 
lunque pur fosse 1’ autorità, di cui erano essi a 
quest’oggetto investiti (3), possedendo 1’ abitu- 
dine della giustizia ne’ civili negozj, ne estesero 
la salutare influenza ai penali . 

Siccome le sorti della sicurezza civile tra la 
coscienza * che di se stessa si appaga, e la scien • 
za , che di sè stessa diffida, non possono ancor 

dirsi decise, lo studio del dritto romano per 

* 

(1) Filangieri Scienia (tetta legislazione IH. 3. part. x. cap. 1 1 . 

( 2 ) Nel trattato del metodo giudiciario sarà determinata la vera giu* 
ridica indole della pena straordinaria nelle sue relazioni colla dialettica 
indole della prova semipiena , e col processo analitico t che può fis- 
sarla conte oggetto scientifico. Per ora convien contentarsi di osserva- 
re, che le declamazioni d’ un’ altronde egregio scrittore contro la 
prova semipiena, e il suo giurìdico effetto, derivano dal non aver egli 
avuta veruna cognizione del processo criminale istituito dal Gran-Duca 
Leopoldo in Toscana. Meyer Esprit , origine , etc.des inst. judiciaires 
voi. 2 . pag. 564- 

(3) Questo punto di storia del dritto è sempre in problema. Tlicmis 
ou BibLiothèque da jurisconsulle etc. voi. 2 . p. 17 . Posson vedersi le 
opere, che più lo illustrarono in Iiauboid Inst. jur. Rom. pria, histor . 
dogmat. lineatn. lib. 4 sect. a. cap. 5. §.235., e in Warnkoenig Coni - 
hicntat ii jur. Rom. pria» Introd. $. XV I. not. 3. 
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1’ applicato!’ della legge penale ( nè a quest’ og* 
getto la sua parte civile può essere esclusa) non 
merita 1’ ostracismo. Senza citare uno scrittore, 
il quale potrebbe divenir sospetto per la scuola, 
alla quale appartiene nelle sue lodi allo studio 
del romano diritto ( 1 ), giova citarne uno , il 
quale, spingendo la scienza della legislazione 
ne’ vasti campi della storia della specie umana , 
ed obbligandola a intraprendere col naturalista, 
e col botanico lunghi viaggi, non può esser ere* 
duto inceppato dai pregiudizj del foro. Questo 
scrittore, sebbene pe’ suoi principj poco dispo- 
sto ad apprezzare l’ufficio, e l’indole della giu* 
risprudenza, attribuisce l’essere il romano di- 
ritto sopravvissuto a tanti secoli, e a tante vi* 
cende degli uomini a uno studio meditato, e 
profondo della natura umana: a un tatto squisito 
del vero: ad un metodo quasi ippocratico nella 
cognizione, e nella decisione de’ casi o contro- 
versi o dubbj di applicazione della legge rego* 
latrice degli umani interessi: doti tutte, per le 
quali nacque, e crebbe la fama de’ romani giu- 
reconsulti ( 2 ). 


(1) Srhlossec Traiti sur Vitude du droit Rom. nel magazzino dd 
dritto civile del signor Hugo voi. i.p. 20— 56 . 3 . ediz. 

(2) Corrile Traiti des legislatori etc. voL 1 . pag. 267. 291. Leibnitz 
paragonava il dritto romano alla geometrìa , e alle matematiche per il 
rigore delle logiche deduzioni Op. voi. 4 - part. 3 . pag. 267. 268. M* 
Brissot df-Warville lo avea condannato alle tenebre esteriori come le- 
sta pregiudicata, e fautore della prova semipiena . 
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§. III. 

Storia della giurisprudenza penale . 

La storia della penale giurisprudenza non ha 
nè può avere o l’interesse o l’utilità di quella 
della scienza della legislazione , e sarebbe un 
errore di critica confonder 1’una coll’altra come 
alcuni hanno fatto (i). La giurisprudenza ope- 
rando colla critica, e colla naturale equità nella 
interpetrazione, e nell’applicazione della legge, 
onde il principio di giustizia, a cui qualunque 
legge deve obbedire, divenga una norma di fat- 
to, alla quale debbon cedere le umane passioni, 
non può non avere un carattere di costante uni- 
formità. Se alcuno intendesse di tesserne la sto- 
ria egli dovrebbe scriver quella del relativo me- 
rito de’ giureconsulti, lo che può servire alla 
pratica, e non è di alcun giovamento alla teoria 
della scienza (a). 


(t) Renazzi Elem.jur. crim. inpracf. Questa confusione della scienza 
della legislazione, e della giurisprudenza ha resa difettosa un’opera, 
che per il suo sapere merita certo un posto distinto tra le moderne ; 
Lerminier Introd. gen . a l’histoire du droit. Paris 1829. Quest’opera 
comprende molti, e diversi giudizj sul dritto filosofico, sulla scienza 
della legislazione , e sulla giurisprudenza romana , ma il desiderio, 
che ebbe l’autore d’ingrandire il suo quadro, e dargli un’ insieme, che 
lo rendesse più generale , e sistematico lo ha obbligato a congiungere , 
e confrontare tra loro opere, ed autori, i quali nè per il tenore dei 
loro studj, nè pel loro carattere, nè pel loro scopo, nè per quel che 
scrivendo produssero hanno cosa alcuna di comune tra loro. 

(a) E però giustamente il signor Hugo Histoire du droit Romain 
Introd. 5. XXII. dichiara inutile al giureconsulto quel ramo di studio. 


289 

La storia della giurisprudenza si confondereb- 
be con quella della legislazione se si volesse mo- 
strare in quali paesi ella abbia più , o meno fio- 
rito , ed ove abbia avuta maggiore , o minore 
influenza nel guidare , e nel risolvere il crimi- 
nale processo. Alla storia della legislazione spet- 
terebbe ugualmente il rintracciare le cause, per 
le quali il dritto romano anco nella giurispru- 
denziale sua parte o non è stato ammesso in al- 
cuni paesi, o vi ha esercitata poca influenza . 
Della tempra medesima sarebbe la non inutile, 
e non ingloriosa ricerca tendente a stabilire se 
la moderna introduzione del Jury in alcuni paesi 
di Europa se non ne abbia bandito affatto, vi 
abbia indebolito di molto lo studio del dritto, 
necessario altronde ove quella istituzione sia 
ristretta alle sole materie penali, e non ammessa 
nelle civili. 

Può senza timor d’errore, e senza taccia di 
esagerazione asserirsi, che presso agli antichi i 
soli Romani ebbero una giurisprudenza, e dei 
giureconsulti (1). Lo stabilire la verità di questo 
fatto , e rintracciarne le cause è riserbato alle 
luminose fatiche di quella scuola di dritto , la 
quale , giustamente assumendo la divisa di sto- 
rica, oltre all’aver salvato dal naufragio il dritto 
romano nelle tempeste politiche a noi contem- 
poranee , ha aperta una via di ricerche, che lo 
studio di questo dritto ne' suoi più bei tempi 


( 1 ) Leibnitz Jurisprud. Epist. i5. op. voi. \.part. 3. p. 267 . 
Tomo /. 19 
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non seppe vedere . Spetta a questa scuola il pur- 
gare anco nelle materie , che ai delitti , alle pe- 
ne , e all* ordine de’ criminali giudizj apparten- 
gono, il dritto romano dagli errori, che la com- 
pilazione di Triboniano, e i men culti interpelri 
vi hanno introdotti . 

L’uomo è animale imitatore, onde gli esempj 
sono a lui di poderoso incentivo a bene, e no- 
bilmente operare. L’accortezza di Ulisse, il quale 
riuscì a risvegliare nel cuor del figlio di Peleo 
il sopito valore illustrando le effigiate storie delle 
imprese d’un semideo, è un’argomento classico 
de’ vantaggi, che l’esempio può fornire alla edu- 
cazione . Se è lecito paragonare le piccole cose 
alle grandi ( nè è piccola cosa istruir gli uo- 
mini alla giustizia ) una storia della giurispru- 
denza penale potrebbe divenire un lavoro utile 
in un paese ove le guarentigie del metodo giu- 
diciario consistessero tutte nella giustizia. 

Il titolo , e il metodo di questa storia sono 
stati già con molta lode d’ingegno indicati re- 
lativamente alla interpetrazione del dritto ro- 
mano, denominandola letteraria , e dividendola 
in biografica , e bibliografica (i). 


(l) Christ. Gottlieb Ilauboldi Inst . jur. Rom. liner ariae ; Lipsiac 
1819. Quest'opera, comecché non separi il dritto romano privato dal 
pubblico , e prescinda dai fonti avrebbe dovuto comprendere anco i 
giureconsulti criminalisti. Rimase interrotta per la morte del suo illu- 
stre autore. Sebbene ella porti il titolo d’ istituzioni è realmente una 
storia letteraria degli scrittori, che interpctraron il gius romano. Il 
terzo ramo di pragmatica , che l'autore propone nella storia lettera* 
ria, riuscirebbe difficile ad essere in fatto distinto dagli altri. Citasi 
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La biografia degli scrittori, i quali scrissero 
per l’applicazione della legge penale, ha un’in- 
teresse maggiore di quella degli scrittori, i quali 
operarono nel dritto civile. Fu già osservato 
come gli oggetti del dritto civile non possono 
essere per sè soli fomiti di decisione passionata 
in chi praticamente ne giudica, mentre tali anco 
per motivi in sè stessi encomiabili possono essere 
gli oggetti del dritto penale. La latitudine, che, 
gli oggetti morali lasciano sempre all’ingegno 
umano onde nell’ apprezzarli faccia prova della 
propria versatilità , è motivo di conoscere la 
tempra del carattere, le abituali disposizioni di 
animo , e fino il tenore delle opinioni del giure- 
consulto. Bene spesso la critica trova in questi 
dati , che colla dottrina del dritto sembrano non 
aver relazione di sorta alcuna , il più vero, e 
più facile mezzo di dar ragione di certe sen- 
tenze, per le quali il giureconsulto si è segna- 
lato (i) . 


anco uua storia letteraria del dritto da Giustiniano in poi del signor 
G. Hugo. Lerminier Introd. gerì, à l'kistoire du droit pag. a4°* 
not, a. 

(i) Sono note le discordi opinioni de' due celebri giureconsulti del 
secolo XIII. Azone, e Lotario sulla giurisdizione penale se dipendente o 
indipendente quanto al suo esercizio dal Principe, li primo opinò secon- 
do il giusto ( aequum ) : il secondo opinò nello scopo di avere il superbo 
cavallo ( equurn ) che l’Imperatore gli regalò. Gravina De txrtu et 
pregressa jur.civ. $. i5i. L* Haubold op. cit. pag. »3-i5- fa un lungo 
novero di scrittori di vite di giureconsulti cominciando dal Pancirolo, 
e finendo in Henr. Giov. Otto Konig. Esatta è la citazione del Diction - 
naire universcl de justice etc.par Fort . de Felice , Vvcrdon 1778 . 
incontrandosi in quell' opera molti , e pregiabili articoli biografici . 
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La bibliografia non vorrebbe essere uno ste- 
rile repertorio di libri (i). I grandi fonti della 
giurisprudenza penale nel dritto romano, nel 
dritto canonico, nelle leggi municipali: i cam- 
biamenti, che nella legge della sicurezza sociale 
introducono sempre i progressi della civiltà u- 
mana , dovrebbero esser le scorte del giudizio , 
che sarebbe da pronunziare sulle opere, che lo 
storico chiama a rassegna . Le salutari inspira- 
zioni, che un confuso senso di umanità, di giu- 
stizia^ di moderazione ha suggerite all’ingegno 
de’ giureconsulti fra le stragi, il sangue, e i toi> 
menti, de’ quali si armarono infelicemente le 
leggi penali in tempi di barbarie, allorché la 
dignità dell’uomo non era valutata se non nei 
privilegj di pochi, meriterebbero d’essere accu- 
ratamente apprezzate. Si vedrebbe in questa 
parte di storia letteraria della giurisprudenza 
penale come quelle ispirazioni salutari vennero 
tutte dalla Italia, e più o meno si diffusero , e si 
propagarono al di là de’ monti (2). Si vedrebbe 

1 

(1) L’Haubold, prevenuto dalla morte, non delle la pari eSibliogra- 
Jìca della sua opera. Egli cita la biblioteca del Lipenio, preferibile 

certamente a quella del Fontana, e le continuazioni dello Schott, e 
del Senkenberg. Il sig. Madhin è divenuto in seguito benemerito con- 
tinuatore di quel grande, ed utile lavoro. 

(2) Benedetto Carpzovio, Professore a Lipsia nel secolo decimoset- 
timo, concorse, dicesi, a più di ventimila sentenze di morte. Ludea 
Histoire des loix penai. Annales de legislat. voi. i. pag. 3 a 8 . not. 17. 
Si ponga con questa spaventevole proclività a confronto la encomia- 
bile renitenza di Prospero Farinaccio, giureconsulto romano del secolo 
decimosesto, nella sua Praz, crini, quaest .5 2. n. 11 1. Non è piccola 
lode per questo giureconsulto , il cui nome per designare una barbar? 
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del pari* che il disprezzo, col quale gli scrittori 
filosofi, non escluso il Beccaria,, affettarono di 
parlare de’ criminalisti forensi, altro titolo, ed 
altro motivo non ebbe che il non aver lette 
le opere loro* e averne giudicato dalle sangui- 
nose tracce, che dietro a se lasciava una legge 
feroce, la quale ad essi doveva non la sua origi- 
ne, ma la sua pratica salutare mitigazione (i). 

Il diverso spirito, che Y accusa, e la ricerca : 
la sintesi, e Y analisi professano nel metodo giu- 
diciario, costruendone due ordigni di forma tra 
loro interamente diversa, getta spesso dubbj , 
equivoci , gravi perplessità , e non raramente 
errori negli scritti de’criminalisti forensi. Spes- 
so la mistura, che male a proposito hanno le 
leggi voluto adottare dell’ uno e dell’ altro me- 
todo, essendo amendue sui generis (2), ha resa 
infelicemente più densa la caligine, che adombra 
tutta questa materia. . 

Forse una storia della giurisprudenza penale , 
animata, e diretta da filosofico spirilo in chi ad 

- ; • , * 

« ■ » » * ; * 

giurisprudenza penale è passato in proverbio, vèdere come colle sue 
conclusioni coincidono quelle del Bentham, che non ebbe di lui sen- 
tore . Tratte des preuves judiciaires voi. i.pag. 3i6. 

(1 ) Paolo di Castro fu il compilatore di molti statuti d’ Italia in tempo 
prossimo al noto supplizio del Savonarola, ilquale in uria repubblica , 
diesi diceva libera, fu vittima d’un processo falsiGcato, e d’ una pena 
crudele . Quel celebre legista compilando la legge dovette servire alla 
barbarle de* tempi, e interpetrando la legge meritò, che di lui dicesse 
il Cuiacio qui non hàbct Paulvm ve Castro tunica/n vendat , et 
tmat . De Felice Dict. de j astice etc. voi. i.pag. 444* 

(a) Nuova obbligazione, che io contraggo col mio lettore, e che 
sodisfarò nel libro quarto di questa mia opera . 
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esso accoppiasse una piena cognizione de* prati- 
ci, potrebbe essere il mezzo il più acconcio a 
stabilire una buona intelligenza reciproca tra il 
metodo giudiciario con guarentigie politiche , e 
il metodo giudiciario, il quale a proprio favore 
non può allegare se non le giuridiche , che esso 
intende fornire . 


§. iv. 

Filologìa y e letteratura . 

Parlare dell’ arte di bene intendere gli anti- 
chi idiomi : ricorrere alle produzioni più leg- 
giadre che utili dell’ amena letteratura framezzo 
ai serj, e spesso funesti oggetti della legge pe- 
nale, sembrerà forse o derisione, o delirio. 

I glossatori prettamente exegetici(i) nel loro 
esporre il dritto romano non ebbero nè nella 
perizia del greco, nè in una perfetta cognizione 
del latino linguaggio il mezzo di stabilir sempre 
la vera lettura, e il più verisimile significato di 
quel diritto . La ignoranza del greco giunse in 

essi a lasciare non poche lagune nelle leggi (a). 

« 

(i) Sarebbe desiderabile, che due ingegnosi scrittori, i quali illu- 
strarono la storia del dritto si ponessero d’accordo nella nomenclatura. 
L'uno indica come capo della scuola dommatica ( nella interpetrazione 
del dritto romano ) il Cujacio. Armai, de legislat. etc. voi. i. pag. *9. 
L'altro lascia il Cujacio nella scuola exegetica , e dà al Donello il vanto 
di corifeo della scuola dommatica. Lerminier Introd generala l’hi - 
•torre du droit pag. La esattezza è certamente dalla parte del 
primo . 

(a) È noto il modo, con cui si esprimevano « graecum est : non po - 


Una eguale ignoranza nel latino fu causa di er- 
rori fatali alla civil sicurezza (1), e produsse danni 
non compensati dai vantaggi, che, sebbene non 
smentendo mai sè medesima , pur qualche volta 
produsse togliendo la falce di morte di mano 
alla legge (2). 

S’ ingannerebbe chi reputasse, che dopo An- 
tonio Matheo tutto è fatto, e niente resta ormai 
più da fare nello stabilire il vero senso de’fram- 
menti del dritto romano relativi ai delitti, e alle 
pene ( 3 ). Ovunque questo diritto sia il supple- 


test legi ». Non sono meno note le inezie d’ Accursio nella sua inler- 
petrazione della L. 6 a. tit. a. lib. 47. dig. avendo creduto, che la parola 
dactyliolhecam dovesse leggersi an datus hypothecae sit. Math. ad 
lib. 47 - dig. tit. 1, cap. 1. n. 5 . Il nostro insigne Leopoldo Andrea 
Guadagni ha reso un* utile servizio ai forensi colla sua opera Disser - 
tationes ad Graeca Pandectarum , Pisi» 1786. Scipione Gentile prefe- 
riva i Glossatori agli Alciati, e ai Cujacii. Dialog. de jur. interprete 
presso Christ. Gotofr. Hoffmam De claris leguni interpret. Lipsiae 
1820. 

(1) Baldo interpelrando la L. 7. tit. 2. lib. 9. ood. e non avendo 
inteso il latino significato della parola notoriis vi costruì sopra la re- 
gola di dritto, che il delitto notorio non ha bisogno di prova. Math. 
ad lib. 4 ?. 48 . dig. Proleg. cap. 4. n. ult. Altri sbagliando il vero 
senso della frase j udicantis intrare sccrelum , di cui la L. \\. lib. 4 . 
tit. 30 . cod. vi stabilì la regola, che i testimonj debbono esser sentiti 
segretamente. Math. loc, cit. lib. 48- tit. i 5 . cap. n. 9. su di che 
scrisse anco La Lande presso Mecrman Noi». Thes. jur. cit». et con. 
voi. 4- pag. 453 . 

(a) Riminaldo il giovine, e Maranla, interpelrando la L. 9. tit. r ». 
lib. 47 - Dig-, nella quale Ulpiano scrive, punirsi lo scopelismo tisque 
ad poenam capilis con un felice error dì grammatica danno all’ avver- 
bio la forza di escludere. Malli, loc. cit. lib. 47 - tit. 5 . cap. 2. n. 3 . 

( 3 ) Il Nani, contentando quell’opera, rigetta le note di Michele 
Leggio , altri giudicherà se più utili delle sue . Ma se alle note del Nani 
si tolgano le citazioni del Filangieri, che era a lui magnus apollo, 


e 
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mento, o il mezzo di meglio interpetrare il dritto 
municipale il campo è sempre aperto a miglio- 
ri , e più nobili interpetrazioni : non pochi , e 
rilevanti errori sul vero significato di alcuni 
frammenti introdottisi nella pratica rcstan sem- 
pre da correggersi: e lo stesso scrittore mento- 
vato testé, aureo, classico, da commendarsi alla 
diurna, ed alla notturna lettura, non ha inte- 
ramente purgale le stalle di Augia (i). Se lo 
studio del dritto romano, ove la legge non il na- 
turale buon senso dell’ uomo decide della sorte 
dell’accusato è necessario, di non minore ne- 
cessità dee comparir quello che ne fornisce la 
più retta interpetrazione (2). 

La eloquenza giudiciaria degli antichi nel tem- 
po del suo declinare, colla coscienza di non es- 

le sue frequenti espilazioni del Gotofredo nei cemento al codice Teo- 
dosrano, poco certamente gli resta. Un'utile aggiunta di note all'opera 
di Malheo pub dirsi sempre opera desiderata. 

(1) Grande, e formidabile è l'apparato di dottrina, con cui questo 
illustre scrittore intende concludere , che la prova indiziaria nel si- 
stema de' giureconsulti Romani , ed in quello di Triboniano era titolo 
di condanna ordinaria. Ad lib. 48. dig. tit. i5. cap. 6 . per tot. Dimo- 
strerò a suo luogo, che le leggi suite quali si appoggia non assistono 
l'assunto suo: che Triboniano, formando di due leggi la L. ult. tit. 
19 . lib. 4 - cod., tutto confuse, e niente concluse: che l’esempio d’ in- 
dizio indubitato fornito da lui è per le osservazioni del Farinaccio, e 
del Bentham fallacissimo. 

Appulis 

Jungentur caprece lupis . • 

Hor. Od l. 1 . 33. 

( 2 ) Noldeke De cognatione , qitae inter juris Romani sdentiamo et 
pliilologiam intercedat commentatio . Hanovrae i8a3. Leibnitz Nova 
melhodus disc. et doe. jurispr, avea già proposto uno studio, che egli 
intitolava Philologia juris. 
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sci' più classica, si sforzò (Tesserlo caricandosi di 
citazioni de’ classici . Le orazioni di genere di- 
tnostrativo del sofista Libanio regurgitano di 
squarci di Omero. I giureconsulti romani nel- 
l’attiva lor vita, e non stimolati dal bisogno di 
far con frasi di sè pomposa mostra nel foro con- 
servarono ciò non pertanto meglio degli oratori 
la purità della lingua: segno il più certo della 
cultura, e del gusto (i). Dopo il risorgimento 
delle lettere ne’ paesi, ne’ quali il metodo giu- 
diciario ebbe mistura di accusatorio, la manìa 
delle citazioni de’ classici deturpò la oratoria 
forense , e i tribunali ebbero il lor seicentismo 
come il parnaso ( 2 ). Questa manìa invase anco 
la giudicatura, la quale non dubitò d’incarica- 
re Omero non che di decider le cause , an- 
cora della modica coercizione necessaria a tenere 
in giusti confini i difensori, ed i litiganti (3). 
Ma gli abusi non furono inai una buona ragione 
per combattere un’uso, di cui potesse provarsi 
il pregio , e la utilità . 

Ove la istruzione scritta è nelle cause penali 
preferita all’ orale, e dove i ragionati' motivi 

• * i * 

» « 

4 

(1) Laur. Vallae Lib. 3 . Eleg. proeem. et libi 6. c. 36 . 34 » Car. Andr. 
DuVeri Opuscula de latinitate jurisconsultorum veterum. Ttagaè 1711 
Ger. Gasp. Kirckmaieri Op. Vi. de latinitate digest, et inst,just. 
ed. Ge. Som. Madhin Halae 1772. Corn. Van Binkersoek Lib. 1. obs. 
jur. Roni. cap. a 5 . lib. 8. c. 1 5 . e soprattutto il giudizio del. Gibhon 
History of thè decline and fall of tlie Rom. Emp. chapt. 44* not ‘ 79* 
(a) Balzac Lettr. latin. 5 . C. La Bruyere Caracteres chap. sur la 
Chevc. La Harpe Lycèe etc. voi. 7. pag. a. 

(3) Bayle Diction. histor. et critique voi. 1 . pag. 63 o. 
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del giudicato son destinati ad essere i monu- 
menti durevoli della perizia, o imperizia: della « 
giustizia , o ingiustizia di chi gli proferì : ove 
ogni passo , che il giudice inoltra verso la deci- 
sione è posto in fallo se non ha l’autorità della 
legge , che lo sostenga: sicché altra forza per 
assolvere o condannar non vi sia se non quella , 
che Tautorità della legge converte in dritto (i), 
l’indole della scritta parola ingiunge obblighi 
più rigorosi, e diffìcili che non quella della pro- 
nunziata (a). 

In questo metodo, il quale, come meglio verrà 
dimostrato a suo luogo, rende inutile la impul- 
siva forza dell’accusa, e tanto alla difesa concede 
quanto la scritta ragione le dà di valore , la legge 
tende a far del giudice un’ ordigno meramente 
intellettuale sicché nè il suo modo di sentire, nè 
le sue private opinioni esercitino alcuna influen- 
za nelle sue decisioni. Questo metodo non ha 
nemico più fatale della ignoranza, e dell’ arro- 
gante corteggio, che suol’ esserle sempre com- 
pagno: onde tutto ciò, che in esso mostra nel 
giudice le abitudini della scienza, è guarentigia 
del carattere delle pronunzie, che da lui aspetta 
la legge . 

La scienza può in qualche raro ingegno e in 
più rari casi essere il risultato d’ una serie di 
studj, che colle lettere umane non abbian niente 

(») Cod. Lib. i. tit. 14. /. 4 * K ^dca de auctoritate juris nostra 
pende t auctoritas » . 

(1) Segniti s irritant animos demusa per aures ete. 


Digilized bvjjqpole-» ■ 


*99 

che fare: ne* suoi dati generali però le buone 
lettere son la sua culla , e prescindendo dalla mo- 
derazione, dalla docilità, e dalla gentilezza che 
esse imprimono al modo abituai di sentire del- 
ruomo(i), esse, ove ne appariscon le tracce, 
ispirano la fiducia, che l’uomo, divenuto l’ar- 
bitro del suo simile , non si reputerà d’ una na- 
tura diversa dalla sua ( 2 ), e con queste salutari 
disposizioni non farà piombar sul suo capo un 
atomo maggior di rigore di quel che la legge 
prescrisse. Chi seppe apprezzar Virgilio, ed Ora- 
zio seppe ancora impedire, che un giudizio fosse 
una gratuita carnificina (3), e se il filosofo scam- 
pato da naufragio arguì da alcune figure di geo- 
metrìa segnate sull’ arena della spiaggia maritti- 
ma , che egli era approdato fra gente non bar- 
bara (4), le analogìe autorizzano a dire, che una 
sentenza, in cui lo stile annunzi un’estensore ver- 
sato nelle lettere umane , sarà guarentigia della 
giustizia del rigore, con cui punì, encomiabile 
e salutare sempre quando esso è la espressione 
della legge , odioso , e detestabile quando è il ri- 
sultato delle private massime di chi giudica, e 
dell’impasto del suo carattere (5). La storia , desi- 


C 1 ) Ingenuas didicissc Jì del iter artes 
Emollit mores nec sinit esse f eros . 

(%) Homo sum : fiumani nihil a me abcsse puto . 

(3) Sveton . In Augusto chap 5o. 

(\) Esprit des loix liv. iS.chap.i5. 

(5J Est modus in rebus. Le inclinazioni d'un Ovidio, e d’un Meta- 
stasi non sarebbero buone per la giurisprudenza. Il primo confessava 
uquidquid conabar scribere versus erat ». Il secondo, avendo dopo la 
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gnando due giudici col nome di scoglio de ' rei f 
ha meno voluto dipingere la loro inflessibil giu- 
stizia, obbligo rigoroso, e perciò non encomia- 
bile, di chi giudica, di quel che ella abbia voluto 
segnare a dito la espressione del loro acre per- 
sonale carattere ne* lor giudicati (i). 

Disprezzar F intervallo, che separa il gusto da 
un’ atto della penale giustizia , qualunque pur 
siano le ragioni, colle quali questo ardito passo 
sostengasi, può sembrar paradosso, mai fatti 
paradossi non sono. Una medesima penna dipin- 
se il tempio di Gnido, e svolse le cause della 
grandezza, e della decadenza de’Romani, e una 
invocazione alle muse, scritta dalla penna stes- 
sa, era destinata a servir di preambolo all’astru- 
sa, e diffidi ricerca sullo spirito delle leggi ( 2 ). 
Se si confrontino le opere di giurisprudenza pe- 
nale destinate a esser guide dottrinali di chi 
scrisse per giudicare, e di chi scrisse per difen- 
dere: se si esaminino i voti decisivi degli uni , 
e le allegazioni degli altri , si scorgerà che le 
conclusioni piu giuste s* incontrano sempre ove 
la erudizione, e la cultura è maggiore (3). 

morte del Gravina esercitata per qnalchè tempo la professione di Av- 
vocato a Napoli, perorò una cauta in versi bellissimi improvvisati, e 
la vinse. Bibliothèque britannique voi. 3. p • 3x5. 

(0 La denominazione fu data dagli antichi a L. Cassio, e dai mo- 
derni all’ Airault, la cui tempra acre, e biliosa Io spinse a muovere 
una causa di plagio contro ai Gesuiti. Aegid. Rlenag. Vita Petri Ae- 
rodii. Parisiis 1675 . ~ 

(a) Lerminier Histoire gerì, du droit pag. aoa. ao3. 

(3) Mi asterrò da provare questa mia asserzione con citazioni . E 
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Lo stretto contatto, che unisce lo studio del 
dritto romano colla giurisprudenza forense, ob- 
bliga a indicare 1’ ufficio principale , e 1* ufficio 
meramente accessorio dell’ amena letteratura ia 
tutta questa materia . 

Lo studio del dritto romano ha, per così dire, 
una parte ascendentale , ed una parte descen - 
dentale ; dirigendosi la prima a conoscere le 
sue storiche origini, le sue vicende, e nelle une 
e nelle altre le ragioni , ed i mezzi onde inal- 
zarlo a regolare , e completo corpo di leggi : la 
seconda contentandosi di quella serie d’illustra- 
zioni , le quali ne formano la interpetrativa giu- 
risprudenza resa necessaria ai bisogni del foro . 
Nella prima lo studio delle lettere ha una più gran- 
de, e più poderosa influenza che nella seconda, 
nè vi ha classico monumento, il quale scoperto, 
o meglio apprezzato non possa aggiungerle un 
numero di perfezione (i): nella seconda lo stu- 
dio delle lettere non eccede i bisogni qui sopra 


recente tra noi la memoria del Poggi , grecista, latinista, familiare co* 
classici (fogni nazione: uoo di quegli uomini, i quali sembrano dire 
Pasco la mente di sì nobil cibo 
Che ambrosia e nettar non invidio a Giove t 
e criminalista insigne . Quante guarentigie per la retta amministrazio- 
ne della giustizia penale ! 

(1) Sono noie le recenti scoperte delle Istituzioni di Gajo , di molti 
frammenti del Codice teodosiano , de’ frammenti detti del Praticano, 
della repubblica di Cicerone t di alcune delle sue orazioni , degli scritti 
di Frontone , delle sue letterea Marco Aurelio , ed A V ero , della re- 
torica di Giulio Vittore , de’ frammenti di Simmaco , di Dionisio 
Alicai nasseo y di Lido su i magistrati della romana repubblica: avan- 
zi preziosi , de’quali ha dato un' esatto ragguaglio il Professor Schrader 
a Tubingen, e che la scuola storica ha premurosamente apprezzati. 
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indicati, e che alcuni affettano spregiare come 
la volpe della favola, la quale abbandonava come 
immatura l’uva, che troppo alta non poteva ar- 
rivare (i). 


(i) L'ingenuo Sabelli Pratica univ. prefaz. n. »35. espone la sua 
suppellettile letteraria in que’ versi, destinati a penetrar chi giudica 
della necessità dello studio 

Vigilantibus , et non dormientibus scripla sunt jura: 

Et qui vult sanctorum servare s iugula festa 
Non bene poteril cum codice scire digesta . 
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CAPITOLO XVI. 

De sistemi di cognizioni o teoriche , o pratiche , 
che non appartengono alla scienza della 
sicurezza sociale . 


M moti di prosperità deiruomo tendono conti- 
nuamente o a soggiogar la bruta natura, o a 
combinarne le forze onde convertirle in mezzi 
del proprio ben’ essere , e della propria difesa ; 
ma queste forze riprendono spesso la propria 
indipendenza, e insieme colle passioni umane 
nemiche dell’ordine si convertono in offese della 
sicurezza sociale. 

In questo stato di cose la legge si trova ob- 
bligata o ad unire la propria vigilanza a quella 
dell’uomo, onde impedire per quanto è possibile 
i danni, che le forze della bruta natura possono 
arrecare alla vita, alla salute, e alla industria 
del cittadino, lo che spetta alla polizìa ammini- 
strativa , o a giudicare in un danno avvenuto se 
esso è conseguenza delle forze della natura , o 
della violenza dell’uomo, e in questo secondo 
caso o il modo, col quale la violenza umana è 
riuscita a produrre l’offesa, o in quanto il pa- 
trimonio dell’ offeso sia stato diminuito, lo che 
spetta alla giurisprudenza penale . 

Nell’uno, e nell’altro caso la legge per rego- 
lare i proprj giudizj ha bisogno d’ esser guidata 
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da quello delle scienze, e delle arti conserva- 
trici della vita, e della salute dell’uomo, o delle 
arti, le quali, imitando, o combinando le forze 
della natura , creano le pubbliche , e private 
comodità . 

Il sentimento confuso di questa necessità, nel- 
la quale spesso si trova la legge, ha fatto pensare 
ad alcuni, che la cognizione della medicina, 
della chirurgia, delle arti liberali, e meccani- 
che influisca se non immediatamente almeno in 
una maniera mediata nella scienza della sicurez- 
za sociale (i). 

Che non importi al criminalista, o legislatore, 
o giureconsulto, eh’ ei non sappia conoscere i 
metodi delle arti o liberali , o meccaniche sarà 
facilmente inteso da tutti, ma non riuscirà facile 
ottener l’assenso di tutti dicendo, che neppure 
quella parte di medicina a cui si dà il titolo o 
di polizìa medica , o di medicina legale può 
formar parte della scienza del dritto. 

, Non si sa comprendere come, essendovi una 
medicina legale, non vi debba essere una fisica, 
una chimica, o una meccanica legale. L’archi- 
tettura, e la fabbricatoria hanno occasione fre- 
quente di dirigere il giudizio della giurispru- 
denza civile, e l’agrimensura trovasi talvolta nel 
caso medesimo, e ciò non pertanto niuno ha 
pensato a congiungere all’ originario lor nome 
quel della legge. 

(i) Renazzi Elcmcnt. jurispr. er imiti, in prole#. XXII. 
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La vita o naturale, o civile dell’uomo ha per 
la importanza sua dato drilto alla medicina di 
farsi alla legge compagna. Non è certo da dire, 
che gli antichi fossero medici più ignoranti di 
noi, ma se si eccettui la partizione, che l’antica 
medicina stabilì della vita umana in periodi eli* 
materici, onde fissare i proprj giudizj sullo stato 
dei principj vitali, come la morale vi costruì i 
suoi sulla dirigibili ta. delle azioni dell’uomo, 
non vediamo, che essi concepissero un sistema 
di cognizioni,, nel quale la medicina si connet- 
tesse colla legge, o la legge colla medicina (i). 
Il primo crepuscolo della vita dell’individuo , e 
il suo tramontare per 1’ azione di causa violenta 
sono i principali fenomeni, che per il bisogno 
della legge, o della giurisprudenza contempla 
la medicina. La stoica filosofìa considerando la 
vita dell’ uomo cominciata non prima della sua 
uscita dall’alvo materno, e il rito romano an- 
nettendo poca importanza alla conservazione 
dell’infante prima che il padre lo avesse fatto 
asterger dal sangue, in mezzo al quale lo fa na- 
scere la natura ( 2 ), resero inutile ogni giudizio 


( 1 ) Ciò non pertanto i giureconsulti Romani non adottarono rigo- 
rosamente 1’ aforismo ippocratico desunto dal numero settenario di 
due settimane di anni, o di settecento settimane di giorni, e indicato 
da GiblKjn Historjr of thè decline and fall of thè Rom. Emp. chapt.- 
44* «of. 65. conforme sarà provato nel libro secondo. 

(a) La filosofìa stoica bandì dal novero de' delitti il procurato oboi to 
checché per sostenere il contrario disserti Ant. Math. Ad lib. 47* dig. 
tit. i5. n. a. Altre cagioni bandirono V infanticidio e la esposizione 
dell’ infante. Gibbon History' of thè declin. and fall, of thè Rom. 

Tomo 1. 20 
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medico in cose, che si perdono nel bujo , nel 
quale si asconde il mistero della generazione . 
Sebbene appresso gli antichi la violenta morte 
dell’individuo d’ un rango elevato, e divenuto 
oggetto delle affezioni pubbliche eccitasse la 
generale curiosità di conoscerne le cagioni , e i 
medici, che lo curavano mentre viveva, le an- 
nunziassero al pubblico (1), nè la légge civile, 
nè la penale sentì il bisogno di chiamare la me- 
dicina a rintracciare la più vera causa della 
morte dell’ uomo. < 

Il dritto canonico, proteggendo la vita uma- 
na fino, nell’ embrione , e modulando la pena 

t ¥ \ . 

Empire chapt. 44 * tiot. na. u 3 . 1 1 ' 4 > 1 / Imperator Giustiniano deci» 
dendo colla L. 3 . tit. 29. lib 6. cod. l’antica questione tra ì Proculejani, 
ei Sabiniani Em. Merilli Observ.pag . 366-369. rese inutile ogni medico 
giudizio sullo stato della salute dell’infante, e sulle cause della sua 
morto appena venuto alla luce . L’espressioni di questa legge « si vivus 
perfecte tiatus est », « si vivus ad orbem totus processerit >» indicano 
il requisito della vita: la uscita completa dall’utero non la vitalità. 
Emund. Meriti. Expositiones in quinquaginta decis. Justiniani pag. 
366-69. 1 ‘ art. 725. del Cod. civ. de ’ Francesi vuole l ’ infante vivo , e 
vitale. Il secondo requisito necessario per il materiale dell’ infantici - 
dio non sembra esserlo come dato di capacità per succederei tanto è 
vero, che la coscienza' non ha che far niente nella decisione de* pro- 
blemi, che nascono da diversi punti di vista, ne’ quali un’ oggetto mo- 
rale può esser considerato. V egregio, e dottissimo già mio collega, 
ora in più sublime luogo elevato, Prof. Lorenzo Quartieri Istituzioni 
di giurisprudenza romana e francese comparata lib. 1. tit. ii\. §. 279. 
sembra inclinato a credere,; che il duplice requisito di vivo , evitale 
fosse voluto dal gius romano. È concorde col Menilo Bruneinau Co- 
ment. in cod. lib. 6. tit. 29. 

(*) Sulla ferita dichiarata mortale sul cadavere di Cesare dal 
medico Antistioj ved. Sveton. In Julio Caes. §. 82. su i segni del ve- 
neficio sul cadavere di Germanico tacito Annui, lib. ’x.cap. 73. Il dritto 
romano si contentò del cadavere L. ». si quis ultra dig. de quaesl. 
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al calcolo giuridico della prova, rese necessario 
T intervento della medicina nel giudizio pena- 
le (i): perlochè i fautori del Jury, aperti nemici 
di quella maniera di calcolo, deridono tutte 
quelle sottili ricerche mediche, per le quali vie- 
ne ad escludersi, che una causa violenta sì ma 
pur nell 1 ordine della natura abbia prodotta la 
morte dell* individuo (tz). 

Ma sia di questa disputa , quale vuol’ esser la 
sorte, comecché la medicina legale altro esser 
non possa se non medicina applicata , si avrà 
pena a comprendere come un legislatore, o un 
giurista possa, e debba divenir medico, o esser 
tenuto a frequentare le scuole di medicina', es- 
sendo certo, che o si tratti di giudizio medico 
delle malattìe del corpo umano , o si tratti di 
medico giudizio, senza del quale nè la legge, nè 
la giurisprudenza può proferire il suo, si tratterà 
sempre di medicina , e i due giudizj saranno due 
cose differenti tra loro, nè potranno essere a 
una sola, e medesima persona affidati . Avrà dun- 
que la medicina una parte destinata a chiarire 
oggetti, che, ben determinati da lei, debbon 
passare al giudizio del dritto, ma la scienza del 
dritto non potrà aver mai nel suo sistema una 
parte di medicina. , 

(i) Boehmer. Ad Carpzov. Prax. rer. erim. Sax. quactt. a6. 
obs. 3. 

(a) Meyer Esprit , origine ete. de» instit. judiciair. voi. 4. p- aS8. 


3o8 


CAPITOLO XVIL 

* * * 

# 

> 

Pel Metodo , 

li a menzione d’ una scuola analitica nel di- 
scorrere della origine , e del sistema, delle co- 
gnizioni umane relative alle leggi della sicurezza 
sociale, presupponendo un contrapposto colla 
sintetica, nomi, che i moderni frequentemente 
adoprano per indicare due diversi metodi , dei 
quali può lo spirito umano far uso per rintrac- 
ciare la verità in qualsisia specie di ricerca scien- 
tifica, sembra prescrivere la necessità di discuter 
la preferenza, che o all’ una, o all’ altra maniera 
è da darsi (i) . 

Se la parola metodo indica la via, sulla quale 
lo spirito umano ha da tenersi per giungere alla 
scoperta del vero, sembrerebbe a prima vista , 
che una mente di ordinaria capacità indirizzan- 
dosi per questa via dovesse immancabilmente 
• % 

(i) Sembra a dir vero, che il nome di uo metodo non possa conre». 
pire a una scuola , perchè tutte per sostenersi, e per insegnare hanno 
bisogno di metodo. La divisione delle scuole dovrebbe esser desunta 
dalla differenza delle lor conclusioni non da quella della maniera di 
giungervi. Ai tempi, ne’ quali scriveva il Tomasio, giudicato oggi spi - 
rito mediocre , e più impetuoso che solido , Lerminier lutrod. gen. ù 
l’hist.du droit pag. i 59< , distinguendo le scuole di razionale filosofia 
( perocché la manìa delle categorìe non erasi ancora estesa alle scuole 
di dritto ) dicevasi « An philosophia communis tam Peripatetica quant, 
Cartesiana dogmatica est, au se serre a » Thomas. Dissqrt. a», quao* 

it. il. 
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Privarvi: siccome un grave, il quale costretto 
a percorrere sópra un piano inclinato una linea 
retta, ad esso tracciata dall’arte, segna cadendo 
con matematica precisione gli effetti della leg- 
ge, alla quale obbedisce « 

Ma serie, e gravi difficoltà sorgono contro 
questa idea* che ad alcuno piacesse formarsi 
della indile , e de’ sicuri effetti del metodo. 

La distinzione del procedimento analitico > e 
del sintetico , dedotta dal linguaggio tecnico 
de’ Greci geometri ( 1 ), sebbene possa essere 
nella sua astrazione dallo spirito umano ben per- 
cepita, resta adombrata da insuperabili oscurità 
nella sua pratica applicazione . Questa verità è 
posta in evidenza dal linguaggio immaginevole, 
e metaforico, del quale 1’ arte di pensare è stata 
costretta a far uso allorché si è trattato non di 
distinguere astrattamente l’uno dall’ altro meto- 
do, ma d’indicare come l’uno, e l’allro segni 
un moto diverso dello spirito, che s’ incammina 
alla cognizione, o alla dimostrazione d’un’oggetto 
scientifico, essendosi paragonata V analisi ad un, 
che da una valle s’indrizza all’alta cima d’un mon- 
te , e la sintesi ad un che dal monte scende 
verso una valle (a). Se il procedimento dell’in- 
telletto umano nell’esame d’un’oggetto qualun- 
que fosse affatto analitico, l’indole retrograda * 

(i) Alle citazioni di Stuwart su* più veri autori di questo linguaggio 
sono da preferirsi quelle di La^fcoix Essajr sur Venseignement etc. p. 

(i) La logique ou l’art de peruer pari. a. chap. 
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e per sè medesima solutiva (i) di questo meto- 
do, quanto lo renderebbe atto a distruggere, 
altrettanto lo costituirebbe incapace a edificare: 
quanto potrebbe sembrare acconcio a separare 
Terrore dal vero, altrettanto sarebbe inabile a 
stabilire una verità: mentre se stabilir la volesse 
gli sarebbe duopo di rinunziare a sè stesso , e 
d’analitico convertirsi in sintetico (a)l 

Le questioni insorte tra gl’ideologi sulle dif- 
ferenze della induzione Aristotelica, e della in- 
duzione Baconiana come metodo di scuoprire , 
e dimostrare la verità (3): su quelle del metodo 
d’induzione, e del metodo di analogia (4) i mo ' 
strano quali incertezze circondino sempre questa 
materia. 

Ma quando pure il metodo analitico, ed il 
metodo sintetico , oltre all’ esprimere generica- 


(\) Itaque natnrae facienda est prorsus solutio , et separatio non 
per ignem certe sed per menteni tamquam ignem divinimi . Baco 
Nov. org. scient. 

(a) Due insigni ideologi, ed un matematico insigne hanno mostra* 
to, come Condillac ha preso per analitico un procedimento sintetico. 
Dugald Stewart Elements of thè philosophy of thè human mind voi. 
I. p. 395. De-Gerando Dcs signea , et de l’art de penser considéré* 
dans leur rapport mutuel voi. l\. p. 17». La Croix Essay sur l’ensei- 
gnement etc.p. 214 

(3) Dugald Stewart Elements of thè philosophy of thè hum. mind 
voi. a .p. 3 d 8. 

(4) Prevost Essay de philosophic voi. a. p. aoa. Sembrami, a modo 
di esempio, che l’illustre Cousin Introdution a l’histoire de la philo- 
topliie pag. 11., parlando eloquentemente, ed originalmente del me- 
todo, confonda l’analitico coll* an^^ico, o non valuti almeno, che 
dopo la separazione analitica di più oggetti tra loro il riunirli per mezzo 
di analogie in classi & una operazione sintetica . 
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mente due. differenti maniere di procedere dello 
spirito nella cognizione del vero , costituissero 
due separati, e distinti criterj di verità, qual 
sarebbe la ragione logica delle lor differenze : 
donde dovrebbe partir la sintesi, e dove dovreb- 
be fermarsi l’analisi, la prima all’oggetto di non 
.rischiare di presupporre l’errore, e il pregiudi- 
zio come verità dimostrabile, la seconda all’og- 
getto di non distruggere le cose create,. e la 
realtà mentre pensa di distruggere l’errore, ed 
il pregiudizio, che nella mente umana si è sta- 
bilito in luogo della vera nozione, che gli era 
duopo formarsene? 

Un’ingegno di fortissima tempra, divenendo 
egli stesso il pratico esempio d’una verità spesso 

inculcata da lui , che gli uomini raramente agi- 

\ « 

scono in conformità de’ loro principj (i), scri- 
vendo sempre da scettico, ma pensando talvolta 
contro al pericolo di tutto collo scetticismo <li- 
struggere, paragona la ragione umana alle pol- 
veri corrosive, le quali, collocate sulle imputri- 
dite parti del corpo, vi si debbon tenere finché 
abbiano tolta la parte putrida, ma si debbono 
però togliere a tempo onde non distruggano la 
parte sanà del corpo a cui si applicano (2); or 
chi dirà dov’ è il putrido per applicar quelle 
polveri, e quando applicate che elle pur siano 
debbano esser via tolte? • 

h 

(1) Bayle Pensée s sur la Comete de 1680. 5 * 

(a) Bayle Diction. critique voi. i.pag, 3 1 5 . not. F. 


3l* 

Le più gravi, e serie difficolta sull’ uso del 
metodo analitico, e del sintetico metodo nasco- 
no allorché si tratta della diversa indole degli 
oggetti, alla cognizione de’ quali l’un metodo, 
e T altro può essere praticalo. Il metodo anali-, 
tico trova nella chimica ove stabilire il* suo as- 
soluto dominio senza necessità di dividerlo con 
chicchessìa: perciocché la materia, qualunque 
pur siano le decomposizioni, alle quali si fa sog* 
giacere, non si distrugge. Ma questo metodo, 
sebben possa credere di camminare assoluto si- 
gnore negli oggetti delle scienze esatte , in real- 
tà niente d’ utile potrebbe in essi produrre se 
il sintetico non gli fosse compagno, e non giu- 
dicasse, a modo di dire,.i punti di riposo, nei 
quali dee fermarsi, onde render conto a sé stesso 

* i 

ed agli altri de’ suoi risultati (i). Che se dagli 
oggetti intellettuali delle scienze esatte si passi 
a quelli della filosofia deir umano pensiero: da 
questi a quelli delle scienze fisiche: indi agli 
oggetti morali, e da questi ai giuridici, lo spiri- 
to umano resterà certamente sorpreso della vo- 
lubilità, del cambiamento, dell’ intersecamento 
reciproco, e non infrequentemente della incom- 
patibilità, in cui i due metodi trovansi (2). 

( 1 ) La cosa è dimostrata da La Croi* Essay sur l’ enseignement etc. 
pag. aio., e da Carnot. Geometrie de position 5 . i3. pag. io. 

(a) li Cabanis ha sentita la inabilità degli oggetti della medicina, e 
della legge a prestarsi all'analisi, ma sembra sperare che questa inabi» 
lità sarà vinta una volta. Revolut et Ref. de la me^iieiue ehap. 3. 

5 a- 
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In mezzo a tante incertezze è curioso l’ adire 
come a’ dì nostri sorgano voci dommatiche , le 
quali , confutando i sistemi di questo nome nel 
cjjritto, proclamano l’analisi come l’unico metodo, 
che possa condurre con sicurezza lo spirito urna* 
no a ben conoscerne la natura , e a stabilirne le 
più vere nozioni (i). . 

Ma 1’ analisi, proclamata come unico , e solo 
criterio di verità per l’umano intelletto, tostochè 
fu collocata nelle mani degli uomini subì anch’es- 
sa la sorte di tutte le cose soggette alla perico- 
losa influenza delle loro passioni, ed assunse un 
carattere di esagerazione, dal cui contagio, co- 
me criterio di verità , sembrava dover essere 
immune . Il capo della scuola, che s’intitola del 
suo nome, non contento di gloriarsi di aver pra- 
ticato nell’ esame degli oggetti giuridici il me- 
todo che Cullen praticò nella medicina , e La- 
voisier nella chimica, è andato più oltre , e si è 
fatto inventore d’un metodo analitico esaustivo , 
trovando da distinguere ove non è dato distin- 
guere ( 2 ). Altri, per meglio separare dall’errore 

* \ * . 

j 

(1) Corate Traitis de legislat . In*. 1. ehap. ». Lermmier lntrodut. 
gener. a l'hist. du droit chap. 9. Jourdan Coup, d’oeil sur {‘fyetoire de 
la Science du droit etc. Thémis ou biblioth. du jurisconsult. etc. voi. 
a- pkg. 79. La mctodomania, traendo profitto dal vago, e dall’ indeter- 
minato, che è attorno a tutto quel che concerne la vera nozione del 
metodo, si è gettata ne’ dominj della storia, distinguendo ri metodo 
analitico sperimenlale, e il sintelico-speculalivo, al che la storia della 
filosofia può forse fino a certo punto prestarsi . Cousin Cours de philo- 
sophie introduction etc • 4* lecon pag. 10. 

(a) L’insigne, e dottissimo signor Sisraondi nella necrologia dì Ste- 
fano Dumont Revue tncyclop. voi. 44* V- 263. 
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la verità, ha negato alla scienza della legislazio- 
ne il suo attributo, ed ha preteso ridurla all’ u- 

i 

mile uffìzio di spigolatrice di fatti individui, che 
ella dee raccogliere facendo il giro del mon- 
do (i). 

Or che pensare del metodo il più acconcio a 
stabilire le vere nozioni, che debbon dar vita 
alla legge come regole delle- azioni degli uomini, 
e alla giurisprudenza destinata a applicarle? 

Lo spirito umano è la più splendida, e subli- 
me forza, che 1* autore della natura abbia am- 
messa nel piano della creazione , ma questa 
forza nella imperscrutabile economìa della men- 
te, che la produsse, sembra andar soggetta alle 
leggi , le quali regolano tutte le altre forze create 
nella lor direzione al mantenimento del moto, 
che in esse al momento della creazione fu da 
mano invisibile impresso. Questo moto, in quanto 
può dagli effetti, che esso produce, discernersi, 
altro non è se non decomposizione, e composi- 
zione perpetua di ciò che esiste. Lo spirito uma- 
no fa drelle proprie idee quel che la natura fa 

de’ corpi, che le appartengono: decompone , e 

• * 

compone perpetuamente, e queste due diverse 
operazioni dello spirito sono si tra loro intima- 
mente connesse: sì inseparabili tra di loroT sì 
inerenti alla ideologica economìa della mente 
dell’ uomo, che è impossibile di separare, e di- 
stinguere in qualsisia sua creazione l’una dal- 


(i) Comle Traile de legislation eie. già citato a pag. 17. noi. 2. 
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l’nllra(i): talvolta 1’analisi andando innanzi alla 
sintesi, e talvolta la sintesi andando innanzi al- 
1’ analisi: onde è insostenibile, che 1’ una debba 
aver sull’altra la preeminenza ( 2 ). 

La indole degli oggetti, de’quali si vuole isti- 
tuire T esame , e la diversità dello scopo, nel 
quale l’esame n’ è istituito, debbono necessaria- 
mente decidere o della iniziativa, o della mag- 
giore, o minore promiscuità reciproca dell’uno, 
e dell’altro procedimento; e quanto più un og- 
getto riconoscerà la propria creazione dai biso- 
gni,* e dagl’ interessi degli uomini, più 1’ analisi 
dovrà esser cauta, e guardinga ne* regressivi , e 
solutivi suoi moti, e competenza maggiore avrà 
la sintesi co’ suoi progressivi, e coagulativi pro- 
cedimenti. . v • 

f 

Gli abusi dell’uno, e dell’altro metodosono 
stati già segnalati là dove fu discorso delle vi- 
cende del raziocinio speculativo, e del pratico 
nelle moderne scuole del dritto; ma ella è una 
infelicità grande di tutta questa materia che ella 
altro far non possa se non che scuoprire gli abu- 
si, e gli eccessi. Se si tratta di stabilire come in 
un’ oggetto qualunque di esame o l’analisi debba 

( i ) Destut Tracy Elements d’ideologie pare . a. introd. in fin. 

(a) L’illustre Cousin Introd. a l’histoire de la philosophìe lece. 4. 
pag. ai. fa preceder la sintesi, indi ammette 1 ’analisi, e fa poi ricom- 
parir la sintesi col metodo di analogìa. Egregio concetto ! La difficoltà 
sta nel primo passo: tutto è regolare nel resto. Tuttavìa dee far mera- 
viglia, che un recente scrittore abbia dichiarate V analisi t e la sintesi 
tra di loro antipatiche. Lerminier Introdut. gener. à l’hist. du droit 
pag. 48. 
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preceder la sintesi, o questa quella, e ùome 1^ 
na, e l’altra promiscuamente procedano, cade 
come a Dedalo il lavoro di mano (i); e se tutto 
dee concedersi a una fortuita abilità di chi isti- 

t 

tuisce Tesarne, null’altro di più sodisfacente può 
dirsi, che quel che Fontenelle spiritosamente 
diceva «questi casi non son che per quelli, che 
giocan bene » (a). 

Può sospettarsi con tutta ragione, che ciò che 
si attribuisce di distintivo carattere alla sintesi * 
ed all’ analisi, prescindendo dagli oggetti di do- 
minio delle sciente esatte, i quali hanno un ‘prò* 
prio, ed assoluto valore, altro non sia, che la 
forma, sotto la quale presentasi qualunque si sia 
fenomeno della natura: perciocché il fenomeno 
dee necessariamente prodursi, o per composi- 
zioné , o-per decomposizione delle parti, che 
lo rendono visibile. Ma questa forma fenomena- 
le, sotto cui l’umano ragionamento è obbligato 1 
a presentarsi sempre, può sotto di sé nascondere 
qualchè animatore, e Vivificatore principio, la di 
cui indole non è ancor ben nota, anzi non è 
stata sospettata neppure. Se ciò fosse, il tatto 
del vero rie’ procedimenti dello spirito umano 
sarebbe ad ogni suo svolgersi una specie di crea- 
zione, e la sua indole ne’ misteri della creazione 
si perderebbe. Altronde se ciò non fosse, e se 
quel tatto potesse aver regole dall’ arte deter- 
go Ter patria e cecidere marmi . •. 

(a) Stewart Elementi of thè philosophjr of thè hum. mind. voi. ». 
pag. 386. 
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minabili, sarebbe in potere di chiunque le stu- 
diasse il divenire un grand’ uomo; mentre l’e- 
sperienza dimostra, che i grandi uomini hanno 
bensì stabilite le regole , ma queste non hanno 
mai prodotto un grand’uomo. 4 

Non è questo il luogo di discutere il merito 
delle questioni sul metodo da adottarsi nell’in- 
segnamento del dritto, le quali occupano un 
gran spazio di anni contando da Ramus fino a 
lllondeau (i). È tale la infelice sorte di questa 
parola metodo, al suono della quale tutte le im- 
maginazioni s’impennano, e tutte le lingue dis- 
sertano, che ella non abbia certo, e fisso signi- 
ficato, ond’ esso varj col variar della indole de- 
gli oggetti , ai quali si vuole applicare, sicché 
talvolta le convenga di sostituire a se stessa un 
vocabolo di significato più largo in quello di 
ordine, e di disposizione di oggetti. 

Se l’indole dell’oggetto, che si prende in e- 
same: lo scopo o il punto di vista, nel quale 
- viene considerato: il dato da cui bisogna parti- 
re, e quello, che non è lecito oltrepassare nello 
stabilirne l’indole, e i limiti, che da altri og- 
getti lo separano, son cose tutte, le quali deb- 
bono dirigere una ricerca sia nella scelta del 
metodo, sia nella sua varia dose di applicazio- 
ne, considerando tutti codesti dati negli oggetti 


(t) Lei methodes de vlassijìcation , etc. Thémis etc. voi. 3 . p. a/}8- 
277. In questo eccellente squarcio di metodologia applicata alla scienza 
del dritto si apprezza per il suo giusto valore I' opera del Leibnits 
Mcthodus nova diteendae , duce ttd acque jurisprud. 


/ 
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/ del dritto , sarà sommamente difOcile trovare 

una norma esatta del loro esame, e sara gran 
ventura se riesca almeno cautelarsi dal pericolo 
degli eccessi ... 

Negli oggetti del dritto convien distinguere 
gli speculativi dai pratici, gli enti di ragione 
dagli enti reali. 

Le creazioni ,del ragionamento speculativo 
sono tutte enti di ragione: perocché niuno po- 
trà trovare tra gli oggetti visibili il tipo della 
eguaglianza tra gli uomini, che serve di base a 
tutti i suoi procedimenti possibili. Tra questi 
enti di ragione convien distinguere quelli della 
morale , e quelli del dritto della natura . I pri- 
mi, tendendo a reprimere i moti della volontà , 
o a dar loro una direzione contraria ai proprj 
naturali appetiti, possono essere usati senza pe- 
ricolo fin dove si vogliano spingere, mentre nel- 
T uso di questi enti di ragione ogni eccesso tro- 
verà un 5 insuperabile ostacolo nella umana me- 
diocrità (i). I secondi, autorizzando i moti di vo- 
lontà da uomo ad uomo, come legittimo titolo 
della forza, che 1’ uomo può usarecontro al suo 

. •* i 

(1) La speculativa idea d’un dovere morale non pub spinger l'uomo 
a distrugger se stesso se ella non si connetta con false nozioni de’divini 
voleri . Nel secolo decimosesto alcuni Adamiti di ricche famiglie in 
Olanda nudaronsi, corsero nel fondo de* boschi, si assisero sopra d’al> 
beri aspettando il pane celeste, e morirono di freddo, e d’inedia . Lin- 
dani Oubitantii Diai. 2 .p. 171. Questa frenesia è bene apprezzala lin 
da’ suoi tempi da Kutilio Numaziano Itiner. lib. 1. v. 445 . 

• Quaenarn perversi rabica latti siulta cerebri 
Dum mula Jbrtnides,nec bona posse pati? 


Digitized by Google 


3*9 

simile, consigliano di loro natura a un’ uso più 
moderato, e più sobrio: perchè ogni trasforma- 
zione, che di questi oggetti da enti di ragione 
in enti reali si faccia, può riuscire sommamente 
pericolosa all’ordine, ed alla quiete degli uo- 
mini (i). . , 

. ^ * 

Le scienze esatte non vanno soggette ne ad 

abuso nè a pericolo quanto agli enti di ragione, 
che esse ammettono ne’ loro calcoli, mentre non 
gli barattano arbitrariamente in. enti reali, ma 
per mezzo di trasformazioni metodiche non ar- 
bitrarie gli bandiscon dal calcolo dopo che l’han- 
no ajutalo (a)-. 

Le menti abituate ai concetti, e ai procedi- 
menti delle scienze esatte, sono le più soggette 
ad inganno in questa delicata materia. Esse cre- 
dono in - primo luogo di proceder col metodo 
analitico, mentre procedono col sintetico: per- 
ciocché partendo dall’assioma semplicissimo della 
eguaglianza de’dritti s’inoltrano a stabilirne dei 
più composti, e complessi, lo che è la vera in- 
dole della sintesi . In secondo luogo, ponendo un 
rigoros-o ordine nel loro linguaggio, il quale, 
come ognun sa, è soggetto spesso a conten- 

. ">* 

(i) Vedasi quel che fu scritto a pag. 5g. La formazione delle quan- 
tità dulie qualità , e il ritorno delle quantità a regolare le qualità 
ingegnosamente concepito da Puflendorf è qualificato di galimatias da 
Lerminier J atroci, gen. à l'hist.du droit p. i3a. , il quale modellando 
il suo giudizio del Pufifeodorf su quello dei Leibnitz sbagliò strada. Beu- 
tham ha illustrato 1 ‘ abuso ma non ha concepito V uso degli enti di ra- 
gione nel dritto. • 

(»> Caruot. Geometrie de positiva $. a.p. 9 . 

t 
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tarsi di sè medesimo^ facilmente s’illudono, ve- 
dendo chiarezza ove altri, col fare il processo ad 
ogni parola, e coll’ obbligarla a convertirsi da 
segno d’ente di ragione, che ella è, in segno di 
ente reale , non sa comprenderci significato. 

Nelle scienze direttive delle libere azioni de- 
gli uomini, l’uso degli enti di ragione di crea- 
zione del ragionamento speculativo non può es- 
sere promiscuo con quello degli enti reali , se 
non si voglia tutto alterare* e confondere. Con- 
viene, come altrove fu detto, che il calcolo de- 
gli uni vada separatamente da quello degli altri, 
e che l’uno serva all’altro di limite (i). 

Gli enti legali creati o dalla utilità, o dalla 
necessità non sono enti di ragione, perocché si 

trovano stabiliti sebben con qualchè grado di 

* 

diversa configurazione da un’estremità della terra 
all’altra. Essi sono non come la pura ragione ha 
potuto crearli a guisa degli oggetti della ideo- 


(1) Un giovine scrittore, il quale colla fervida, e brillante immagi- 
nazione, che distingue il suo stile, infonde quasi una nuova anima, e 
un nuovo principio vitale ne* vasti, e ricchi materiali di storia , e di 
dritto, che egli possiede, parlando della filosofia caratteristica del 
codice civile del suo paese ( concetto ardito , e leggiadro ma insosteni- 
bile per le cose osservate da me da pag. u 3 . a pag. 1 3 1 . ) oltre al trovare 
un nuovo contrapposto allo spiritualismo nello storico ravvisa spiri- 
tualista il libro preliminare, che Portalis, Tronchet, Bigot-Preame- 
nen , e Mallevale aveano immaginato a quel codice, e che fu tagliato 
fuori nella sua redazione definitiva. Lerminier Jntrod. gener. a ihi- 
stoire du droit pag. 289-397. Il giudizio, che si dee pronunziare di 
quel libro è considerarlo come testo di principi speculativi di dritto 
posto dal legislatore come limile , che egli dichiara non voler trasgre- 
dire nelle regole pratiche della sua legge. Qui non vi ha insegnamene 
to come il citato scrittore suppone, ma vi è guarentigia . 
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log\a, ma sono quali i bisogni, e gl’interessi de- 
gli uomini gli hanno creati (i). Essi possono es- 
sere invero o eccessivi, o abusivi, ma sarebbe un 
error gravissimo il credere , che per ridurli a 
forma migliore, e per bandirne gli abusivi fosse 
adottabile o il metodo sintetico , o l’analitico . 
Il primo non troverebbe la intuitiva verità, da 
cui deve partire, perchè l’oggetto non sarebbe 
il risultalo d’una intuizione della mente umana, 
ma sarebbe un fatto stabilito dagli umani inte- 
ressi. Il secondo, incerto d’onde partire, e dove 
fermarsi, correrebbe rischio di distruggere o 
snaturare F oggetto , che esso volesse meglio 
comporre . Bentham ha voluto a forza di analisi 
convertire la servitù in una frazione del dritto 
di proprietà (a).. Quali conseguenze mostruose 
non produrrebbe questo concetto se fosse pro- 
dotto nel foro? 

L’ errore è venuto dal credere, che lo spirito 

umano nelle sue ricerche trovisi nella indecli- 

« 

nubile alternativa o della sintesi, o dell’ analisi : 
lo che, se pure è vero negli oggetti delle scienze 
esatte, non è vero per certo in quelli delle altre 


(i) Quel che Kant neHe materie delta morale, e del dritto chiama 
ragione pratica, ha questo nome non perchè i dettami di questa ragio- 
ne si formino come fu dimostrato Cup. V ■ formarsi il pratico razio- 
cinio : ma lo ha per la influenza pratica , che una legge obiettiva , o 
interamente speculativa dee avere sulTa condotta degli uomini. Il trat- 
tato della ragione pratica del Kant ebbe una sesta edizione a Lipsia 
nel 1827. 

(1) Traités de legisl.civ., et pen. eh. i 4 < 6. titre du code civil des 
droits p. 

Tomo I. 
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scienze, specialmente delle morali, e a più forte 
ragione delle legali . 

La esperienza ha mostrato, e continua a mo- 
strare, che r esercizio pratico della legge infonde 
nell’uomo un tatto, il quale manca interamente 
a chi ne, fu sempre lontano. Si son veduti nascer 
uomini, i quali, matematici di professione, por- 
tando negli oggetti del dritto il metodo delle 
scienze lor predilette, hanno prodotte opere di 
nuova forma bensì, ma di niuna utilità o all’ in- 
segnamento, o allo studio (i), ed uomini scevri 
affatto di regole sulla scienza de’ metodi, prati- 
carne uno rettissimo, e sagacissimo nelle scienze 
legali, lo che mostra, che il metodo può esser 
più facilmente fatto sentire, che insegnato. 

Quando si tratta di oggetti non créati dalla 
mente dell’uomo, ma dai bisogni della sua spe- 
cie, e della società, l’abitudine contratta nel 
loro esame, il senso delle convenienze, la scorta 
delle analogìe, una certa rettitudine di giudi- 
zio, e soprattutto un grande amore per la giu- 
stizia, e una finezza di tatto per conoscerne in 
tutte le contingenze il punto, in cui più ve- 
risimilmente consiste , somministrano un me- 
todo indefinibile ma sicuro pella sua applica- 
zione. 

Se si paragonino tra loro gli oggetti del drit- 
to civile, e quel del Criminale diritto, si scorge- 


(i) Vedasi il giudizio del Lampredi su Wolf Jur. pub. uni v. theor. in 
prtotm. pag. 35. not. i . 
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rà che i primi, onde purgarli dagli errori e da- 
gli abusi , hanno meno bisogno di metodo che 
non i secondi. 

Ciò non ostante lo spirilo umano a* dì no- 
stri corre in traccia di metodi per il miglio- 
re insegnamento del dritto civile , nauseando 
la partizione d’Heineccio fondata sulla più an- 
tica di Gajo (i), e dell’ Imperator Giustinia* 
no ( 2 ). Questi tentativi riusciranno infruttuosi 
sempre se si rifletta, che gli oggetti del dritto 
civile non si presteranno mai al maneggio degli 
oggetti di dominio della ideologìa, potendosi 
quel dritto nelle sue creazioni rassomigliare al 
Dio Termine degli antichi , il quale non cedeva 
il posto occupato dalla sua statua a verun’ altro 
Dio volendo stare ove il tempo, gli usi, e le abitu- 
dini lo aveano collocato (3). Così essendo, l’espe- 


(1) Dig. Lib. 1. tit. 5 . /. 1. Altri P attribuiscono a Servio Sul- 
picio. 

(a) Questo metodo ha il preponderante suffragio dell’ insigne Hugo, 
e del Gibbon History of thè decline and fall of tlie Rom. Empire 
chapt. 44. Sarebbe desiderabile , che chi si accinge a trattare con 
nuovo metodo gli oggetti del dritto stabilisse prima come quelli» che la 
compilazione di Triboniano ha raccolto in cinquanta circa novemila 
libri, e in frammenti» presentino i caratteri di generi e di specie 
onde poterli classare come gli presentano gli oggetti della storia natu- 
rate , e della botanica . 

( 3 ) Osservai, che i Rom. giureconsulti cosi la pensarono pag. 266-267. 
Poco monta, che Cicerone abbia pensato diversamente ed abbia cre- 
duto, che pochi sono i generi ne’ quali può essere il dritto civile di- 
viso, che le specie ( quacdam membra ) possono avere facili definì • 
zioni, e che per questa via si può giungere ad avere perfeelam abtem 
juris civili s magis magnam atque uberem quarti di(ficitcni , et obscti • 
rum . Il romano oratore , cosi dicendo , cominciò dal (issare i caratteri 
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diente migliore sembra esser quello di accumu* 
lar collo studio il maggior numero possibile di 
casi decisi dai Romani giureconsulti: stabilire 
le più vere ragioni della decisione di ciascun 
caso , onde aumentare il numero delle analogìe 
come utili mezzi a bene apprezzare, e decidere 
inuovi casi, che la incessante mobilità degli 
umani interessi fa nascere (i). 

Gli oggetti del dritto criminale per le cose 
altrove avvertite (a) sono viemaggiormente sog- 
getti a pregiudizj, errori , ed abusi, e a prima 
vista sembrerebbe, che il metodo analitico fosse 
il migliore, e più acconcio onde rettamente co- 
noscerli. Ma perchè questo supposto potesse es- 
ser vero converrebbe, che questi oggetti nella 
lor genuina entità si potessero risolvere o in di- 
scernibili fatti, o in innegabili modificazioni del- 
T intimo sentimento di chicchessìa. Gli oggetti 
del dritto criminale, avendo a comune con quelli 
del dritto civile il non appartenere alle creazioni 
ideologiche dello spirito umano, perocché dallo 


d’una scienza , e fini col parlare d’un’n^fe. Quanto a me pensai sem~ 
pre che questo luogo dell' oratore di Cicerone ( prescindendo da 
quanto 1* opera ha di dommatico, e scritto net carattere de’ perso* 
paggi ) basterebbe a provare, cl\e egli oratore supremo, non fu giu- 
reconsulto mai. 

(i) Per chi abbia uso pratico della legge sono istruttive assai le cose 
immaginate, e scritte sul metodo d’ insegnarla da Jourdan Thémis ou 
bibliothèque du juriscons. eie. voi. 2. png. 79. e seqq. dal sig. Milletot 
Ibid. voi. 3 . pag, 75 — 92. dall’egregio signor Blondeau Ibid. pag . 246-^ 
277. e dal signor Warnkoenig Coment, jur. Roman, pria. introduci. 
XXXVIII. 

(ì) A pag. 267. 
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Spesso incalcolabile abuso delle umane passioni 
desumono l’origine loro, ammetton bensì onde 
rintracciarne la più ragionevole origine, e sta- 
bilirne la più giusta estensione, un più libero, e 
più sottile spirito di ricerca di questi * Ma l’abu- 
so, che il maggiore analitico ha fatto del predi- 
letto suo metodo (i): le aberrazioni, alle quali si 
è abbandonato, bene ed ingegnosamente discor- 
rendo sempre, ma nulla * o poco producendo di 
Utile per la pratica: i suoi errori sulla cassazio- 
ne de’ delitti, della quale non ha stabilito il vero 
dato regolatore r i pregiudizj, da’ quali non ha 
saputo sbrogliarsi sulla efficacia politica della 
pena , avendola convertita in dato di probabi- 
lità nel calcolo* che il malvagio fa sempre onde 
restare impunito (2)1 la questione pendente sem- 
pre indecisa sulla pena di morte: le intricate 
dispute sul metodo giudiciario, nelle quali quel 
sommo analitico variò spesso opinione: le non 
ancor composte rivalità tra il principio morale* 
e il principio politico sulla vera indole del de- 
litto, e sull’ originario titolo della pena: tutte 
queste cose, e altre moltissime, che pur potreb- 
bero aggiungersi* provano chiaramente, che lo 
spirito umano , privo in queste materie di sicuro 
criterio, non può lusingarsi di aver trovato un 
sicuro metodo per ben trattarle. 

La più grande, ed utile impresa, che prima 


(i) Bentham Traités de lègisl.civ. et peri. voi. 1 .pag. 172. t seqq. 
(a) Idem voi. 2. pag. 386 . a. regi,. 
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d’ ogni altra abbia il dritto criminale ad assu- 
mere, è quella di dar bando definitivo ad ogni 
influenza del principio morale nelle provincie 
che gli appartengono: di far tacer la retorica, e 
far parlare la dialettica: di screditare i lavori 
di fantasìa, e accreditar quelli di ragionamento. 

A questo importante oggetto, senza bisogno 
di discuter di metodo, il più rilevante assunto 
è quello di prender di mira i veri termini di 
relazione tra le idee dello spirito umano, e gli 
oggetti che esiston fuori di lui, vale a dire, il 
linguaggio, e perfezionarlo quanto più sia pos- 
sibile^). Rettificando le nomenclature si può 
giungere a convincer di errore qualunque più 
brillante sistema. 

Se si considera il libro del Beccaria, il cui 
linguaggio è tosto sentilo come eminentemente 
scientifico (2), non si sa stabilire se, come, e 
dove, e fino a qual punto egli abbia usato il me- 
todo sintetico, o l’analitico. 

La soluzione del problema sulla pena di morte 
in quei libro è istituita a priori , o dommatica - 
mente per il titolo della sua assoluta legittimità, 
e a posteriori o empiricamente per il titolo della 
sua necessità relativa alla sufficienza che la pena 
dee avere per essere ostacolo alle passioni nemi- 

( 1 ) Gillies Arislotèlès Etici and politica voi. i.pag. 65. 

(a) Coloro, che qualificano il libro de' delitti e delle pene Pam- 
phlet chaleureux , Pamphlet eloqucnt non hanno certo avvertito, che 
quel libro è scritto con uno stile di tutto il cielo distante dalla retori - 
ca, e che il dialettico , che lo distingue, tenta attingere nuova forza 
dalle formule delle sciente esatte . 
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che dell’ Online : quindi nel primo riguardo con 
metodo sintetico , e nel secondo con metodo ana- 
litico > se è dato determinare l’atteggiamento pra- 
tico, che que’due metodi assumono (i). Ma nella 
soluzione di quel problema l’interesse supremo 
delia ricerca, la sua novità, perocché il Beccaria 
era il primo ad accingersi a combattere dottri- 
nalmente 1’ ultimo supplizio, F obbligarono a 
spiegare un grande apparato, e tutta la questio- 
ne in tutti i suoi aspetti possibili . 

Nel combattere la tortura, siccome in tutto 
il resto delia sua opera, il Beccaria o non dando 
traccia di sintesi , o non dando traccia di ana- 
lisi 9 o promiscuando l’un metodo, e l’altro, è 
poderoso dialettico, e fornisce i pratici esempj 
de’ molti, e diversi modi di argomentazione, che 
gli scrittori dell’arte di pensare . tecnicamente 
propongono. Le quali osservazioni concludono, 
che il carattere, e il successo d’ un’opera di ra- 
gionamento spettano esclusivamente alla temprà 
dell’ingegno di chi l’ha scritta, e non al meto- 
do, ch’egli possa avere adottato, e al quale non 
pensò certo prima di concepirla. 

Oltracciò leggendo attentamente l’opera dei 
delitti y e delle pene , si resta spesso indecisi nel 

(i ) È notabile l'asseveranza, con cui Lerminier Introd. gen. a l'hist. 
du droit pag. aoo- trova L‘ analisi nel Montesquieu, e la sintesi nel 
Vico: nel primo il metodo a posteriori: nel secondo il metodo a prio- 
ri. Non è da confondersi il sistema col metodo. 11 sistema a posteriori 
può benissimo svolgersi con un metodo sintetico , e quello a priori con 
analitico ; e quanto ai sistemi il Montesquieu è talvolta in supremo 
grado dommatico t e il Vico talvolta in grado supremo empirie o. 
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giudicare se in quel libro meraviglioso o più il 
forte sentire, o più il forte pensare abbia ripor* 
tata vittoria sugli errori, e su i pregiudizi , che 
la cieca forza da un Iato, e la ignoranza, e la 
scienza dall’ altro, venute infelicemente in questa 
materia a far lega tra loro, vi aveano accumu- 
lati sopra . Talvolta in quel libro il sacro fuoco 
d’ un’ irresistibile ragionamento fonde, e discio- 
glie gli assiomi ferrei , de’ quali la giurispru- 
denza penale si armava: talvolta uno squisito , 
ed irrecusabile senso di umanità, di moderazio- 
ne, e di giustizia obbliga la legge a gettare a 
terra gl’ istrumenti di terrore, e di strage, coi 
quali pensava poter meglio regnare. Certamente 
tutta questa scena rassomiglia ai frantumi , che 
sopra un campo di battaglia un’ arme vittoriosa 
vi ha sparsi, ma sotto questi frantumi si nascon- 
dono le grandi verità, che lo scrittore Italiano 
avea finamente sentite se non volle o non seppe 
tutte in una volta spiegare; e il miglior metodo 
per discutere le criminali materie sembra forse 
esser quello di farsi comentatori modesti di quel 
grande scrittore (1). 


(i) Come i due melodi sintetico , ed analitico r si presentino discer- 
nibili negli oggetti della certezza morale sarà dimostrato parlando del 
processo criminale a schiarimento di quanto fu accennalo a pag. a38.. 
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CAPITOLO XVIII. 

Della indole delle cognizioni umane relative alle 
leggi della sicurezza sociale : degli ostacoli 
al loro perfezionamento : e conchiusione di 
questo libro* 


li a storia , e la osservazione dimostrano come 
dagli antichi tempi ai moderni, e da un’ estre- 
mila della terra all’altra la opinione della legge 
quanto è uniforme, costante, e poco variabile 
sul dritto di proprietà, e sulle istituzioni desti* 
nate a mantener la eguaglianza tra gli uomini 
nelle Controversie, che quel dritto può suscitare 
tra loro : altrettanto è difforme , incostante , e 
variabile sul dritto di sicurezza, e sulle istitu- 

t 

zioni destinate a meglio, e più efficacemente 
proteggerla. Le opinioni scientifiche sembrano 
essere con questo stato di cose in corrisponden- 
za perfetta: perciocché esse non desumendo dai 
bisogni della sicurezza sociale il titolo, ed >1 
tenor delle leggi destinate a protèggerla, ma at- 
tingendo dal proprio fondo le idee dell’ ordine 
da mantenersi tra gli uomini , dichiarano la sua 
offesa, e la sua difesa varia secondo il variare 
della opinione delle leggi , e di chi le promul- 
ga (i). Se i fatti, che la storia, e la osservazione 


(i) Renassi Eletti, jurispr. crini, lib. \. c. a. $■ io. not. a. La osserva* 
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forniscono, e le opinioni degli scrittori dovesse- 
ro esser la norma degli umani giudizj sulla vera 
indole delle leggi della sicurezza sociale, con- 
verrebbe credere, che un cieco indefinibil desti- 
no le domina, e che le cognizioni rivolte alloro 
perfezionamento possibile niente aver possono 
di certo, e di fisso, e da qualunque fonte possono 
attingersi eccettochè 

Dal vero in che si queta ogni intelletto (i). 

Ma se i bisogni della umana prosperità variano 
col variare dello stato, e delle vicende degli uo- 
mini, quelli della sicurezza sono invariabili come 
la loro ragione, e la lor sensitiva natura . In una 
aggregazione politica il variar de’ metodi, e dei 
mezzi di sicurezza può verificarsi pel passaggio 
dalla barbarie alla civiltà ( 2 ), ma giunto il viver 
sociale, e la industria umana alla invenzione de’ 
segni rappresentativi de 5 valori , la massa degli 
oggetti da proteggersi* contro le passioni nemi- 
che dell’ordine è già conosciuta , e la forza di 
queste passioni onde loro resistere non può es- 
sere altrimenti un problema. Questa forza se 
varia secondo gli oggetti, contro ai quali si vol- 
ge, e che per le cose premesse sono ne* prodotti 
della umana industria già conosciuti , non può 

zìone è ripetuta dal Professor Ludeo nel suo dritto criminale , di cui 
Annales de legislation , et de jurisprud. voi. ì.p.ìig. 

( 1 ) Dante* Par ad. c. a8. 

(a) Il Cav. Filangieri si è divertito a provare, che leggi 'barbare 
convenivano a barbari popoli . Scienza della legislazione lib. 3. p. a. 
cap. 35. Teseo, Miuos, Numa non avrebbero approvato questo erudito 
ottimismo . 
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variare ne* generali dati della sua tempra, e la 
cognizione di questa forza d’offesa non può non 
somministrare con certezza quella d’ una forza 
da contrapporle per la difesa . L’ intimo senti- 
mento degli uomini (e dal loro intimo senti- 
mento convien desumere i mezzi onde repri- 
mere gli eccessi possibili della lor sensitiva na- 
tura ) non è piu oggi da calcolarsi come i Ro- 
mani lo calcolavano ottuso ne’ servi , e squisito 
ne’ liberi , nè vi è oggi ne’ ben regolati paesi 
classe, o condizione, la quale pel suo modo abi- 
tuai di sentire abbia bisogno del flagello ove 
per altre potesse bastar lo scudiscio (i). Se al- 
trimenti le cose fossero sarebbe mestieri di pro- 
porzionar la forza della difesa non che al modo 
di sentire d’ una nazione, a quello pur d’ ogni 
classe, a quello d’ ogni famiglia, e al tenore dei 
suoi sistemi di educazione, e ben’ anco al modo 
di sentire di ciascuno individuo (2). 

Se la cognizione della offesa, e del mezzo della 
difesa non può per il variare delle vicende so- 
ciali variare, molto meno può andar soggetto a 
variazione il metodo onde rintracciar l’offenso- 
re, e porlo nella situazione che il bisogno della 
difesa reclama . Questo metodo è destinato a 
sciogliere due problemi l’uno di fatto, l’altro 
di dritto : il primo sulla realtà dell’offesa, e 
sulla individualità dell’offensore: il secondo sui 


( 1 ) Nec scutica di gnu m horribili sedere Jlagello . 
( 1) Delitti e pene J. XI. 
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dati preconcepiti dalla legge onde all* offesa pro- 
porzionar la difesa. La critica scioglie l’uno, e 
le regole di giustizia sciolgono l’altro. Onde per 
sostenere, che le cognizioni umane non hanno 
forza sufficiente per stabilire razionalmente i 
mezzi più acconci alla retta soluzione dell’uno e 
dell’altro problema* converrebbe credere, che 
la critica* e la giustizia variano col variar d’uo- 
mini, di paesi, e di climi, non dissimili da quella 
statua ammirata già dall’antico Egitto * la quale 
o era muta, o esprimeva un suono secondochè 
il sole era o non era sull’orizzonte (t). 

Dal possibile variar delle forme, che il potere 
sovrano assume nella città, sogliono esser de- 
sunti gli esempj bensì , non le ragioni della vo- 
lubilità, e del vario carattere de’ sistemi di sicu- 
rezza sociale (2). Ma la toscana legislazione , la 
quale ha a proprio favore la esperienza di pres- 
soché un secolo , ha dimostrato che le offese 
Contro lo stabilito governo hanno un carattere *• 
il quale deriva dalla natura stessa dell’aggrega- 
zione politica, la quale nelle fondamentali sue 
basi come combinazione degli umani interessi 
non varia per variar del suo nome, delle sue 
forme , e delle sue località, essendo stati tutti t 
pretesi speciali , e privilegiati caratteri di que- 
sta offesa condannati al disprezzo, e alla dimen- 
ticanza, di cui una illuminata, ed imparziale gitt- 

fi.) Dimidio magicae resonant ubi Memnone chordae . 

Juven. Sat. i5. v. 5. 


(s) Renazzi loc. cit. 
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istizia sociale cuopre sempre 1’ opera di secoli 
meno illuminati, e men colti (i). 

Queste riflessioni conducono ad apprezzare il 
giusto valore de' lamenti, che frequentemente 
in alcuni scrittori si leggono sullo stato d* im- 
perfezione de’ sistemi di sicurezza sociale più 
comunemente noti col nome di leggi crimina-» 
li ( 2 ), e sul grado di utilità delle considerazio- 
ni, che alcuni soggiungono sugli ostacoli a un 
loro possibile perfezionamento. 

La querela ond’ esser legittima dovrebbe es- 
sere autorizzata dal datocché non vi ha nazione 
al mondo, la quale non goda d’ un sistema di 
leggi della sicurezza sociale fondato sulla ragio- 
ne, e sulla giustizia. Or siccome non può essere 
aggregazione d’uomini al mondo, la quale, seb* 
ben possa , si voglia appostatamente ingannare, 
sembrerebbe,* che ogni ostacolo al perfeziona* 
mento delle leggi della sicurezza sociale dovesse 
desumersi dall’errore, e dalla ignoranza sempre 
di loro natura obbligati a cedere il luogo alla 
verità, ed alla scienza. 

Ma il ragionamento necessario alla scoperta 
del vero , e alla scienza , è il naturale , ed irre- 
conciliabil nemico dei lavori di fantasia, la quale, 
più vaga di spaziare che di fissarsi, ravvisa gli 
ostacoli ai perfezionamento delle leggi della si- 
curezza sociale in cause di loro natura poco de- 
ci) Enumera questi meriti peculiari del delitto di maestà rigettati» 
doli Ant. Matti. De crimini^us lib. 48. dig. tit. a. c. n. 1 1 . 

(a) Vedasi a pag. »3. 
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terminabili quali sarebbero una data maniera di 
civiltà, e una data forma del potere politico. 

La sicurezza è un bisogno : la giustizia un 
principio: la verità nelle cose di fatto un voto 
costante deli’ animo umano . S’alfollano è vero 
attorno alla opinione della sicurezza sistemi d’ 
idee, i quali meritano d’essere diligentemente 
separati e distinti tra loro: il principio religio- 
so: il principio morale: il dritto della pura ra- 
gione: il dritto politico, e tutti colla pretensio- 
ne di far prevalere la loro prerogativa. Frami- 
schiansi a questi sistemi, parto della ragione, i 
pregiudizj delle umane passioni, e questi nuovi 
interlocutori intralciano viemaggiormenle i cal- 
coli della legge. Ma, o bisogna negarle 1* attri- 
buto di legge, o ammettendolo convien pure 
ammettere, che la sua ragione si librerà impar- 
ziale e tranquilla tra tanti voti contrarj, e avrà 
mezzi sufficienti a stabilire come piu valevole il 
suo . 

La civiltà umana, astrazione dello spirito più 
di qualunque altra effrenala , è un modo di 
essere dell’aggregazione politica considerata ne’ 
suoi pili generali caratteri. Lo spirito umano 
ha le sue forze ottuse, ed inceppate nella bar- 
barie , la quale perciò gli è di ostacolo ad ele- 
varsi alla cognizione di qualunque utile, e scien- 
tifica verità. La natura può operar prodigj per 
tutto, ma un’ingegno privilegiato nato tra i 
barbari ha come 1* antico Anacharsi bisogno di 
vivere tra popoli inciviliti. La civiltà è dunque 
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una condizione , ma non un mezzo per cui T in- 
gegno umano possa giungere alla scoperta del 
vero , nè bisogna confondere la civiltà colla 
scienza, supponendo, che il perfezionamento 
delle leggi della sicurezza sociale vada com- 
pagno ai progressi della perfettibilità delle mas- 
se, onde se essa non sia pervenuta a un pun- 
to , di cui tutti parlano, e niun definisce, 
questa circostanza possa essere al perfeziona- 
mento di quelle leggi un’ ostacolo. Se cosi fosse 
converrebbe dire, che uno de* più inciviliti po- 
poli Europei è sempre barbaro perchè ha nel 
suo codice penale sanzioni, le quali fanno inor- 
ridir la natura. Al contrario le leggi della sicu- 
rezza sociale perfezionate dall’ umano ragiona- 
mento sono uno de’ migliori, e più validi perfe- 
zionatori della umana sociabilità, onde sarebbe 
assurdo il pensare che là fosse l’ostacolo ov’è 
espettativa, e attitudine a cedere, e a confor- 
marsi. Roma antica, e la moderna Toscana sono 
esempj di quanto da buoni e moderati sistemi di 
sicurezza può la umana civiltà ripromettersi. 

La forza necessaria a reprimer la offesa , e ad 
assicurar la difesa è il mezzo, col quale l’azione 
del governo più visibilmente si manifesta; e 
siccome la forza suole più frequentemente avere 
la sua origine , e la sua causa nella volontà di 
chi la dispiega , non dee recar meraviglia , che 
alcuni pensino potersi, e doversi colle cambiale 
combinazioni d’una volontà aspettarsi ancora 
cambialo il tenor della forza sebben non gratili- 
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ta, ma assistila dal titolo della necessità di man* 
tener Tordine, e la pace tra gli uomini. Non vi 
ha nè vi può essere forza nemica del perfeziona- 
mento delle leggi della sicurezza sociale che 
quella del dispotismo considerato come stata di 
fatto sovversivo, e nemico di ogni giustizia. Ove 
la ragione pubblica abbia la nozione di sè mede* 
sima, e si costituisca titolo della forza necessaria 
a mantener la giustizia, le cognizioni relative 
alle leggi della sicurezza sociale , come parte 
della pubblica ragione , ed utili non che onore- 
voli ad essa, non possono incontrare ostacoli nel 
potere politico per il loro perfezionamento . 
Laonde convien dire non delle forme del go- 
verno ma del dispotismo, che tutte le esclude , 
quel che fu detto della barbarie, non potersi 
cioè ravvisar come ostacolo ai progressi dello 
spirito umano in qualunque siasi ramo di cogni- 
zioni se non come eccesso , col quale ogni bar- 
lume di umana ragione è incompatibile (i). Seie 
forme del governo influissero sul perfeziona- 
mento delle cognizioni umane relative alle leg- 
gi della sicurezza sociale, non si saprebbe come 
spiegare il fenomeno d’una nazione, la quale a 
leggi favorevoli alle libertà pubbliche accoppia 
leggi penali d’atroce, e sanguinario carattere (2). 


(1) Omero chiamò l’ Egitto n amaro per l’ acerbità delle sue 
dispotiche leggi. Gillies History of ancient Greece voi. 1. p. 237. ve- 
dasi a pag. 24 1. 

(2) E la nozione medesima , di cui qu\ addietro a pag. 335 . della cui 
legislazione ragiona a lungo l'opera citala in terzo luogo a pag. i 3 . 
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Convien dunque cercar gli ostacoli al perfe- 
zionamento delle cognizioni umane relative alle 
leggi della sicurezza sociale nella loro indole, e 
non in cose, che sien fuori di loro. Gli ostacoli, 
che ad esse si parano d’ avanti, non differiscono 
da quelli, che impediscono, o ritardano, o ren- 
dono inutili i progressi di ogni altro ramo di 
umane cognizioni: vale a dir, la mancanza di 
metodo di osservazione : la fantasia sostituita ai 
calcoli del ragionamento : l’ abuso de’ sistemi : 
i volgari, e scientifici pregiudizi la imperizia , 
l’ audacia , o la leggerezza di chi imprende a 
trattarne . Se nelle cognizioni umane relative 
alle leggi della sicurezza socialesi dovessero se- 
gnalare ostacoli al lor perfezionamento in circo- 
stanze fuori di loro, converrebbe segnalarli tutti 
nella .urgenza, producente la fretta, con cui la 
offesa ha sempre dovuto rendere necessaria la 
difesa: nel timore, spesso maggiore del giusto, 
che la offesa risveglia in chi dee ripararvi: nel- 
r ascendente che sull* animo umano ha la opi- 
nione della forza sempre più poderoso di quel 
che la ragione possa augurarsene: nell’ esser la 
legge obbligata a opporre passione a passione 
sicché è facilissimo, che la difesa si appassioni 
come nacque dalla passione la offesa (i). 

Questi ostacoli inerenti o alle cognizioni u- 
mane relative alle leggi della sicurezza sociale, o 


(i) In ogni legislazione penale si dovrebbe scrìvere come epigrafe 
quel celebre verso di Milton 

Pondcring clanger with deeping thougts. 

Tomo /. 3 Z 
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al soggetto della loro applicazione riconducono 
all* esame della loro origine, del loro sistema, ed 
a concludere su quanto dell’ una , e dell’ altro è 
stato discorso fin qui, 

Se la giustizia sociale negli oggetti del dritto 
privato può aver sembianza d’esser guidata dalla 
naturale giustizia , ella la perde affatto allorché 
si tratta di oggetti di quella parte di pubblico 
dritto, la quale o serve di guida alla umana so- 
ciabilità onde meglio progredire, e perfezio- 
narsi , o protegge Y ordine dalle offese , colle 
quali le umane passioni son disposte talvolta a 
turbarlo T 

Le leggi, che reggono una città, possono sen- 
za timore di sbaglio dividersi in istruttive, iu 
direttive , ed in coattive . Le prime sono le leggi 
civili , le quali o stabiliscono i dritti da privato 
a privato , e da famiglia a famiglia, il modo di 
acquistarli, di conservarli, e legittimamente in 
altri trasmetterli, o stabiliscono l’ordine, col 
quale debbono esser composte le controversie , 
che su i loro respettivi diritti posson nascer fra 
gli uomini: le seconde sono le amministrative : 
le ultime quelle, le quali o spettano alla forma, 
che il poter politico assume nella città, o stabi-r 
liscono il grado di forza , con cui è necessario 
resistere alle passioni nemiche dell’ordine, e il 
modo di farla agire onde essa non divenga causa 
di nuovi, e più gravi disordini. 

Da qualunque lato piaccia considerare queste 
tre azioni diverse della legge protettrice dell’in- 
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terno ordine della città, e le linee, che separa- 
tamente queste tre azioni, considerale come for- 
ze aventi la medesima origine, e dirette a un 
solo, e medesimo scopo, debbon percorrere, 
onde non complicarsi tra loro , sarà impossibile 
non che difficile concepire come lo spirito uma- 
no possa dalla coscienza anziché dalla scienza 
ricever soccorso onde stabilire, mantenere, e 
perfezionare questo complicato sistema'. 

La grande massa degl’ interessi sociali o pri- 
vali, o pubblici, che essi pur siano: il modo , e 
la tempra delle affezioni, che essi perpetuamen- 
te risvegliano nella sensitiva natura dell’uomo: 
il diverso grado della importanza degli uni , e 
della forza delle altre: la necessità di dover gui- 
dar gli uomini all’ordine piu col mobile del loro 
interesse, che co’ dettami della ragione: la diffi- 
coltà di segnare il punto, fino al quale le umane 
passioni, lasciate libere nel loro sviluppamene , 
producon l’ordine, ed aumentano la massa delle 
pubbliche comodità, e oltre al quale divengon 
cause di disordine: sono oggetti di natura loro 
difficilissimi a ben percepirsi, comecché dai soli 
fatti, e dalla sola esperienza desumano la respet- 
ti va importanza loro, onde la teoria dell’ordine, 
che a questo grande ammasso di cose meglio 
conviene, forma un complesso di cognizioni , 
che niun sistema, per ardito che esser possa, 
varrà non che ad impugnare, a indebolire, o 
distruggere . 

La politica, o la scienza di meglio reggere la 
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città ha come la religione il suo epicureismo , e 
il suo deismo: il primo, il quale professa la mas- 
sima, che gl’interessi umani tutto fanno per una 
insita, e naturale lor forza, senza che la scienza 
delle leggi debba curarsi della lor guida: il se- 
condo, il quale tutto aspetta da un segreto rag- 
gio di luce, che presuppone nella umana coscien- 
za, e che reputa sufficiente a sciogliere i piu , 
complicati problemi, che nascono dalla necessità 
di conciliare i bisogni della prosperità, e della 
sicurezza con quelli della giustizia . 

' Certamente se la umana coscienza fosse uno 
specchio, nel quale come vi si può in evidentis- 
sima immagine dipingere l’idea astratta dell’one- 
sto, e del giusto delle proprie azioni (i), così vi 
potesse apparire il grado preciso di morale , e 
politica pravità dell’azione altrui ne’ suoi com* 
plicati elementi di fatto, e di dritto, nei quali 
ond’ esser bene apprezzata dee sempre risolver- 
si : se come vi si può considerare un’adesione 

sincera, e costante dell’animo a non abbando- 

■" <*• 

nare nelle sue più segrete preordinazioni il giu- 
sto, e l’onesto, vi si potesse attingere il miglio- 
re, e più adattato rimedio a ristabilir 1’ ordine 
quando una diversa coscienza l’ha già violato. 


(i) In questo senso deve intendersi quel che della rettitudine della 
umana coscienza disse Sant' Agostino Psalm . 90 . c. 5. poter l' uomo di* 
stinguere la equità , e la iniquità come l'occhio discerne il bianco , ed 
il nero. Questa verità del foro penitenziale ove l'uomo è ai piedi di 
Dio, si vuol far oggi un criterio del foro criminale. 11 salto non è 
* piccolo, come ognun vede. 
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nella umana coscienza esser dovrebbe ogni legge; 
ed ogni positivo regolamento dell’autorità pub* 
blica sarebbe inutile. La cosa è di per sè sì in- 
tuitiva, e sì semplice, che non ha bisogno nè di 
fina dialettica, nè di numerosa retorica ond’ es- 
sere dimostrata. 

L’ amministrazione della giustizia in Turchia 
poggia tutta sulla coscienza di chi vi presiede, 
ma Montesquieu sagacemente osservava , non 
potersi comprendere come in cosa di tanta im- 
portanza sia stato d’ogni altro più chiaro veg- 
gente il più ignorante popolo della terra (i). 

La morale , il di cui uffizio è quello di meglio 
istruire, e rettificar le coscienze, non ha bisogno 
di essere depurata dopoché ella divenne cristia- 
na; e se si vuol parlare de’suoi sublimi principj 
nella loro applicazione pratica alla direzione 
dell’animo di chi è docile ad ascoltarne i pre- 
cetti , le biblioteche regurgitanti di opere di 
moralisti teologi, e di moralisti filosofi sono una 
chiara, e permanente dimostrazione, che essa 
forma un sistema scientifico, di cui non sono 
ancora segnati gli ultimi limiti. Non è dunque 
da dire, che il bisogno della società, onde veder 
rettamente decise le questioni, che sorgono dalle 
infrazioni del suo ordine , è quello non di co- 
struire scientificamente sistemi , che a questo 
fine conducono, ma quello piuttosto di torre 
d’ attorno alla coscienza umana le nebbie , che 

CO Esprit des loix livr, 6. chap. a. 
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ne offuscano il lume quasi nella natura dell’ uo>* 
mo sia anziché imbecillità (i) una forza migliore 
della erudizione, con cui la scienza ha inteso 
supplirne i difetti (u). Questo andamento retro- 
grado delle cognizioni umane farebbe nascere 
un sistema, il quale all’ oggetto di meglio stabi- 
lirne il criterio gli escluderebbe tutti, creando 
quasi una voragine , nella quale tutti ingojati 
sarebbero, e scrivendo su questa voragine, e 
sulla oscurità , che contiene , la parola coscien- 
za (3)* ■ 

Il principio morale, sacrosanto nella stia ori- 
gine, più sacrosanto nel suo scopo, deve eserci- 
tare la propria influenza sul privato nell’ uomo 
'*• 

(») Dubitaron gli antichi se all’uomo fosse stata pili che madre ma- 
trigna natura, e ravvisarono iu lui l'essere il più imbecille che sia 
sulla terra. Vedasi lo scolio riferito dall’ insigne Abate May ai libri di 
Cicer. de rep. pag. 21 5 . 

(a) Cicer. De rep . lib. a. $. 43 . erudire homines ad justitiam,e i giu- 
reconsulti Romani senza parlar di coscienza dissero ciyilis sapientia 
lib. i. 5 . 5 . D. de extr. cogliti, età. Ved. a pag. 1 18. n. 3 . ia 4 - n. 1. a. Vi 
fu chi paragonò la giurisprudenza per la molliplicilà delle cognizioni, 
che seco trae, a un pelago immenso. Jo. Hieron. De Phitippo Dissert. 
Fiscal. Dissert. 4 o. n. 1. ove cita a questo proposito una retorica figura 
del Camerario Embl. 73. ceni. 2. 

Quid virgo haec delphino equitans iti JlucLibut errai 
' ISumquid et in vasto justilia est pelago? 

( 3 ) Nel 1673 un tal Mattia Knuzen di Oldensworn fu capo d'una 
setta delta de’ coscìenziarj perchè sostenevano , non vi essere nè 
vi poter’ essere al mondo altra legittima autorità che quella della 
umana coscienza , rigettando ogni regola di dritto, di legge , e di ma- 
gistrato. Groning Retai. liter. Microelius Syntagm. hist. eccles. Ma 
questa parola coscienza , la quale è stato osservato , avere un sinonimo 
in tutte le lingue, è in sommo grado simpatica, ed ove le simpatìe si 
risvegliano, gli uomini sono inclinati a risparmiarsi la fatica di ragio- 
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pubblico destinato a fare agire qualunque siasi 
ordigno dell’ amministrazione dello stato, e più 
che sopra d’ogni altro la debbe esercitare sopra 
di lui, non vi essendo ramo di amministrazione; 
nel quale una trista coscienza non trovi facil 
pretesto onde palliarsi col velame di politica, e 
di giustizia! ma non può venire nè a soccorrere; 
nè a soppiantare la scienza di far la legge, e di 
bene applicarla; nè a contender con essa di pro- 
miscuità di prerogativa < 

La teoria degli atti Umani; che la morale ha 
comune colla giustizia, e colla politica, forma 
sola Un sistema di cognizioni, che aspetta sem- 
pre la sua maggior perfezione, e la giustizia, e 
la politica lasciano addietro d’assai lungo spazio 
la morale per giungervi . 

Le offese sociali, se possono avere una qualche 
iriiagine nella infrazione dell’ordine morale, non 
ne possono desumere, nè per la qualità; che le di- 
stingue tra loro, nè per la misura del respettivo 
lor grado la lor vera natura. La difesa sociale o 
ne’ mezzi non coattivi; o ne’ coattivi; oltre al 
non aver modello nell’ ordine meramente mora- 
le, come uso o di prudenza; o di forza, si co- 
struisce di principi, e di mezzi, che alla morale 
non appartengono^. Il modo di verificare la qua- 
lità dell’offesa; il suo grado, il suo più vero 
autore, siccome il grado di forza, con cu», è ne- 
cessario contro. 1’ offensore procedere , risulta 
da combinazioni , che alla morale non spet- 
tano . 
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Restano sole padrone del campo della scienza 
di far la legge, e applicarla, la politica, e la giu* 
stizia, amendue di voto concorde neH’escludere 
come loro ausiliario il principio morale , 1* una 
come unicamente occupata della difesa dell’ ag- 
gregazione politica, l’altra della difesa dell’indi- 
viduo, e le combinazioni conciliatrici di queste 
due forze d’ indole diversa tra loro, spesso se 
non sempre tra loro in guerra, indifferenti ai 
sistemi sull’ indole, e sul grado della certezza 
delle speculative cognizioni degli uomini, di- 
pendono >da principj scientifici , i quali dalla 
esperienza attingono la tempra, che meglio loro 
si addice. Gli oggetti del dritto civile , quelli 
della privata, e pubblica sicurezza non possono 
avere archetipo nella mente umana perocché 
sono quel che gli umani interessi, o le umane 
passioni gli fecero . Per bene apprezzarli , e sta- 
bilir le regole, onde meglio nella lor ricorrenza 
comporli , o conviene ammettere uno spirito 
divinatorio , il quale agisca come il sesto senso 
del pipistrello, o conviene ammettere un com- 
plesso di regole dedotte dalla esperienza, e dal- 
la perizia nel dritto , le quali guidino l’ arbi- 
trio sempre pericoloso dell’uomo, e, giunte al 
punto, in cui per la incalcolabile varietà dei 
casi più guidar non lo possono , confessino 
francamente la loro impotenza, ed adottino la 
massima prudenziale , la quale consiglia , che 
in cose gravi , e nella incertezza delle cogni- 
zioni umane migliore espediente è sospendere , 
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che precipitare un giudizio col commetterlo 
alla ignoranza , ed alla inesperienza , le quali 
con tutta la guarentigia della coscienza non 
possono nell’ uomo variar mai nè natura, nè 
nome. 
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